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VITA DELLA BEATA I 

{MARIA MADDALENA | 
DE. PAZZI 

VERGINE NOBILE FIORENTINA, 
Monaca nel Muniftero di Santa Maria de gl’Angioliin Borgo 

‘ San Fridiano (oggiin Pinti) di Firenze, dell'Ordine 
Carmelitano Offeruante. 

RACCOLTA, EDESCRITTA 

DAL SIGNOR D.VINCENZIO PVCCINI, 
Confeffore , e Gouernatore di detto Muniftero . 

Ridotta in miglior'ordine, con aggiunta di molte azzioni virtuofe, 
e mirabili, cauate da i Proce/fi formati per la fua 

Canonizazione 

Etiìn quefta quinta edizione dedicata alle M. M. 

Suor INNOCENZIA, E Ss MARIAGRAZIA BARBERINI 
Nipoti di Noftro Signore 

VRBANO VIIL 
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CV AMO RE. 

AL BEATISS. PADRE N OST, SIG. 

PAPA VRBANO 
O-1'FAVO. 

BOI E SVOR MARIA GRAZIA 

tti io ri AREA II 

M oniche del'Muniffero di S. Maria degli Angioli di 
o Fi et , vmiliffime ferue . 

Sera e in la gloria, el'onore che ottengono 
se 1Santi di Dio nella fua Chiefa , per 

| participazione fi può appropriarea 
cialcun’anima fedele, come mem- 
bro:di quella ::con molta ragione 

ta (BEAT ISSIMO PADRE) pof- 
“e fiamodirnoi,chel'onore,e la glo- 

113, ; che VOST' RA BEATITVDINE, fante il re- 
di della Rota Romana, econ il parere della Con- 

gregazione de’fagri Riti, ha dato nel cofpetto ditutta 
«Ja fanta Chiefa ; alla Noftta Madre Suor MARIA 
MADDALENA de PAZZI; con dichiararla Bea- 
ta; fia gloria particolare della noftra religiofa Congre- 
gazione,e Muniftero;nel quale Ella menò la fua fanta 
vita» Onde fe per quefta Beatificazione tuttii fedeli 
fono obligati a renderne grazie a VOSTRA BEA- 
TITVDÎNE, molto più noi. Perlochè eflendo fta- 
ta d'ordine , & a diuozione del Sig. Cardinale Barbe- 
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RR PIERO porri ht BI LI SII NA 

rini, la Vita di quefta noftra Beata Madre (che fù già 

feritta dal Signor Vincenzio Puccini, allora Gouerna- 

tore,e Confeflore di quelto Muniltero ) ridotta n mi- 

lior ordine , con aggiunta di molterare., e virtuofe 

azzioni, e d'altri mirabili fuccefsi, conforme a' Procet- 
fi formati per la fua Beatificazione,e Canomizazione: 
ln fegno digratitudine, e per 11 molto che per quefto, 

& altrrimmenfi, e quotidiani benefizi, che da VO. 
STRA BEATITVDINE riceuramo, con affettuo- 
fifimo animoiniteme con noi ttefle; econtutto 11 Mu- 
niftero, gliene dedichiamo; e vmiliflimamente la {up- 

plichiamo, che conforme a'meriti di quefta gran Ma- 
dre prouari ne Procelli, e defcritti nella prefente Vi- 
ta , {1 degni di prumouerla a maggiori onori della Ca- 
nonizazione , della quale di già dalla medefima fagra 
Rota, e dall’iltefla fagra Congregazione de Riti,è ita- 
ta dichiarata meriteuole, e degna. É ficome la bontà 
di Dio,con l’euidente miracolo dell’olioche multipli- 
cò in quefto Muniltero ne giorni che in effo fi celebrò 
Ja fefta di quetta Beatificazione, dimoftrò quanto gra- 
to gli fuffe quefto onore dato da VOSTRA BEA TI. 
TVDINÉ alla fua diletta Spofa ; così fperiamo; che 
erimeriti di effa abbia da multiplicare interrai gior 

ni del fuo felice reggimento di fanta Chiefa, per darle 
di poil’eternori pofoin Cielo. Delcheancornoi tali, 

vali fiamo, infjeme contutre quefte buone Madri, e 
Sorelle ne facciamo continue orazioni. È per hne 
proftrate a fuoi piedi , le domandiamo vmilmente la 
fanta Benedittione. ! Vba a 



L\L.E:MiM 

SVOR INNOGENZIA:E 
SVOR MARIAGRAZIA 

bBABERINI 

Nipoti di Noftro Signore 

VRBANO VIIL 
Ned NCORCHE io fappia che l'obbli- 

ZA Li o delle perfone Religiofe, fia non 
PNR CA Di ‘an ; o de nti fi a in 

propio, e che di queffo LEE. VV. 
(ancorche da Dio efaltate nella‘per- 
fona del Sommo Paffore VRBA- 

NO Ottauo loro Zio paterno ) fieno ffate , e fieno va 
Viuo, € vero efempio a a tutte le per fone Religio, fe; con 

tuttociò n0 ffimo fare ingiuria alla loro fanta posertà 
Religiofa, con chiamare e cofa loro propia la prefente_»s 
Vita della B.M aria 1 Maddalena de"Pazizi. Si per- 
che questa comecofa Spirituale non è comprefa nella_s 
vinunzia della profe[fone Religiofa -fiperche la Stella 
IM adre (la cui Vita in quefte cavte € fcritta) e quella 
che com li fuoi efempi vi hà partorito d vita Religiofa, 
e offernante nel fuo Muniffero venerando: ma molto 
più, perche quello che in questi fogli fi narra, fi vede 
rapprefentato al vino nelle virtuofe azioni, che nel- 
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prefo affunto di bi arla, adai ltri cheall’. 

pretendere altro, fe non di pani ‘mai lov ferno, 
ra li dono co aci una del mio, ma più preSto 

fto à i Loro 0 qu [ch e loro: Et in va certo modo 
ce. così m sc ito dire ) \}; vendo Sn: To, di che effe me- 

Loi fia npa fatto gradito dono 
ANO Oasis Solo Dara: che Dio 
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erlamancanza, fpecialmente dell cine Sam pate 
5 67 7 > LA ma, molte perfone me vestono affetate: fi che now 

3 per la quinta vo 'ta. Piaccia dx- 

ne fe tetto da mè defiderato; e al'E E, 
VV. ne conceda eterne Ap ofperità . Di Firenze il dj 

Di VV. EE. 
Vmili/s Sernitore 

Gio: Batifta Landini! 
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Dell'ordine tenuto nel deferiuere la prefente Vita; 
e d'alcuni frutti fpirituali, che da queffa 

fi denono trarre . 

On tutto che la Vita della Beata 
Maria Maddalenade Pazzi, negli 
anni paffati data in luce dal molto 
Reuerendo Sig. Vincenzio Pucci- 
nibuo. mem. fia ftata da iui molto 

grata alle perfone diuote, che per 

tre volte è ftata riampata. tuttauia per eflerli dopo 
quella formatii Procefli per la fua Beatificatione, e 
Canonizazione, fon venute a luce molte fue azioni s4- 
te,e mirabili,note a’ teftimoni efaminatiin que fta caul- 
fa, cheinqueltempo furono a detto Sig, v incenz 
occulte : e molte altre, che pur da lui nell’ iftefla Vita 
fon tocche, dagl’ifteffi teftimoni fono ftate cò più chia 
rezza ,econaltre MORE OCA che più ma- 
rauigliole, & & efemplari le rendono, teftificate ; on ta 
fi è giudicato che l’aggi: ungnerle alla der ta da fi 
per cedere in maggior gloria di Dio, per acctefcere la 

ia 

lodeuolmente raccolta , e fia così 
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diuozione di quelta Beata, e pet arrecare maggior 

profitto fpirituale a'fedeli: e per farquelto con mag- 
gior chiarezza, è ftato neceflario variarlo ftile, e l’or- 

dine tenuto da detto Sig. Vincenzo; e fi {pera che non 
abbia da efler fenza particolarguito , e frutto di Voi 

diuoti Lettori. Poichè qui trouerete raccolto diftin- 
tamente, nel primo luogola vita che quelta Beata me- 

nò nel fecolo , con tutte le cofe occorfele, e con le fan- 
te; e virtuofeazzioni efercitate fino a che prefe l'abito 
della Religione: le quali fe bene poffono effere di edi- 
ficazione a tutti, fpecialmente faranno alle Vergini, 
che detiderano dedicarfi a Dio nella facra Religione. 
Quetfte, qui troueranno la norma della vita, che de- 

uon tenere nella Cafa paterna; come denon portarti 
co'igenitori, e parenti; ecome con la feruità; come 
nel ritiramento, e come nella conuerfazione ;} comein 
cafa, ccome in Chiefa; come nella Città, e come nel- 
la villa; come nel Muniftero doue ftanno ineducazio- 
ne; e come deuono difpregiare, &abborrire la fontuo- 
fità delle vefti, la vanità degli ornamenti, e sfuggire 
gli fpettacoli del Mondo. Con l’efempio di quefta 
intenderanno quali Munifteri deuono eleggere per 
monacarfi, e con qual lume, e configlio deuon tare 
tale elezione; qual preparazione deuon fare al preder 
l'abito della Religione ; e con qual diuozione, e fen- 
timento di fpirito deuon riceuerlo. Dipoi fi deferiue 
il tempo del Nouiziato, conle virtù quiui da lei efer- 
citare, qualia tutte le Nouizie Religiofe , fono fpec- 
chio della perfezione, & efercizi che nel Nouiziato 
deuono imparare. E perchè nel Nouiziato le occor- 

{ero 



fero quafi innumerabili eftafi, ne' quali fu colmata di 
celetti doni, & ornata difingolariflimi fauori fpiritua- 
li; e diuini, fono tutti infieme raccolti per ordine fuc- 
celliuo de'tempi , e dimottrano alle nouelle Religio- 
fe, come iioaccarezza quelle Verginelie che fprez- 
zano il fecolo; e calpeftate le vanità, e le pompe di 
quello ; tiÌdedicano a Sua Diuina Maeftà nella fanta 
Religione. Ma perchè a nulla feruono i fauori cele- 
fin fenza la virtù prouata, come l'oro, nella fornace 
dellatribulazione, feguono i trauagli , e le tentazioni 
orrende, che ella cominciò a patire nel Nouiziato , e 

che lefeguitorono per cinque anni continui. Doue 
raccolte tutte quefte tentazioni dalei patite con or- 
dine diftintol’vna dall'altra , fi pone appreflo di cia- 
fcuna tutti rimedi, che ella vfaua per vincere 1l ni- 
mico ; € le gloriofe vittorie che riportò di ciafcuna: 
per mezzo di che poflon da vna parte rettare ammo- 
mite, & auuertire l'anime incipienti nel feruizio di 
Dio,e fpecialmente nella Religione, che f1 preparino 

alla tentazione ; e dall'altra parte iftrute come deuo- 
no valorofamentecombattere la perfezione alla quale 
fono chiamate, e con l’efempio della fua fortezza far- 
fianimo, e feguitarla ftrada incominciata. È perché 
nell'itteilo tempo del Nouiziato, come glorioi trion- 
fi delle fue vittorie, e guiderdoni de'fuoi meriti, co- 
minciorno a rifplendereinlei l'operazione de mira- 
coli; lo fpinto di profezia, il vedere, & vdire le cofe 
afienti, elontanecome fe le fufiero prefenti,il pene- 
trare 1 fegreti del cuore altrui, &1} vederelo fiato di 
molte anime pafiate all'altra vita; fi pongono ciafcuno 
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di quefti preuilegi Diuini diftintamente l’vno dall’al 
tro, per l'ordine de'tempi chefeguirno. È febene» 
queftifono ammirabili, enon imitabili, può ciafcuno 

di quiimparar' aconofcere la liberalità della Bontà 
diuina , che non fi fdegna di comunicare alle creature 

che l’amano, perfezioni tant’alte , e fopranaturali; e» 
diquì accenderfi maggiormentea feruire quefto.be- 
nigno Dio con puro cuore. Dopo di. quefti s'entra 
nel mare delle fue rare ;;e mirabili virtù, dowe cia- 
fcuna fi tratta diftinta dall’altre; con vnordinata:con- 
catenazione ; dalla quale fi può vedere; come vna vir- 
tù fia parto dell'altra. E si per l’efempio formale di 
ciafcuna virtù, che nell’azzioni rifplende, come peri 
documentiche ella daua.perl’acquifto di quelle, e per 
le molte intelligenze che ella ebbenegli Eftafi. circa 
la perfezione, & acquilto di tali virtù, raccolte cia- 
fcuna a fuoi luoghi, poftono l'anime diuote reftar'illu: 
minate della bellezza, e perfezione dieflevirtà ; e di 
cio che deuon fare perl’acquifto di quelle ; e come le 
deuono efercitare. ;Mafpecialmente le perfone Reli- 
iofe ,ele Monachein particolare , quì potrano fpec- 

chiarfi, qual fiala perfezione dell’vbbidienza ; che 
deuono efercitare: qual fia la pouertà con che:deuono 
viuere: qual fia la caftità che deuono pofledere ;\e.la 
ritiratezza, & altri mezzi che deuono offeruare per 
mantenerla... Appreflo a quelti impareranno come 
deuono amare la loro Religione ; come affaticarfi per 
quella; comé efercitare con amore infatigabilmente la 
carità l’vna verfo dell'altra; comezelare l’offeruanza 
delle Regole, Coftituzioni, & Ordini del Muniftero; 

come 



come amare il rigore della difciplina Religiofa ; eco- 
me le Maeftre deuono alleuarele giouanette che ven- 
gono alla Religione , e guidare perfettamente i Noui- 

ziati, &igiouanati; e finalmente come tutte quefte 
virtù hanno ad efferrette dall’vmiltà. Defcritte tutte 
le virtù 3:che comprendono tutto il corfo difua vitas; 
nie feguel’infermità degli vItimi anni fino'alla morte , 
efemplare di pazienza vera ad ognitrauagliata , & af- 
flitta perfona. E fe peril mirabile operare ; che Dio 

3 glo En} e E DI o 

fece in quefta creatura, alcuno 'dubitaffe. della verità 
delle cofe notatei queftolibro;fappia che:n6 ci è cofa, 
chenonfia efaminata ne procefli della fua Beatifica- 
zione, e Canonizatione; e tutto fi è raccolto femplice- 
mente a gloria di Dio , e di quefta fua Spofa, & a edi- 
ficazione de Proffimi. Riceuete dunque , o diuoti 
Lettori quefta breue fatiga , con quelfineche è ftata 
mefla infieme,& ingegnateui.d’approfittaruene per la 
voftra falute. E Voiin particolare,ò Reuerende Re- 
ligiofe, prendete. per guida:del voftroviuere l’efem- 
pio di quefta fanta Madre; ftampateui nel cuore le fue 
Religiofe, e fante azzioni; apprendete i fuoi falutiferi 
auuertimenti ;. tenete a mentei fuoi fanti ricordi, che 
trouerete fcritti'in quefto libro ; & accendeteui infie- 
me conlei nell'amore dello Spofocelefte; vigilate con 
efla nelle fante operazioni, acciò venendo egli non vi 
troulalla morte con le lucerne eftinte; ma trouandoui 
accefe del fuo amore, e con l’olio delle virtuofe ope- 
razioni, infieme feco v’introduca nel fuo Regno cele- 
fte, a goderlo eternamente in compagnia di quefta fua 
Beata Spofa. 
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Imprimatur, fi videbitur Reuerendifimo P. Magiftro facri 
Palatij Apofiolici, 

e A. Epifc. Bellicaftren. Vifceg. 

Nos Fr. Nicolaus Rodulfius , Sacri Palaty Magiffer, & Vi icarius 
Apoftolicus Ordinis Predicatorum. 

Itam prorfus admirabilem B. Marie Magdalena de Pazzis, 
hoc volumine defcriptam, magna cum animi voluptate per- 

Jegimus. Inea enim, yti in fpeculo ; quicquid ad redtè informan« 
dos fidelium, & precipuè Sa&imonialium , animos deferuit, abun- 
dè intueri licet. Quapropter vt typis detur facultatem facimus. 
Hoc & boni publici caufa depofcit, & noftrum in tantam Matrem 
obfequium ; quam, cùminterrisdegeret, & probè nouimns, & 
venerati fumus, Roma xx. Februari. MDCXXIX 

Fr. Nicolaus Rodulfius, , qui (fupra e È 

PETILTTIEIItEortoistitoitets 

Si riffampi offeruato però li ordini folitt. Data il dt 2.9. 
di Giugnio 1638, 

x... ‘Vincenzio Rabatta Vicar. Fiorent, 

Vt denuò imprimatur facultatem concedimus. In fidem se. 
Florentia die 29. Iunijj 1638. 

F. Io. de Fanano Inquifit. General, &c. 

Aleffandro Vettori Audit. di S. À. S. 



VITA DELLA BEATA 

MARIA MADDALENA 
OR PNIOZII 

VERGINE NOBILE FIORENTINA, 

Monaca nel Venerando Muniftero 

DI S. MARIA DEGLI ANGIOLI 
DI FIRENZE. 

De Genitori s e della Nafcita, & Infanzia della 
B. Maria Maddalena . Cap, I. 

SHEN Antichità, e nobiltà delle Famiglie de’ Pazzi, & 
> N Buondelmonti Fiorentine, delle quali nacque las 

ej ey) Beata e Mo sè DI pe: fe co e 
aes nota a chiunque hà cognizione della nazion Fio- 

RL 2/45 rentina, Wie miibe faperfluo il diftenderfi inrace 
contarla. Si congiunfero infieme quefte due nobilifime Fami- 
glie l’anno dinoftra falute 1559. per mezo di vn’honoratiffimos 
e legittimo fponfalizio, nella perfona del Sig. Camillo di Geri de' 
Pazzi, e della Signora Maria di Lorenzo Buondelmonti; i quali 
fi come erano di pari nobiltà di fansue,così erano corrifpondenti 
nella nobiltà dell'animo, e nell’affetro della pietà chriftiana.. 
Viffero quefti tutto il tempo di lor vita in caftifimo coniugio,con 
grande vnione d'animo; e fenza querela l’vn dell’altro. Era infra 
diloro fcambieuole l'onore, elariuerenza che fi portauano; con- 
uenivano nel souerno della cafa con grandiffima prudenza; reg- 
geuano; & alleuauano la lor famiglia con timore di Dio , e tratta» 
uanola feruitù con carità, ebenignità, Perla loro bontà, e.no= 
biltà di coftumi,e perla fincerità del lor procedere erano d’efem- 
pio non folo alla famiglia propria,ma vno fpecchio all’altre fami» 
glie. Dalla lor cafa eranolontani li giuochi, & ogni altro paffa- 
tempo che, potelle dar cattiuo efempio al Ino 3 anzi 
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2 Vita della B.M.Maddalena de’ Pazzi. 
tutti intenti alla diuozione, frequentawanole Chiefe, conueniua= 
no a vdire la paroladi Dio, &efercitauano 1 fannffimi Sacraméti 
della Confeffione, e Comunione ogni fefta comandata dallasata 
Chiefa. Confumando la lor vita in quefta diuota conuerfazioney 
piacque a Dio da sì buon’albero di:così cafto matrimonio; far na- 
fcere vn’ottimo frutto , cioè la Beata Maria Maddalena, frutto 
degno del giardino di fanta Chiefa, e d’effer pofto fopra la menfa 
del Paradifo . | 

Hebbe occafione fua Madre di conofcere il preziofo frutto » 
che era per partorire almondo, fino dalla fua grauidanza ; poichè 
confefsò no hauer mai fentito in quella alcune di quelle «grauezze, 
e moleftie, che fogliono apportarle grauidanze. Fù il parto felice 
in quelta figliuolina a’ 2. d’Aprilé dell'antio 1566. & adi 3. fe- 
guente fu partorita a Dio fpiritualmente nel fanto Battefimo, che 
le fu conferiso nell’Oratorio di S.Giouanbatifta della Città di Fi- 
renze, douefi coftumano battezare; fecondo le facre cirimonie 
del Rituale Romanotutti i figliuoli, che nafcono in detta Città; € 
la tennero a Battefimo il Sie.Pandolfo Strozzi;e la Signora Fiam» 
metta Minorbetti nobili Fiorentini. E forfe per Diuino giudizio 
Je fuimpoftoil notne di Caterina; allora fecreto indizio, che ella 
doueua effer fimile ne’ Diuini fauori; e nelle virtuofe azioni di S. 
Caterina da Siena, di cui nel cotfo di fua vita ella fu diuotifima» 
come-a fuoluogofi dirà. A pena partorita , cominciò la Madre 
fua a guftare della finsolar creatura vfcita del fuo ventre; poiché 
nell'infanzia di quella non folo non fentì le rincrefceuoli fpiace= 

uolezze, che quafi tutti i figliuoli degli huomini fogliono apporta= 
rea chi oli allatta, e nutrifce; ma guftaua della fua quietiflima; & 
ageuoliffima natura, che quafi le raffembraua vn’Angiolino in 
carne, E tutto queftoeffa medefima fua Madrelo riferì a perfone 
parenti, &caltre che diciò han'fatto teftimonio. i 

Della buona indole, & inclinazione, che mofirò nella fua puerizia 
alle cofe diuine, indizio della fua futura fantità, 

Cap. II, 

B fu fempre ftimato ficuro indizio d’ottimi fucceffi la buona 
indole de’fanciulli, quelta nella noftra Beata fu rariffima; e 

i Mei fin- 



‘Vita della B.M.Maddalena de'Pazzi. 3 
fincolare; imperoché come più copiofamete dalle azioni virtuofe 
della fua puerizia (che ne’capitoli feguenti fi narreranno ) fi po- 
trà comprendere, ella fu di bellifimo fpirito, & hebbe vna viua» 
cità d'ingegno mirabile,la qual però non era congiunta,come per 
lo più fuole eflere, convna certa fierezza dinatura,che piglia fuo 
sfogo nell’infolenza de’ coftumi, ne’ gefti incompofti ; e ne’conti- 
nui moti del corpo; ma accompagnata da vna modeftia, e man- 
fuetudine, che la rendeua graue , e quafi maeftofa , più di-quello 
che fuffe capace la fua picciola perfona; dimodoche eraa tutti 
d’ammirazione,& alle fanciullette fue pari,che talora fitrouauano 
con efla, d’efempio,e di riuerenza; onde in fua prefenza quafi non 
ardiuano ftare incompofte; e far baie puerili. La grazia del fuo 
volto attraeua l’amore di chila rimiraua; fcorgendouifi l’Angelica 
purità del fuo cuore. Nella conuerfazione era piaceuole, ne’fatti 
amoreuole ; nelle parole benigna, ne’ sefti quieta. e pofata, nell’ 
effer cuftodita, e gouernata facile, e contentabile ; né' mouimenti 
compofta ; nelle azioni pronta ; grata degli offequi), chele erano 
fatti; everfo ditutti , etiam verfo della feruitù (che è cofaftraore 
dinaria) riuerente, obediente, etimorofa . 

Ma quello che fopra ogn’altra cofa rifplendé nell’indole della 
fua puerizia, fu l'inclinazione che moftrò , quafi fino dalle fafcey 
alle cofe fpirituali, e diuine: onde non effendo ancor capace d’in= 
renderle, guftaua di fentirne parlare: e perciò quando fua Madre 
trouandofi in compagnia di perfone diuote ; haueua tali ragiona 
menti, non feleleuaua d’attorno, e mandata via, come cagnuolo 
affamato tofto tornaua;, per gultar del pane della parola di Dio 
Prima che fapeffe che cofa fufle orazione, guftaua di ftar ritirata, 
e folitaria a far orazione: a pena fapeua i primi erudimenti della 
Dottrina chriftiana; anzi a pena fapeua leggere, chetrouato nell” 
vfiziuolo della Vergine ( il quale imparaua a leggere }il Simbolo 
diS.Atanafio , compendio degli alti Mifteri) della noftra fede, e 
fpecialmente del Mifterio della fantiffima Trinità; ancorche ella 
non intendeffe le. parole, fe non ( come ella poi diffe } percerto 
iftinto di fpiritoy da cui fi fentiua attrarre l'affetto; lo leffe tutto 
con gran diuozione; e come fe aueffe trovato vna cofa di prezzo 
ineftimabile (come veramente è) con grand’allegrezza lo portò 
«alla Madre, acciololeggelle. Delche ammiratala Madre, nes 
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4 Vita della B.M.Maddalena de'Pazzi. 
poté far confeguenza, che nonda altri, che da Dio le fuffe fatto 
fentire gl'ineffabili mifteri, che iui fi conteneuano ; € fu vn manie 
fefto indizio de’chiari lumi, e dell’alte intelligenze delle cofe di- 
uine, che Dio difponewa comunicarle. Da quefto fatto fi può ve- 
nire incognizione di vna rara virtù di quefta figlivolina, cioé,che 
ellain così tenera età, non operaua a cafo, ma attendeua a quello 
che faceua, ò leggeva; ilche è tanto più degno d’ammirazione » 
quanto la figliuola era di minore ctà : Nella quale fitibonda di fa- 
pere; e d'intendere le cofe fpirituali, e diuine, quando potenas 
accoftarfia perfone religiofe, e fpirituali , faceua loro interroga» 
zione di fimili cofe, tratcendente la.fua capacità, in maniera che 
all’ifteffa Madre,.& a chila fentiua', era diftupore. Tanto fu in° 
tenta, & affidua nel cercare d’intendere; e fapere i mifteri della 
fede Chriftiana, e perlafua buona difpofitione ne diuenne tal- 
mente pofleditrice,che in quella fua puerizia gli potè infegnar’ad 
altri, come appreffo fi dirà. Oltre a quefti così chiari indizi di 
futura fantità, no mancorno ancora altri fegni dell'amore che do= 
ueua portare all’abito, e ftato Religiofo; poiché in quella puerile 
età, il maggior eufto che aueffe, era; quando fi poneua all’ora= 
zione, velarfi da Monaca il meglio che fapeua, guftando fom= 
snamente di vederfi avanti a Dio in quella pofitura. 

Delle virtà della fua puerizia, efpecialmente quanto fufft dedita 
ii alla ritiratezza, © affidua nell'orazione. 
ii Cap. LIL, 

On volle permettere Dio, che queft'anima da lui,per tanti 
indizi,fpezialmente eletta,deffe mai ricetto ad altro amo» 

re, che al fuo; & acciò non fuffe preuenuta da altro amatore; fino 
da'teneriannile ingombrò la méte di penfieri,e le accefe il cuore 
ci defideri) fpirituali,e diuini. Di qui ne nacque,che ella nò fi di- 
lettaua, ancorché fanciullina,delle baie,e trattenimenti puerili; e 
fuori dell'’inclinazione de’ putti (quali per naturatemono d'effer 
lafciati foli) godena di ftar folitaria, e ritirata con Dio all’orazio- 
ne. Onde nell’età di circa fett'anni, fenza alcun Maeftro,ma folo 
per inftinto dello Spirito Santo, fi applicò a quefto diuoto efer- 
cizio. E come fe aueffe faputo che le conuerfazioni vmane fono DODO Roi Sa0 ONE di 
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Vita della B.M.Maddalena de’ Pazzi. 3 
di fiuagamento; & impedimento all’vnione della mente con Dioy 
che nell’orazione s'acquifta, sfuggiua atutto fuo potere ogni co» 
uerfazione, e cercaua i più fecreti luoghi, e ftanze della cafa per 
ftar folitaria, e ritirata adorare. Onde taluolta dopo eflere ftata 
per buono fpazio cercata da quei di cafa, era trouata dietro a 
qualche vfcio, ò dietro al lettoy din altri fimili luoghi afcofti genu- 
fleffa, e raccolta tutta in Dio. Seppe così ben guidarfi in quefto 
fanto efercizio dell’orazione, che fe aueffe auuto il più eccellente 
Maeftro fpirituale, che tra gli huomini poteffe auere è non mai 
poteua meglio incaminarfi. Imperoche per quanto fu raccolto 
dal fuo parlare (inetà più matura) ditale efercizio della fua fan- 
ciullezzn; fitroua che nella fia orazione efercitaua le più efatte 
regolesche per farla bene infegnino i Maettri della vita fpirituale. 
Poiché lenata ogni occafione di diitrazione ye di fuagamento 3 
‘fcelto il più opportuno, ofcuro, e ritiratoluogo ; edeterminato 
il tempo, fi proponeua il fine della fua orazione, la quale (come 
ellgxiiffe) era percercar Dio puramente, & imparare a far la fua 
divina volontà. E quando non fapeua raccoglierfi , ò patiua di- 
ftrazione alcuna, fenza faperla leuare dalla fua mente, entrava in 
‘sé fteffa per via d’vmiliazione : e conofcendofi indegna di faper 
fare orazione; piangeua, e fi doleua della fua diffrazione; come 
di propria colpa; e nella ftefa vmiliazione fi quietaua, e fi raffe- 
gnaua nel Divino volere. Non mancaua alla fua orazione la per- 
feueranza: imperoché per qualunque accidente nonla trafanda- 
ua; né la ftefla aridità di fpirito (chefuol’effertentazione così fati- 
cofa a fuperarfi, etiam da quelli che fono lungamente efercitati 
nella vita fpirituale) era potente a ritirarla,non dico dall’orazio- 
ne, ma né pure da farle fcorciare per vn tantino il tempo propo- 
ftofi per quella. 

Hauewa quefta diuota figlinolma perfeuerato in queto fanto 
efercizio d’orazione fino all’età di 9.anni: nelqualtempo il Padre 
Andrea de' Roffi, della Compagnia di Giesù, Confeffore di fua,, 
Madre, hauendo trouata in lei così eccellente difpofizigne all’o- 
razione, le dette a meditare la Paffione di Giesù, e le afegnò per 
lezioni fopra tal materia le meditazioni del Pad. Gafparo Loarte 
della medefima Compagnia. Conforme al configlio di quefto 
Padre fi applico Caterina alla meditazione della Paffione ; e gui- 
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6 Vita‘della B.M.Maddalena de' Pazzi. 
data, & illuminata da Dio fi internaua, &accetideua talmentein 
uefta meditazione, che vi reftaua quafi Immobile : & ancorchè 

tal’orale bifognaffe ftare a farla in luoghi fcoperti, ò doue fuffe» 
ftrepito, non fi diftraeua, maftaua tutta'raccolta in Dio, come fe 
nulla aueffe veduto; ò fentito ; & acciò meglio le riufciffe quefto 
fanto efercizio dimeditazioneyieleffe il farlo da. mattina di buon’ 
ora,e perciò in quellatenera età fileuaua diletto molto pertem= 
po; e per timore che aueua, che dalla Madre nonle fuffe vietato 
illenarfi a tal’otta, e perciò non le veniffe impedito quefto fanto 
efercizio, pregaua inftantemente le ferue; che la vedeuano così 
follecita, a. non palefarlo alla Madre. 

Fu così forte;e coftante nella perfeneranza di quefto sito efere 
cizio, chericeuuto che ebbe l'ordine fopradetto dal fuo Padre 
fptrituale , ogni mattina confumana vn'orainterta in effo, né mai > 
pertutto il tempo che ftette fecolare, lo tralafciò : e quando per 
caufa di mala fanità le fu neceffario pigliare il medicamento dell’ 
acciaio,non potendo farela fua folita ora d’orazione di buon’oray 
la differina doppo cheera tornata; e ripofata dall’efercizio, che 
percagione di talmedicamento faccua. Anzi non contenta que- 
fta affetata di Dio fanciullina di ftarvn’ora al fonte delle divine» 
dolcezze in quefte meditazioni, firiduffe a tale; che ancor feco- 
lare confumaua perordinario orando tré, e quattro ore del gior- 
no. Eteratanto ilsufto, e tale la confolazione;che talora vi paf= 
fauale notti intere, nelle quali quel poco di s6no;che dalla ftrac- 
chezza era neceflitata di prendere, lo prendeua inginocchiata’, 
colcapo appoggiato alletto. Efempio.raro, a confufione di quel- 
li, che perognileggiera occafione ò tralafciano in tutto le loro 
orazioni, ò le fanno con la maggior breuità che poflano, 

Del defiderio ch’ell'ebbe di patire per amor di Dio ; e delle penitenze 
che fece nella fua puerizia, efanciullezza . 

Cap. 1V. 

Icuro teftimonio degli affetti fpirituali,che perla meditazio= 
ne della Paffione di Giesù fi accendeuano nel cuore di quefta 

‘ pargoletta, ful’accefa brama, el defiderio » chein quefti renerì 
anni ell'ebbe di patirè peramordì Dio, Era cofa di ftupore veder" 

vna 
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wna creaturina, così gentile, e delicata. quali forte guerriera cone 
trolatenera carne, fapere così valorofamente foggettarla al pae 
tire, tanto a quella nimico ye repugnante;, che quafi fcherzo fti- 
maua i patimenti del fenfo : e nell’ifteffa maniera che i fanciulli 
vanno inuentandoli siuochi; e gli fcherzi per trattenimento di 
quell’erà, così ella andaua intientando modi d’afiliggere le fue de 
licate membra. Ondenoù.contenta di darf talora la difciplina, 
(ordinario ftrumento di penitenza) fi fabricaua corone, e cinte di 
gambi fpinofi di melarancio, & a imitazione dell’appaffionato 
Giesùfi cingeua con effe latefta, e di piùi lombi; e cosìcinta , € 
coronata giaceuanelletto il'tempo del ripofo ; paffando le notti 
conacerbi dolori. Doue che i putti fogliono amaramente pian= 
gere, e quérelarfi quando mancan loro gli offequij, ele carezze 
-dichili gouerna; ella perilcontrario , non. folo le ricufaua, ma 
s'affliggeuadell’effertroppo accarezzata, e pregaua le ferue , che 
ancorne maggiori ftridori dell’Inuerno nonle fcaldaffeto il letto: 
Dal quale per fe fteffa talora leuaua le materaffe, e dormiua fopra 
inudifacconidi paglia; E preualendoin lei l’amore del patire al 
difgufto; che ne pigliaua la Madre, per timore ch’ella non diftrug= 
geffe la delicata compleffione, funeceffario che la Madre per im- 
pedirle fimilipenitenze, la tirafe a dormire nel fuo proprio letto. 
.. La temperanza che vfaua nelcibarfi, era così eccedente, che 
poteua pà prefto chiamarfi vna rigorofa aftinenza. Non mai 
chiedeua cofa alcuna, come fogliono ifanciullini, ma fi conten- 
taua di quello che l'era dato, e di quello ne prendeua tanto poco, 
che alla Madre, che l’offeruaua,pareua impoffibile che ella fi po- 
teffe fotentare. Sapeua tanto mortificar l'appetito della sola, fo» 
lito dominator de’fanciulli, che in quella tenera ctà chiamata a, 
mangiar fra giorno ò frutti, è altro,nonlo faceua fè no era aftret= 
ta dall’obedienza della Madre:E fe non fuffe tata la continua vigi- 
lanza,che aueua la madre nel farle prèndere la-neceffità del:cibo; 
arebbe affatto diftrutto coi digiuni,e penitenze la fuatenera com» 
pleffione. Il che effettinamente fi vedde, quando ancortecolare, 
lafciata da’ fuoi genitori in ferbo nel Muniftero delle Monache 
de’ Caualteri dell'Ordine Gerofolimitano, detto di S. Giouanni- 
no, di via S.Gallo di Firenze, fi ridufe per l’altinenze a tanta de- 
bolezza;, che noraueua-forza 3;ò vigore appena dicucire. 
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8 Vita della B.M.Maddalena de' Pazzi) 
Domandata in età più matura y perché così trattaffe il fuo corpo g 
in così tenera ctà, rifpofe, che ciò non faceva per diftruggere la 
compleffione, ma per renderfi più atta all’orazione; documentosy 
che non da altri, che daceleftelume le eraftato infegnato è 

Della carità, che moffrò verfo il profimo nellafua 
puerizia , e fanciullezza . 

Cap. V. 
S I di buon'ota cominciò quefta elletta crearurina a dar faggio 

dell'amore, ecarità verfo il proffimo fuo;che pareua che fuf° 
fe generata, e nutrita nelle vifcere della pietà, e della mifericore 
dia, eche quefte conlei fuffero vfcite dal corpo ‘idifua Madre. 
Imperoché nel vedere la pouertà; è le miferie de'proffimi, fentiua 
commouerti l’afferto della compaffione, e ftruggerfi di defiderio 
di poter fouuenire tutrili pouerelli, che vedeua. E come fe aueffe 
faputo, che quella è più accetta a Dio carità, che e fatta con qual» 
che noftro cofto, e privazione de’noftri bifogni per fouuenire aL 
gli altri; mentre che dalla Madrel'era data; come ficoftuma a' 
fanciulli, la colizione, e la merenda, la dana a'pouerelli: E parti» 
colarmente quando andaua alla fcuola per imparare a lesgeres 
paffando dalle carceri, la daua per l'amor di Dio a’poueri prigio- 
ni. Ondevedendolai fuoi genitori guftar tanto dell’opere della 
pietà, quando buffauano poueri alla potta, facevano porgerloro 
la limofina per le fue mani. t; 

Nè fi fermauala fua carità nell’osgetto vifibile delle miferie 
corporali: ma penetrando allo fpirito, era tale la pietà, e compaf- 
fione, che aueua all’anime altrui , che piangeua inconfolabilmete 
& peccati, che vedeua effer commeffiy e quelli fpecialmente, che 
erano contro la carità dei proffimo. Onde auendo vna volta fra 
l'altre vdito alcune parole di graue offefa del proffimo; ftette tut- 
cala notte feguente in pianto,e dolore, fenza poter prendere ripo- 
fo. Era tanto il defiderio di giouare all’anime altrui, che né aueva 
maggior gufto in quella puerile età, che d’infegnare a’ fanciullini 
il Pater, l'Aue Maria, il Credo congli altri primi principi) della 
Fede Chriftiana. E doue oli altri fanciulli fogliono suftare del- 
l’andar fuori della Città ‘alle ville per.diporto, e paffatempo , ella 

andaua volentieriflimo alla villa {olo per comodità , che iui tro- 
uaua 



Vita della B.M.Maddalena de'Pazzi! 3 
qaua di poter'infegnare quefte cofe a’figlivoletti de’contadini . 
Quetti erano in villa j fuoitrattenimenti, e paffatempi; Eti giorni 
feftivi invece di ragunare le fanciulline fue pari per trattenerfi co 
effe in giuochi, ebaie puerili, le ragunaua per infegnar loro la 
Dottrina Chriftiana. E perché erano per lo più.pouerelle, della 
medefima occafione con cui efercitaua la carità fpirituale, fe ne 
feruiua perefercitare ancora la corporale : onde, e per renderle 
più anfiofe dell’imparare , e per fouuenirle ne'bifogni temporali, 
di confenfo della Madre, daualoro delle coferelle per loro vfo; 
e tanto fi trouaua affezionata a queft’opera di carità,che quando 
‘veniua il tempo ditornarfene alla Città , ne fentiua tal difgufto , 
che non poteua racconfolarfi. E dichiarando a’ fuoi Genitori 
quefta fua afflizione, come quei che teneramente l’amauano; e 
defiderauano fodisfare a sì pietofi affetti, per fua confolazione 
conduffero a Firenze con lei vna figliuolina d’vn lor contadino 

‘ chiamata Giouanna, nutrendola nella propria cafa in compagnia 
di Caterina: Alla quale ela feguitò d’infegnare irudimenti della 
fede Chriltiana con molto fuo gufto. E perche il vero amore è 

° comunicante , & operatiuo, etale era quefto di Caterina; però 
non contenta folo d’infegnare a’proffimi quel bene che perfezio- 
na l'inteltetto, ma quello ancora, che fa perfetta la volontà, s'in- 
gegnaua di tirare all’orazione infieme feco nonfolo Giouanna,; 
maancoral'altre ferue di cafa : e perindurle a quefto non guar- 
daua alla fua nobiltà,non alla delicatezza della fua compleffione; 
non alla picciolezza della fua perfona,né alle poche forze del filo 
corpo; ma fatta forte, e vigorofa dalzelo, che aueua del bene, 
dell'anime; fi metteua a far le faccende di cafa conloro, le aiuta- 
ua a fpazzare leftanze, rifare i letti, & ad altribifogni della cafa; 

acciò prefto fpedite da!tali occupazioni ; poteflero 
infieme con lei confumare quel tempo in ora- 

zione: Nel che non folo fivedde lafua ca- 
rità, ezelo,mafi fcoprirno i principi) 

della fua grande» 
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o VitadellaB. M.Maddalefa de'Pazzi! 
Del defiderio,che nella fua puerizia ebbe del fantifimo Sagramento 
dell’ Altare, e della riuerenza » che gli portaua. Come di età'di 

dieci anni fi comunicò la prima volta ; e della diuozione; 
con che im tale età fi comunicaua . 

Cap. VI. 

Mpreffe Iddio nel cuore di quefta fanciulletta così alta ftima 
del fantiffimo Sagramento dell’Altare, che fenza efflernevma- 

namente incitata,s‘accefe inlei vn’ardente fete di quello. E men- 
treche dalla poca età le era impedito il poterfi accoftare a quella 
facra menfa per cibarfi di Dio, nonmancaua comunicarfi col de- 
fiderio, e con l'affetto; e fommamente guftaua di vedere altri co- 
municarfi: E perciò quafi importuna alla Madre, le chiedeua che 
la menaffe alla Chiefa de’ Padri Gefuiti, doue fi frequentaua que= 
fto fantiffimoSagramento; e menataui a fua iftanza, non folo le 
fefte comandate, ma ancora le meze fefte, ftaua quefta fanciulli- 
na con gran diuozione lè mattine intereinginocchioni,; tutta in- 
tenta a rimirare con vna fanta inuidia quelle perfone che fi comu- 
nicauano : E tornando fua Madre a cafa comunicata : Caterina 
quafiodorando, non con il fenfo, ma conlo fpirito , la fuauità, € 
fragranza fpirituale di quel fantifimo Sagramento; in quei giorni 
le ftaua più accofto del folito, e quafi non fi poteua ftaccar dalei; 
in maniera che accorgendofene la Madre, le domandò perche in 
quei giorni le fteffe tanto attorno ; & ella rifpofe, perche voifa- 
pete di Giesù. 

None piccolo teftimonio della riuerenza; ch’ella portaua a 
quefto Sagramento , quello che in quefta tenera età le occorfe in 
villa; Doue che vna mattina di fefta enmand ta,per cagione della 
pioggia, effendofi fatto tardi, ela Chiefalontana , volendo i fuoi 
Genitori, che prima d'andare alla Meffa faceffe colezione, e che 
per rifpetto della ftrada fangofa andaffe a cauallo : da lei ciò vdi- 
to, proruppe invn’amaro pianto, dicendo, che non fi conueniva 
che ella andaffe a trouar Giesù in quefta maniera: Onde fu necef- 
fario per racchetarla; che i fuoi Genitori condefcendeffero a la- 
fciarla andar’alla Chiefa disiuna, & a piedi. 

Effendo nell'età di dieci anni non reftaua d’importunare fua 
Madre, 
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Madre, & il Padre fpirituale d'effler'ammeffa alla facra Comunio- 
ne: Ondeil fopradetto Padre vedendo quefto fuo accefo defide- 
rio, etrouandòla con molta capacità, e cognizione di quefto diui- 
niffimo Sagramento, le dette promefla di comunicarla per la pri- 
ma voltala proffima Fefta dell'’Annunziazione della Vergine. La 
qual promeffa da lei con allegrezza ineftimabile accettata (fe ben 
fi può dire, che tutti quei pochi anni di fua vita , così innocente- 
mente palati, fuffero ftati vna continoua preparazione ; tuttauia, 
come fe nulla aueffe fatto) fi dette tutta a preparare l’anima fua a 
quefto facro conuito : e tutti quei giorni che precedettero quefta 
Comunione, gli fpefe in penfare a quefto benefizio, & in fare ora- 
zioni, & efércizi di penitenze : nè fi vedeua mai fazia di ragio= 
marne. 

Finalmente, giunto quefto tanto da lei defiderato giorno, fen- 
do nell'età di dieci anni, fi. comunicò la prima volta nella detta 
Chiefa diS.Giouannino. Né permettendo Iddio effer fuperato 
d'amore dalla fua creatura, tanto quanto fu accefa la brama, e la 
deuota preparazione di quelta animuccia, altrettanto, e maggio- 
reyfenza fallo, fuil guto che di sè le diede Dio in quefta comu- 
nione:E fu tale, e tantala fpiritual dolcezza ch’ella fentì in quefta 
fagramentale vnione con Dio; che foleua dire non hauer mai 
prouato la maggioreinvita fua. Auendo ella guftato così dolce, 
efuaue il fuo Signore in qaefto Sagramento; feleaccefe vna fa- 
me; edefiderio maggiore di comunicatfi frequentemente; Perlo- 
chè; fe bene ell’era di sipoca età, piacque al fuo Padre fpirituale 
di compiacerla; e giudicò perben fatto ammetterla a quefta facra 
menfa ogn'ottogiorni. Onde efaudita da Dio in quefta fua bra- 
ma; ftaua tutta la fettimana afpettando ( come affetato ceruo ) il 
giorno che doueua comunicarfi ; è come giorno di nozze, e d’al- 
lesrezza delfuo cuore, pareuale lungo ogni giorno, e ogn’ora,che 
vifiinterponcua : Siché fpeffo contaua i giorni , e l’ore che doue- 
uano fcorrere per siugnere a quel tempo della comunione ; E 
tanto erail gulto fpirituale, ela confolazione diuina nel comuni- 
carfi, che fentiua liquefarfi d'amore; E ridondando quefta diuo- 
zione nell’efterno, arrecaua a chiunque la vedeua così compofta, 
deuota, e fifa al Sagramento, efempio; e marauiglia, 

Bb 2 2 UANTO 
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Quanto nella Peffa puerizia ella fufe amatrice della puritày&r © 
innocenza:e come d'età di anni dieci fece voto di vergini» 

ta je d'vn'ecceffo d'amor di Dio, che ebbe al fecola « 
Cap.VII, | 

On pare che poteffe vn’anima tanto pura; & innocente; 
quanto quefta, nonamare la purità, & innocenza: Ma 

conofcendo per lume fopranaturale, che quefti eran gliodori di 
quelli vnguenti dello fpofoj coni quali tira dietro a sè l'anime» 
pure; fi fentiua mirabilmente rapire ilcuore da quefta purità, do- 
uunquela fcorgeffe; ondequando,fpecialmente invilla,conl’oc- 
cafione d'infegnar la Dottrina Chriftiana, le veninano innanzi 
quei figliuolini,nion fi.poteua contenere d’accarezzargli: e doma- 
data vna volta perche ciò faceffe, rifpofeche lo faceua perla pri- 
rità, che vedeuain loro; poiche non haueuano ancora commello 
peccato; né macchiata la vefte dell'innocenza battifinale , «epett- 
che le rapprefentauano Giesù fanciullino in quell'età. Per l’amore 
di quefta purità fi fentiua tirata all'amore dello ftato Monacale, 
del quale era tanto inuaghita, che nonle cadde mai in volontà 
d’eleggere altro ftato che queto. irta 

Era tantala ftima che faceua quefta figliuola della purità vere 
ginale, chetirata dall’alto fentimento ; che in quella tenera età 
haueua di quefta virtù nel fuo cuore, lo ftimò dono degno.d’effer 
fatto alla gran Maeftà di Dio. Onde il Giouedì Santo del mede» 
fimo anno, decimo di fua età, e di noftra falute 1576. confide= 
randolo fuifcerato amore, che l'eterno Verbo aueua dimoftrato 
al genere vmano; inlafciare, e donare sé fteflo , il fuo corpo; e 
fangue, la fua anima; ela fua divinità in cibo dell'anime: Accefa 
di defiderio di moftrarfi grata di tanto amore, pensò di rendere a 
Dio quel più degno contracambio che poteua : eperciò in tal dis 
doppo di efferfi comunicata, tutta accefa di diuino amore;li fece 
il dono della fua verginità, confecrandogliene con perpetuo voto: 
Nel quale atto dette la fede, e la parola al fuo amato, & amante 
Giesù di non volere altro fpofo chelui. 
Fu da Giesù accettata l'offerta, e la promefla, e per fégno di ciò 
le pofe indito vn pretiofiffimo anello, quale da lei perallora non 
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fu né vifto,nè fentito, ma ben poi in altro tempo da S. D. M. le fu 
molftro in vn tratto. Onde fe maifi trouò il cuore di queta Vergi- 

nella infiammato dell'amore di Giesù , per mezo di queft'atto 
s’accefe in maggior fiamma; la quale non potendofi ‘afcondere 
nel fuo feno fu vn giorno nieceflitata a dimoftrarla nell'elterno : 
E quefto fu ilgiorno diSanto Andrea Apoftolo ; nél qual'dì, tro- 
‘mandofi ella in n villa con fua Madre, fu il fuo cuore foprafarto tal- 
“mente dall’abbondanza del diuino amore, che fentiva ftruggerfi, 
& auuamparfi le vifcere ; e quafi fmaniando non trouaua luogo , 
ne aucuavirtù di proferir e parola, e pareua che per ogni ver fo 

: fcoppiaffe. ‘E febene dalla Madre l’erano applicati quei rimedi) 
che giudicaua ‘opportuni; ftimandolo male corporale: nulladi- 
meno la figliuola nontrouaua requie, né pofa, né meno dichiarò 
‘alla Madre quello: che aneffe 3 Ma bene alcuni anni doppo ; per- 
meflle Dio; che fattamonaca;da sé ftelfa'in'vn’altio fimile acci- 
‘dentecheebbe:invnratto ; dichiaraffe che era'Mtatd' vh'etceffo 
«d'amor di Dio, con quefte precife parole : O 47206, quello che mi 
fai ora prouare; è fimile a quello che micomunicafti il giorno di quello 
‘chetanto amo la Croce, quando non ero ancora a tededicata nella, 
Sacra Religione, e la mia gemrice fi penfana che fa/fe male corporale. 
Ecosiveramentefi pensola Madre nel principio di'detto eccel- 
‘fo, pernonauer più veduto fimili accidenti nella fisItuolajma pé- 
xò alla fine conobbe effer cofa fopranatùrale; & effetto debate 
diuino; e come di cofa tale ne fece ella fteffa teftimonio alla Ma 
dre Suor Vangelifta del Giocondo, & Sad der Madri s nel tem po 
chela Beata fi vettì Monaca. Dei 

Come la Beata deste van TE di raBté o due Virta Me 2 Mona- 
che di Sn Giouannino de Cahalieri di M alta, doue 

fette inferbo quindici meff. ’ 
Cap. VI È 1. 

Ei? anno 1580, eflendo ftato dal Sereniffimo Gran Duca di 
Tofcana eletto il Sig.Cammillo de’ Pazzi, Padre di Cateri- 

na, perCommeflario della Città di Cortona , (vffizio folito darfi 
a'nobili Fiorentini ) e douendo per caufa di tal gouerno ftare af: 
fente per vn’anno dalla Città di Firenze conduffe fecola fua fa- 

miglia 



___ AE 

gramenti da lei introdotta. 

ta  VitadellaB.M.Maddalenade'Pazzi. 
miglia: ma Caterinala lafciò in ferbo nel. Muniftero detto di fo- 
pra di $.Giouannino; in cuftodia d'vna fua cugina,chiamata Suor 

Seluaggia Morelli, Monaca molto efemplare; e Religiofa; hoggi 

morta con molta opinione di bontà appreffo dette Monache. Si 

rallesròmolto.Caterina di.quefta rifoluzione di fuo Padre; poi- 
che (come quella, chelafciato da parte gli affetti vmani, poneua 
femprela mira al,maggior feruizio di Dio } fperaua trouare in 
quelluogo maggiorcommodità d’attendere all'orazione,& a gli 
efercizi) fpirituali. Fu dalle Monache, (maffime per il concetto, 
e fama; chefifpargeua delle fue virtù ) riceuuta con molta alle- 
grezza: E ficomenon fuvana.lafperanza della Beata fanciulla, 
cosìs'accertorno le Monache della verità;delle:fue publicate vir- 
tù; fiche ne poterno fare oculato,teftimonio.. io. ion 

Entrata dunque:in.Muniftero; con -promefla di poter frequen- 
tare la facra Comunione tutte ile fefte comandate, feguùitana Ja 
detta frequenza con granideuozione : E defiderando per la fua 
‘Carità che tutte l’anime fuffero partecipi de'beni ch’effla godetia; 
e trouaua in quefta fagramentalewnione.cò Dio; & infieme sfug- 
.gendo perla fuavmiltà quell’effer fingulare ( poichè non era nel 
Muniftero.tal frequenza diSasramenti) conle fue efortazioni,& 
«efempio.induffle;molte Monache acomunicarfi con lei; e da tale 

: a Fano ggi feguitano quefta frequenza.di.Sa- 

Trouandofi quefta:figliuola fuori deoli occhi della Madre; ( che 
troppo gelofa del fuo bene corporale , affiduamente i’offernaua) 
son fi feruì di quefta libertà per pigliarfi fpaffi, ò ricreazione nella 
conuerfazione: ma per darfi viè più all'orazioni, e penitenze. E 
quanto-eramaggiorl’occafione diconuerfare, che aucua nel Mu- 
niftero, più che nella cafa paterna, tanto era maggiore la fuariti- 
ratezza; fiche in mezo della moltitudine trouò modo di viuer fo- 
litaria. Nella qual folitudine fciogliendo il freno al raffrenato de- 
fiderio, che aueua fempre tenuto di continuamente orare ; s'im- 
merfe talmentein quefto fanto efercizio, che oltre a'tempi ifi- 
terrotti, (ne’quali fpeffo fra giorno fi ritiraua in coro ) faceua fer- 
mamente ogni giorno tre ore d’orazione mentale,due la mattina, 
è vnala fera. Siché tra quefte, e quei tempi interrotti, offerua- 
uanole Monache, che la maggior parte del giorno la fpendeua in 

| orazione: 
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orazione i Né contenta di quefto ; ma come fe pocole fuffe così 
lungo fpazio del giorno,ancorla nottebene fpefso vfciua del let- 
to; e fi proftraua auanti a Dio in orazione . Oltre di quefto face- 
ua fpeffo inftanza alla fua cugina, e maeftra, che la lafciaffe andar 

lanotte al Mattutinoin Coro infieme con le Monache; il che fe 

bene frequentemente l’era conceduto,con tutto ciò quandol’era 
vietato ad ogni modo fi leuauaall’ora di Mattutino, e fi ferma- 
Ua a pié del letto a far’orazione; ftandoui fino che veniuanoi 
Sacerdotia celebrarla Meffa. Le fue meditazioni erano fpecial- 
mente fopra i Vangeli correnti: Pigliaua ella ( come teftificano 
le Monache)il Sabato fera il Vangelo della Domenica; e cauan- 
done alcuni punti, fopra di quelli efercitaua la fua meditazione 

nella feguente fettimana. Etalmente s’internaua ne’diuini affet- 
ti, che leMonache la viddero bene fpeffo alienata da’fenfi,con 
vn volto vermiglio come rofa; econ gli occhi rifplendenti come 
lucidiflime ftelle, che raffembraua loro vn’ Angiolo di Paradifo, 
né potevano faziarfi di rimirarla. Tra l'altre cofe offeruorno 
che ftaua talmente ferma; e ftabile, che ancorché fteffe l’ore 
intere inginocchioni,non fi vedeua mai muouer'vn tantino, fichè 
pareualoro vna ftatua ; & in quelle aftrazioni né pur vedevano 
vn batter d'occhio ; così. mentre che con effe ftauanel Coro re- 
citando i diuinivffizi, era tale lafua modeftia, e compofizione, 
che le Monache chi per ammirazione y echi per gufto; e diuo- 
zione, che cagionana loro il vederla, nonfapeuano ritirare gli 
occhi da rimirarla. 

Per renderfi più atta a quefto fanto efercizio dell’orazione, 
feruendofi della medefima libertà; fi come multiplicò l’orazione, 
cds multiplicò le penitenze. Imperochè oltre al poco ripofo 
che prendeuayper rifpetto del molto tempo che confamaua nel- 
la meditazione, dormiua frequentemente fu’l nudo faccone; il 
che fe ben procutaua d’occultare alla fua cuftode; né fu poffibile 
che molte volte ella non fe n’accorseffe . Continuauala fua alti 
nenza, e taddoppio:i digiuni, e le difcipline in maniera, che fi ri- 
duffe in cattiuo ftato di fanità; e quel che è più, era tanto nemica 
d’ogni riftoro corporale, che mai la veddero le Monache contri- 
ftata, fe non quando dalla difcrezione della Macitra era coftretta 
‘aprender qualche conforto-più dell’ordinario fio. 

' Sicome 
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Sicome nel fecolo aueua edificato molti conle fue virtù, così 

con l'iftefle diede efempio a quefte Religiofe ; le quali fpecial«. 
mente, Oltre le cofe predette, fanno teftimonio della fua ritira» 
tezza,e modeftia; della carità, vbbidienza, & vmiltà che fcorfero. 
inlei. Imperoché, come effe riferifcono, non mai fi trouaua cò 
l'altre fanciulle fecolari,che erano in ferbo,ò con la giouentù del 
Muniftero a ricreazioni, e paffatempi; ma folo fivedeua:con:l’al- 
tte in Coro, eluoghi di diuozione; ò dall’inferme : E taluolta cò 
alcune, la conuerfazione delle quali le pateua più fpirituale; è 
con chi ella vedeua più difpofizione per indurle alla diuozione;e 
ritiratezza. lfuoiragionamentierano di cofe fpirituali,e cercaua 
fempre d’inuogliare quelle con chi praticaua, dell’offeruanza re- 
ligiofa, e della frequenza de’fantiffimi Sagramenti. Ofleruarono 
alcune che più dell’altre la conuerforno, che mai fentirno dalla 
fua bocca vfcir parola oziofa,o vana, né giocofa:né mai fu vedu- 
ta difturbata,ò alterata;ma fempre benigna,graue,e manfueta. No 
fumai fentita mormorare d’alcuna;. ancorché il fuo ritirato, e 
fingolar modo di viuere virtuofo, e fpecialmente per la frequen- 
za de'Sagramenti,(da alcune n6 molto approuato)fentiffe talora 
qualche contrarietà, non pigliaua per quefto cofa alcuna in mala 
parte; ma femprefcufaua glialtruidifetti, e conmolta fortezza 
tiraua innanzii fuoi fanti efercizi . 

Perla fua carità vifitaua fpeflo l’inferme del Muniftero, e fta- 
uaaffaitempo intorno a quelle, efortandole con dolci, e carita- 
tiue parole; leggeua loro de’ libri fpirituali, l’efortaua alla pazien- 
za, &ad altre virtù, e faceualoro gli offequi) di carità,che l’erano 
permefti: e come quefti fuffero ftati i fuoifpaffi,in quefto fpende- 
uailtempo della fua ricreazione, Ondechi volena trouar Cat 
rina, fe nonla trouaua in cella; din Coro, la trouaua al ficuro 
dall’inferme. 

Dell’vbbidienza che offeruò in detto Muniftero, attefta la fua 
Maeftra, che mairicalcitrò a cofa che le fufle da feicomandata ; 
ma con prontezza l’efeguiua, & a tutte le Monache portaua gran- 
diflima riuerenza: e fe dall’vbbidienza non fufle ftata impedita, 
percarità verfo l’inferme, e perfua vmiltà, fi farebbe efercitatain 
ogni abietto, e vile efercizio del Muniftero; e quando poteua, e 
l'era permeffo far qualche faccenda feruile , la faceua con molta 

pron. 
” 
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prontezza . Peril baffo fentimento che aueua di se fteffa, e perla 
riucrenza che portaua allo ftato Religiofo ; fi riputaua indegna di 
ftare trale Monache, e con quefto talora fcufauala fua ritiratez- 

za; dicendo: Voifete fpote di Giesù ;.perla profeflione della Re- 
lisione, & io nò, c però nonfondegnadi ftar trà voi...» 

Vedendole Monache quefte fue rare qualità; e fingolari virtù, 
ne fecero concetto ;) che quefta non fuffecreatura ordinaria, ma 
che doueffe effere vna fanta Geltruda, ò vna Santa Caterina da 

Siena: poichè, come:confeffano,mai veddero vna fanciulla di vir- 
tù)cebontà!fimile alei: perlochéle portauano tale riuerenza;che 
alcunenonardinano conuerfare con effa ; altre.non fi faziauano 
divederlaze di parlarle; etutte defiderauano gradementeych'ella 
fimonacafie nel loro Muniftero; e tanto ardentemente (econra- 
ione) lo bramanario , che v edendola eran aquetto loro 

defiderio {poiché fi dichiarana che voleua fciegliere vn o 
to, che viuerie ona più perfetta»comunità LI le d dauano intenzio 
diridarfia:quell’offeruanza; e vita comune; ch'ella aveffe ohio, 
miacllarcome,vmile;che fempre di sé baffamente fentiua, fi repu- 
tue inabile rall'imà prefaye come prudente nonvoleua alficurar- 
fidell'incer io ccelto di tali pròmelte .) Onde ftata in detto Mu- 
nifteroper lo fpazio di quindici mefi, ne fù da’fuoi Genitori(che 
di già eranitornati d’vffizio ) cauata; lafciando quelle Monache 
davna:payte grandemente corifolate ;) &edificate della fia con- 
uerfazione; & efeimpio; ma dall'altra parte tanto fconfolate della 
fua partenza, che fino al prefente fi dolgono; e lamentano di non 
cHe ftate degne d’auerla in loro compagnia. 

8 | Del defi derio;che ella ebbe d'effer M onaca, e come fuperò 
| le difficultà che fe le oppofero i 

bre Cape: 4X: 

T L défiderio che ebbe quefta Beata dello fato Religiofo s non 
fù vn’ordinaria ifpirazione, ma vn'affetto fingolare e infufo da 

Dio nelfuo cuore verfola Religione : Poiché > prima d’efler per- 
uenuta a gli anni della diferezione,e prima i; fapere la differenza» 
che fufle tra lo fato Religiofo , efecolare., fi fenti ralmente inuo- 
gliata della Religione, ché nell’ifteffa fat non aucua altro gu- 

{i fto, 
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fto,che di accomodarfi,e velarfi da Monaca: E fenza mai difmet- 
tere quefto fuo defiderio, lo nutrì nelcuore » & infiemé con l’età 
andò fempre crefcendo; ma però come fauia, e giudiziofa , ve- 
dendofiin età puerile,e conofcendo non conuenirfi a quella dare 
di sé fteffa, di moto proprio; affolutarifoluzione , non l’aueuar 
apertamente dichiarato a’ fuoi Genitori, fe bene da molte con- 
getture poteuano auerlo comprefo: ma bene l’aueua aperto al 
fuo Padre fpirituale; & afpettaua dichiararfi a'Genitori a tempo 
opportuno, ò quando da loro fuffe interrogata dell'animo fuo . 
Ma non hauendo quelli tra’ lor figliuoli altra femina che lei:eve- 
dendola così graziofa d’afpetto, graue, e nobile d'animo, e di co- 
ftumi, amabile nella conuerfazione, prudente nelgouerno; e co- 
pita di tutte le virtù defiderabili in vna donna; & effendo com- 
modi di facoltà , aueuano fatto difegno di maritarla, fperando 
che doueffe riufcire donna di valore,& effer d’onore alla lor ca- 
fa, e famiglia; e per ciò né pure le domandauano l'animo fio. Ma 
cauatala del fopradetto Muniftero, perla mala difpofizione di fa» 
nità, incuiera caduta per l’affiduità dell’orazioni, e penitenza» 
efercitate, la fecero medicare, conducendola per configlio de’ 
medici in villa, doue prefe il medicaméto dell’acciaio; per mezo 
diche racquiftòle forze, ela fanità.Inditornorno a Firenze; con 
animo di trattenerla così fino a che fi porgeua occafione d’allo- 
garla onoratamente, conforme alla lor nobiltà, e facoltà : Peril- 
ché la madrenonlaftimolaua d’altro, fe non che s'acconciaffe;& 
ornaffe come l’altre fanciulle ricche;e nobili fue pari, fenza però 
dichiararfele del fine . 

La prudente fanciulla confiderando il procedere della Madre; 
evedendo che già correuai fedici anni, e che andava pafldiffdo 
l’età in cui fon folite monacarfile fanciulle, e che i fuoi Genitori 
ftauano così cheti, infofpetti grandemente del loro difegno. E 
come quella che nel fuo cuore aucua ftabilito , e fermato con Dio 
lo ftato, in cuivoleua feruirlo; fatta animofa dal zelo della fua 
verginità, confecrata convoto a fua Diuina Maeftà, prefe occa- 
fione di fcoprire a fuo Padre larifoluzione d’effler Monaca.Eve- 
dendo che egli più tofto fi turbò; e fimoftrò lontano da quefto 
fuo penfiero, ella rifolutamente gli diffe, che deponefie l'animo 
d'allogarla al mondo, perche fi farebbe prima lafciata taghiar la 

i TT RE IPO CRI RIS tolta, 
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telta, che acconfentire di prender’altro ftato che di Monaca. 
Vdendoil Padre così viua rifoluzione, non ardi replicare in con- 
trario, ene rimeffe la difpofizione alla Madre. Quefta che aueua 
meglio di Iùi in pratica la figliuola,& auendo vifte, & offeruate le 
fue rare qualità,e'p ciò fe le trouaua anco più affezionata,fu tanto 
più dura,& aliena dall’accosétire a farla Monaca.La figliuola che 
s'accorfe della tentazione della Madre, ecome era fondata nell’°- 
affetto naturale; prima ricorfe all’orazione, pregando Dio, che 
‘difponeffe il cuore della Madre, nè permetteffe ch’ella l’impedif- 
fel’adempimento della fua divina volontà. Dipoi cominciò ad 
abbattere la radice dell’affetto materno; e perciò vfaua ogni arte, 
e teneua ogni ftrada, che fenza offefa dell'onore , e della douuta 
riuerenza potcua, acciò la Madre ftaccaffe l'affetto da lei. Perciò 
non folo nonla contentaua nell’ornarfi,e veftirli, com'ella arebbe 
voluto; ma fuggiua più che poteua lo ftare in fua conuerfazione; 
E quel poco che eraneceflitata di ftar con lei, non lo faceua con 
quella benignità , & allegrezza di prima; ma con vnaartifiziofa 
iruuidezza: e fempre fi dimoftraua afflitta; e malinconica. Non 
penetraua ancor la Madre donde procedeffe quefta eran muta- 
zione della figliuola, e perciò faceua tutto ciò che poteua, per 
renderla aftabile,e piaceuole come prima: onde più che mail’ac- 
carezzaua, e fe le moftraua amorcuole : cercaua d'auer feco ra- 
gionamenti di cofe fpirituali,conforme al fuo gufto; l’interrogaua 
delle fue meditazioni, € faceuatutte l'altre diligenze poffibili per 
rallegrarla. Ma l’accorta figliuola conofcendo che tutti quefti era - 
nolacci per vié più intrigarla nel materno affetto; con virtuofa 
rufticità moftraua di non gradire , né pigliare alcun conforto di 
tiifte quefte cofe. Nel che (come poi ella diffe alle fue Monache) 
patiua doppiamente: Prima; perche quefto procedere era contro 
la fua natura, né poteua vfarlo fenza far violenza a sé fteffa : Se- 
condo, percheamauateneramente la Madre, e fentiua difgufto 
di così difeuftarla: onde viueua in vn continuo combattimento 
di sé ftefla. 

Oltre di quefto l’affllogeua grandemente la gelofia della fua vo 
cazione, vedendo così differirla,eftaua'in vn continuo timore,che 
no le fopraggiugneffe qualche rifoluzione de'fuoi Genitori cotra- 
ria a'fuoi fanti propofiti, da cui aueffe a durar fatica a liberarfi, 
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Per quelti continui contrafti, e timori che auena in sé fteffla; fen- 
tendofi ftruogere continuamente il cuore d’afflizione, fi riduffe 
macilenta, eftrutta poco meno di prima. Per mezo di quefto pro- 
cedere,e per la mala fanità di Caterina, toccò Iddio 11 cuore della 
Madre; & entrata.insè fteffa conobbe, che tutto ciò procedeva 
dall’oftacolo ch’effa poneua all'adempimento del defiderio della 
figliuola di farfiReligiofa. Onde ciò conferito corril medefimo 
Padre fpirituale, e da effo confermatole effervero, &.efortatala 
afecondarla volontàdella figliuola ;\depofe la: durezza del fuo 
cuore, & il difegno, che aucua fatto d’allocarla al mondo; echia- 
matala a sé, le dettela felicenuoua di volerla far Monaca, con- 
forme alfuo defiderio: che però pentiti al Muniftero che:vole- 
ua elegserfi, perche ancora in i quelto: voleuacontentarla. Si fenti 
aquefla nuoua Caterina quafi fciorre animo da vn'duro nòdodi 
maninconia;e fe le rafferenò advntratto ilcuore; e la:facciainfie- 
me; cpiena di giubilo ringraziò affettuofamente la Madre; come 
delmaggiortanore, che da effa aueffe mai potuto:riccuere.inivira 
fua: Nè meno fele moftro obligata per quefta rifoluzione fattadi 
compiacerla nelfuo defiderio della Religione, che per auerla ge- 
nerata.. Onde.come vittoriofa di tale difficoltà , dicunbfeendo 
principalmente l’aiuto divino, conlastime d’allegrezza ricorfe a 
ringraziare Dio. Fulanuouadatale dalla Madre, come tante le- 
gne pofte fopra il fuoco del fuo accefo defiderio della Religione: 
onde le pareua ogni ora mille, di vederjgiunta quell’ora diefler 
veftita dell’abito della Religione. 

Come ella fi guido nell elezione del Muniffero in cui volle monacarfi; 
ecome, e per qualfine elefe il Muniffero di Santa Maria 

degli Angels di Borgo San Friana. 
Cap. X. 

Pena vedde quefta ficliuola auer'ottenuta la volontà della 
Madre, che fenza por tempo in mezo cominciò a penfare 

alluogo ; che doveua elegoere per viilere confagrata a Dio . É 

ficome non perlufinche del parenti, nè per alcun’affetto terreno; è 
vmano rifpetto; ma fpontaneamente per maggior gloria di Dio, 
e perifpitazione divina; appetivalo fato Religiofo; ; così ancora 

defi- 
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defideraua eleggere quel luogo, che fuffe fecodo il diuino volere, 
E perche nontanto bramò l'eller Monaca, quanto l’effer vera, 
Moîffiaca, e vera Religiofa ; aucua auto femprela mira ac E 
Mufiftero, doue fi.viueffe in vera oferuanzateligiofa, e partico 

larmente doue fuffe ritiratezza, e fi offleruaffe vita comune. Perin- 
tendere quefta volontà di Dio,ricorfe primieramente all'orazio- 
ne, emultiplicò gliefercizi fpirituali , qualiella faceua con mag- 
gior feruore che mai, fupplicando continuamente la diuina bott 
tà, che fi degnafle farle O qual luogo auefie eletto per la 
fua falute.\E dopo di efferfi diligentemente informata del viue- 
re, edeoli ordini di I più | Munifteri della Città di Firenze, ricorfe 
per configlio al fuo Padre fpirituale, al quale conferì, come fi fen- 
tiua inclinata particolarmente a tte Munifteri di detta Città:Vno 
chiamato della Crocetta, dell'ordine di S. Domenico; le Mona- 
che del quale né mai vegsono, né mai fono vifte da’fecolari: L'al- 
tro di Santa Chiara dell’ Ordingdi San Francefco, doue fiviue in 
molta pouettà;;& afprezza di vita: Il terzo‘quefto di Santa Maria 
“degli Angioli,doue intefe; che s'attendeua alla perfezione interna 
‘comparticolare ftudio, e che vi fi Lenin ogni giorno la fan- 
tiffima Comunione + 

A quello della Crocetta fi fentiua ato e (come diffe) per il 
‘ defiderio che aueua di ftar ritirata più che poteua dal mondo DI 
maggiormente ftar'vnita col cuore a Dio fenza impedimenti; pe 
che (timana, che’ non vedere, né effer mai vifta dal fecolo, cafe 
vn potente mezo per ftaccarfi in tutto, e per tutto dal mondo. A 
quello di Santa Chiara fi fentiua rirata, per il defiderio che aueua 
di patire peramor di Dio, e di viuere vita difprezzata ; e vile al 
nîondo . Quefto di Santa Maria degli Angioli fentina defiderarlo 
perla fame che aueua del fantiffimo Sagramento dell’Altare;e per 
l'inclinazione, e sufto che fentiua nell’attendere alla perfezione 
interna. Andaua quefta fauia fanciulla efaminando feco medefi- 4 

ma le qualità di quefti Munifteri, aggiuftandole alla fua vocazio- 
ne, cdefiderio; e difcorrendone conil fuo Padre fpirituale, le 

parue chein queto diSanta Maria degli Angioli fi vniffero;e cd- 

correffero le qualità degli altri due. Imperochè fe béne le Mo. 
“nache: di quello poffano vedere ; & efle rt ve e alle grate, con 

"tutto ciò per cler Muniftero molto ritirato, € Spoleto vifitato 
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da’'fecolari, le parue poter viuere inefso ritirata conforme al fuo 
defiderio. E perchein efso fioflerua vna perfetta vita comune, 
le parue di poterui viuere in molta pouertà, e difprezzo di.sème- 
defima ; & infieme godere della frequenza del fantiffimo Sagra- 
mento, e fare acquifto della perfezione interna, dalei tanto bra- 
mata. Onde cosìilluminata da Dio, eleffe, e ftabili di farfi Mona- 
ca in detto Muniftero di Santa Maria degli Angioli di Borgo San 
Friano . 

Come entrò a prowa nel Muniffero di S.Maria degli Angioli di Bor- 
go S.Friano per dieci giorni , e dette a quelle Madri ottimo 

Saggio delle fue qualità, e virtà; ef da effè accettata 
per Monaca. Cap. XI. 

Ntefo da’'Genitori di Caterina la fua rifoluzione circa il Muni- 
fterò di Santa Maria degli Aggioli, operorno che fufle cauata 

licenza dall'Ordinario per poteruela introdurre per dieci giorni 
conforme a gliordini; e quella ottenuta , con molto fio sufto; e 
conapplaufo di quelle Madri vi fù introdotta. Doue conforme 
a gli ordini del Muniftero, fù data in cuftodia di quelle, che aue- 
uano per vffizio di cuftodirele fecolari, che entrano a proua ina 
detto Muniftero, chiamate col nome di Forefteraie; fotto l’vbbi- 
dienza, e guida delle qualiftanno le dette fanciulle fecolari. Cu- 
ftodiuano quefte Caterina, non con darle fpaffi, e trattenimenti 
di ricreazioni, e paffatempi , perallettarla a faruifi Monaca ; ma 
conforme al loro vffizio, e conforme allo ftile, & a gli ordini del 
Muniftero, dilisentemente offeruauanole fue qualità, e natura, 
le fue parole, e portamenti, per poterne ragguagliare i Superfori, 
e far giudizio fela fanciulla era a propofito per la loro Religione, 
ò nò. E mentre ftauano così attendendola,reftorno talmente am- 
mirate delle fue qualità, bontà, e virtù, che la conobbero per vna 
creatura più che ordinaria,e fecero teltimonio al Padre {piritua- 

le, & all’altre Monache, che non folo ell’era degna,e meriteuole 
d’effer’accettata; ma che ell’era pertuttele parti defiderabile : E 
per quel poco che in queltempo couersò conl’altre, tutte fcorfe- 
ro in leila modeftia nel parlare, la grauità nel procedere, l’vmil- 
tà, e caftità nella conuerfazione, la riuerenza) & vbbidienza che 

por- 
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portauaa tutte, e l’ecceffiuo defiderio che aueua dell’efler Reli- 
giofa; ma fpecialmente ammirorno l’affiduità, e ftabilità nell’ora- 
zione. Imperochè, conforme al fuo ordinario ; fileuaua di buo- 
nifim’ora, & andaua incoro , doue faceua ogni mattina la fua, 
folita ora d’orazione mentale, & anco fra giorno fpeffo fi ritiraua 

almedefimo efercizio. Efuofferuato da alcune, che ftaua in 
orazione con tanta fermezza ;, che pareua immobile, & in tutta 
quell’oranon fivedeua mai vn minimo mouvimento della fua per- 
fona, ò d’alcuna parte di effa; cofa che denotaua l’abito fatto nel- 
lo ftarein orazione; e l’affifamento della fua mente in Dio. Scòr- 
fero ancoraillume, ch'ella aueua della vita fpirituale, e la ftima 
degli efercizi della Religione,in quefto modo: Vedendolala Ma- 
dre Suor Vanselifta del Giocondo; tanto affidua nell’orazione,e 
reltandone tanto più marauigliata , quanto che la fanciulla era, 
giouanecta di fedici anni,nella qual’età fuole la natura moftrar più 
fierezza; per chiarirfi qual fuffe il fuo fpirito, e fe queft’affiduità 
nell’orazione procedeffe da proprietà di volere , ò fuffe attacca» 
ta a qualche vmana compiacenza, ò proprio gufto , le diffe , che 
s'ella fifaceua Monaca, non arebbe potuto far l’orazioni che fa- 
ceua fecolare ; echele farebbe bifognatolafciar l’orazione;e far 
gli efercizi che faceuano'l’altre nouizie nella Religione. Rifpofe 
prontamente Caterina : Madre quefto non mi dì faftidio alcuno, 
perche io sò ; che tutte le cofe che fi fanno per vbbidienza nella 
Religione, fono orazione. Nonebbe dareplicare altro la Vene- 
randa Madre; ma conobbe di quiui il lume che aueua la figliuola 
nella via di Dio, el’attitudine alla Religione ; poiche non era at- 
taccata al proprio volere, ma alla volontà di Dio. 

Similmente conobbero la mortificazione ) e pofedimento ch’ 
ell’aueua de’fuoi fentimenti; e di tutta sé fteffa, ‘in vn’occafione 
particolare ; e fù, che vn giorno effendo Caterina con le Mona- 
che nella fala dellauoro a lauorare, caddero im prouuifamente 
alcune cofe, che fecero vn gra fracaffo, al quale tutte le Monache 
fpauentate filenorno ; e quefta fanciulla feppe talmente mortifi- 
carfi, che né pure alzò il capo, né girò gli occhi pervederciò che 
fuffe ftato. Onde per quefte virtù, e perla grazia che fi manife- 
ftaua intutte le fue azzioni, gefti, e parole, reftorno le Monache 
grandemente inuogliate d’anerla trà di loro } e-ftimauano vno 
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fincolarfauore di Dio  f fatto allor Muniftéro, che vi fi faceffe Mo= 
naca , fperandone vn'ottima riufcita. Econ tale fperanza tutte 
vuitamente, conle debite licenze dell’Ordinario ; a fuo tempo 
l’accettorno per Monaca da velarfi nel loro Muniftero . 

In quefti pochi giorni attefe Caterina diligentemente gli ordi- 
ni, &il viuere near lele le regole; e le confticuzioni 
(come ficoftuma fare da tuttele fanciulle, che vogliono effer 
Monache prima d' eta ‘ul accettate ) & accortamente attefe co- 
me fiofferuauano. Etinformatafi di tutti gli ordini, refto così 
fodisfatta, & appagata d'ogni cofas che non più fapeua defidera- 
re; e per il concetto che fece diquefto Muniftero, e delle Mona- 
che, fireputaua indegna d'effenda loro ricéuuta; e ftimanagran- 
diffimo benefizio di Dio effer'ammeffa nella lofo conuerfazione + 
Et ebbe a dire perfua vmiltà, che perefferui Monacafi farebbe 
contentata eflere lo ftrofinacciolo del Muniftero: Inuogliate così 
le Monache di lei, & effa dellaloro conuerfazione ; fenza vfcirne 
fi farebbe voluta Monacare; mapervolontà de'fuoi Genitori vfc 
del Muniftero, e ritornofli 2 cafa,per dar’ordine al fuo veftiméto. 

Quanto lefufferoin difpr egio gli pente de corpo, e de 
vanita del fecolo . a 

Di Ette quefta fanciulla nella fua vita fecolare a tutti quei che 
$ laconobbero;oltre all'odore dell’altre virtù, vn raro efem- 

pio del difpr egio delle vanità mondane. Imper oché non folo nò 
appeti mai vaniornamenti, né acconciamenti di tefta, ò abbelli= 
menti di volto,ò preziofità di vefte, conforme allo ftato!fuo;e fe- 
condo che coftumauano le fanciulle Gentildonne fue pari; male 
fchifaua, e ricufaua: né fù cofain che fi dimoftraffe mai renitente 
nell’vbbidire alla Madre, fe non nel nonvolerfi.acconciare la te- 
fta, e veftire da fua pari. Voleua ella la piu femplice, e pura acco- 
ciaturas che fivfaffe: non voleua vefte difeta; ma di materia infe- 
rioreyfiché veftiua più tofto da pouera attiera, che da ricca Gen- 
tildonna: erifplendena talmentela fua femplicità trà l'altre fan- 
ciulle fue pari; che dall’altre madri di famiglia era alle figliuole, 
vane addotta per efempio Caterina de’ Pazzi. Non ouftana d'an- 
dare attorno a vederfefte, ò sioftre, ò altri {pettacoli del mondo; 

anzi 
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anzi talmente gli abborriua, che effendo la fia cafa fituata al can- 
to, chiamato de Pazzi,per doue corrono i Caualli al Palio; men- 
tre che tutta la Città per paffatempo corre a vedere vn tale fpet- 
tacolo,e chela cafa fua perciò era piena di Gentildonne,ella fep- 
pe tanto moruficarfi, chein tutto iltempo che ftette fecolare,non 
mai s’affacciò vna volta alla fineftra per vedere il detto corfo di 
Caualli.Cofa veramente degna d’ammirazione invna giouanetta. 
Ma quel che è più efemplare : Auendo introdotto l’abufo del 

mondo; che quandole fanciulle fono per veftirfi Monache,efca- 
no fuora come nouelle fpofe del fecolo,tutte adobbate,e più del 
folito ornate; e riccamente veftite, quafi per vitimo godimento 
di quelle vanità; e che per auerfi a rinchiudere per fempre, vada- 
no prima vagando per tutti iluoghi curiofi, e fpaffeuoli , a veder 
gioftre, commedie ; e fpettacoli, quafi facendo vltimo sforzo di 
coder quefti fpaffi, de’quali devono priuarfi: Non volle già Cate- 
rina feguitare tal’abufo; anzila ftimaua cofa molto difdiceuole, e 
danmeuole a tali fanciulle, e graue difetto. E foleua dire,che non 
reftaua capace in'che modo le fanciulle poffano auer. defiderio 
d'efler Religiofe, e fpofe di Crifto, e guftare di vederfi, e d’effer 
vifte ornate vanamente. Onde auendole fua Madre, fino quando 
la cauò del Muniftero di San Giouannino de'Canalieri, fatto vna ‘ 
vefte di feta bianca; ancorche fue pura, e femplice, e fenza oro, 
Ò.argento,durò vna grandiffima fatica a far che s'accordaffe a ve- 
ftirfela, e tutto quelgiorno che per obedire la Madre fe la mefle, 
pianfe dirottamente. Edomandata perchè piangeffe; rifpofe. 
Perché nonfi conuiene, che vna fanciulla che fi è dedicata a Dio, 
fi vefta talmente che fiariguardeuole a gli occhi delle creature 
vmane; e perciò non volle rinnouare alcuna vefte, nè vfcire di que- 
fta fua femplicità. Di qui nacque che ad imitazione di quefta, 

| Beata, da tutte le fanciulle, chefi accettano in detto Muviftero fi 
oflerua, che iltempo'che ftanno fuori accettate auanti prendano 
l'abito Religiofo, vadano veftite pofitinamente,e fenza ornaméti 
d'alcuna vanità, come già dedicate alla Religione ; & il giorno 
del lor veftimento, compatifcano auantial Sacerdote che l'hà da 
veftire, veftite d’vna velte bianca ; fimile a quella della quale era 
veftita quefta Beata nelgiorno che riceué l'abito della Religione. 
Non folo aborri gli ornamenti; e vanità de’ veftimentiy ma nè 
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meno volle andare in alcunluogo curiofo ; ma folo a luoghi de- 
uoti, & a vifitare perfone religiofa ; perràccomandarfi alle loro 
orazion, e far da loro diuota dipartenza: Anzi che fe ifuoi Geni- 
tori fe ne fuffero contentati,come fopra è detto, fe ne farebbe re- 
ftata volentierinel Muniftero, fenza punto vfcir fuora ; tale eras 
l’amore, che ella portaua alla ritiratezza; nella quale feguitauale 
fue folite orazioni, frequenza de’ fantifimi Sagramenti, & altri 
efercizifpirituali. E talmenteera ftaccata da ogni affetto terre- 
no; e da ognivmana pompa, e riputazione, che doue perordi- 
nario le fanciulle fogliono effer'anfiofe d’auere abondanti; e ben’ 
accomodati fornimenti, ò per propia compiacenza ) ò per nono 
apparire dameno dell’altre nella Religione, ella non folo nona 
ebbe ftimolo d’alcuna di quefte cofe , ma né pure fi curaua di ve- 
derle, e lafciò fare alla madre ognicofa a fua fodisfazione; come 
feella nonciauceffe auto intereffe alcuno. 

Come ella entro in detto Muniffero per fempre; e dell’apparecchio, 
e diuozione, con che riceue l'abito della Religione . 

Cap. X11I, 

Onreftaua quefta figlivola di follecitare continuamente i 
fuoi Genitori per la fpedizione del fuo ingreffo ; i quali 

dopo di averla trattenuta in cafa tre mefi con fcufa di metter'ino 
ordine il fornimento; alla fine per contentarla rifoluerno di met- 
terlain Muniftero per fempre . Perloché il Sabbato auanti las 
prima Domenica dell’Auuento dell’anno 1582. che in quell’anno 
fù il primo di Dicembre, douendo ella vfcire per l'ultima volta 
di cafa fua, con molta vmiltà inginocchiata auanti li fuoi Genito- 
ri, chiefe loro la benedizione, & il perdono in tutto ciò, che mai 
li aucfli offefi, ò difguftati in tutto iltempo di fua vita: econ que- 
fia benedizione, non fenza lagrime di tenerezza da loro conce- 
dutale, fe n’vfci della cafa paterna tutta allegra, dicendo addio 

almondo. E con gran giubilo del fuo cuore entrò nel detto Mu- 
niftero di Santa Maria degli Angioli di San Friano, per nen più 
vfcirne. Douecon pari contento fu dalle Monache riceùuta, e 
dalla Superiora confegnata alle medefime Madri Forefteraie per 
infinoal fuo veflimento, quale fi differì fino alla fine del Gennaio 

RRVTE CORI O EIN, feguente, 
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feguente. Andò Caterina in tutto quefto tempo preparandofì 
con molto affetto, e pace del fuo cuore a riccuer l'abito della Re- 
licione: e mentre fi andaua così preparando,volle Iddio prouarla 
nel difpregio del mondo, per fcoprir maggiormente la fua virtù, 
e perchélafciaffe di sé maggior’efempio;e perciò le permefle vna 
tentazione di vanità terrena. E fù che ifuoi Genitori per l'amor 
che le portauano ( da che per diuin volere s'erano priuati di lei ) 
voleuano almeno appreflo di loro il {uo ritratto;e reftati d’accor- 
do con la Madre Priora mandorno il pittore, quale fi chiamava 
Santi di Tito, a pigliar la fua effigie. Il che da lei vdito, cominciò 
dirottamete a piangere; e nò voleuain modo alcuno.E domidata 
perché faceua tanta refiftenza, diffe: Io fono vfcita del mondo per 
non più tornarui, e per non efférui più vifta in'quefti panni. Nè 
fù mai poffibile che confentiffe, fin che dall’vbbidienza della Su- 
periora, e del Padre Confeflore non fù coftretta ; e mentre il pit- 
tore la ritrafle non fece altro che piangere; nel che moftròl odio 
che portaua al mondo; poiché nè anche vi voleua ftare,ne efferui 
veduta dipinta: e per la fua vmiltà lamentandofi di quefto, diceua: 
E poffibile che d’yna creatura sì vile, come fon'io; e che d’vn pò 
‘di poluere habbia a reftar memoria nel mondo? Sep uitò nondi- 
meno d'attendere alla fua, preparazione, fempre cercava di re- 
ftare vié più illuminata dello ftato della Religione, per far quefta 
‘azione.con più lumé; e cognizione. E talmente apprefe quello 
‘ch’importaua il farfi Religiofa, che doue l'altre fanciulle negli vl- 
‘timi giorni auanti illorveftimento , fogliono lafciarfi vedere, e 
-goder più del folito da’ parenti,ella chiefe in grazia d’efferlafciata 
tare ritirata: e fpecialmente il giorno precedenteal fuo veftime- 
to ottenne grazia dalla Maeftra di nonefferchiamiata'alle grate, 
ediftarfene tutto il dì ritirata inorazionea meditare l’azzione» 
che doucua far la mattina feguente. Onde venendo alle grate 
ael Muniftero parenti ,& altre perfone per vifitatla, &a recare _ 
diuerfe cofe, fi partivano fenza poterla vedere,e facena rifponder 
ioro dalla Madre Maettra; e diceua, che quello non era giorno da 
confumarlo fu per le grate, nè in cicalamenti; né volle vedere co» 
fa alcuna che le fuffe mandata. Similmente la mattina fterte fem- 
pre tutta intenta a quefta facra cirimonia, che doueua fare ; né 
volle ammettere fuagazione alcuna,ma dopo efferfi diuotamete 

D 2 Comu- 
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Comunicata, continuò fempre in orazione fino all'ora del vefti- 
mento. 

Cantatala Meffa dal Padre Confeffore del detto Muniftero 
Meter Agoftino Campi, fù dall’ifteffo datole l'abito della fanta 
Religione dell'Ordine Carmelitano, fotto la cui Regola viuono 
ledette Monache conle folite cirimonie; e folennità che in detto 
luogo s’offeruano; & ilnome di Caterina le fu mutato in Suor Ma- 
ria Maddalena. Nonfipuò efprimere la prontezza, & allegrez- 
za,con che quefta figlivola rinunziò in queft’atto al mondo;& al- 
le pompe di quello ; econ qual fentimento fi fpogliò delle vefti 
fecolari, ericeuè l'vmile abito della ‘Religione :‘ne poterno di 
quefio far teftimonio quelle perfone, chevi fitrouorno prefenti, 
le quali perla diuozione dilei fi fentirno compugnere, & intene- 
rire le vifcere. Et vna fanciulla in particolare ‘che vi fi trouò 
prefente, fi fentì talmente inuogliare d’abbandonaril mondo; e 
di prendere l’abito della Religione , ch’allora allora arebbe vo- 
luto poterfiinfieme feco veftire, ficòme poi fece, nell’iftefflo M u- 
niftero . In tutta quefta lunga cerimonia del veftimento non folo 
non fù maivifta girare gli occhi attorno, per mirar chi fitrouava 
in Chiefa; maftette talmente raccolta, e fiffa in fanti penfieti, che 
l’ifteffe che l’aittorno a fpogliare de’panni fceolari,e veftire l’abi- 
to datole dal Sacerdote, confeflorno che pareua loro alienata da’ 
fenfi, e che non ardiuano quafitoccarla, per non la difturbareda 
quella contemplazione, nella quale giudicauano che fuffe.Etella 
fteffa poi Monacata ebbe a dire ad alcune diuote compagne, che 
quandoin tal’atto il Padre ‘Confeflore le porfe in mano il Croci- 
fiffo, come ficoftuma, ele Monache inquel mentre cantauano le 
parole diS. Paolo : Mybi abfit gloriari nifi in Cruce Domini noftri 
Tofu Chrifft; fenu vnirfil'anima con Giesù per affetto d'amore cò 
tanta dolcezza di fpirito ). che non fi ricordaua .d’auer prouato 
mai tanto gufto fpirituale; e che in quell’atto fi fenti attratre tal- 
mente il cuore da Giesù, che proteftò di non voler mai altro che 
lui, e la fua volontà. Ne?” giorni feguenti a quefto veftimento 
ftette contanta allegrezza,e giubbilo di fpirito;che pareua vn Se- 
rafino, & accendeua all’amor di Dio chiunque la rimiraua. 

Quanto 
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Quanto fantamente efercitò il fuo noviziato ; e d'un'ecce]o d'amore 
di Dio, ch'ebbe nel prim’anno della probazione . 

Cap.XIV. 

vV tale,e tantala perfezione,e fantità,che rifplendette inque- 
È fta Beata giouanetta nel tempo:del fuo:nouiziato,che a tutte 
le Monache, & all’ifteffo Padre fpiritualexera d'ammirazione, e 
‘*pareua più tofto.vna prouetta, e perfetta Religiofa, che vna inci» 
piente novizia. Onde non folo alle nouizie, ma a tutte le Mona- 
che era d’efempio; e l’ifteffa Maeftra delle nouizie chiamata Suor 
Vittoria Contugi, Monaca di molta religiofità , ebbe a dire che 
Suor Maria Maddalena farebbe ftata meglio fua Maeftra,che fua 
nouizia; efcorgeua in leitanta virtù , che volentieri fe le farebbe 
foggettata per difcepola : etanto fi poteua credere di lei fino dal 
‘principio delfuo nouiziato . Imperoché l’ifteffo giorno del fuo 
veftimento proftrata a’'piedi diquefta fua Maeftrain atto vmile, 
e con affetto fincero; firalegno totalmente nella fua volontà, e le 
diffe che feledaua permorta, eche però facefle di lei ciò che le 
‘piaceva, clie erapronta ad vbbidirla in ogni cofa; ela pregò, che 
non le aueffe alcun rifpetto nell’vmiliarla, e mortificarla, comes 
Diolafpiraua. Quefto medefimoatto di raffegnazione fece an- 
«cora nelle mani della Madre Suor Vangelifta del Giocondo;che 

fuccedette a detta SuorVittoria nell’vffizio di Maeftra di nouizie. 
-Et effettinaméte viffe così rafflegnata nella volontà di quefte mae- 
-ftre; che mai contradiffe ad alcuzia loro volontà, ma fempre vb- 
bidì prontifimamente ad ogni lor cenno, e ftaua attentiffima per 
indovinare per quanto poteua laloro volontà;e tanto prontamete 
faceua ogni cofa che da toro l'era comandato, che effe medefime 
non fapeuano difcernere quali fuffero le cofe che le repusnaffero, 
Ò quali fuffero fecondo ilfuo gufto. Etanto era vaga,& amatri- 
ce dell'vbbidienza ; che per quanto poteua non faceua mai cofa 
alcuna ; nella quale non cercaffe l’vbbidienza , ò licenza della fua 
Maceftra . 

Nè folo moftrò quefta rara vbbidienza nelle cofe a lei parti 
colarmente impofte, ma ancora nell’vbbidienze comuni a tutte 

l'altre nonizie, Era follecitiflima perinteruenire a tutti gl Ora 
LIE & 1 VIE pa pì dA È è 
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della Religione, elaprimaa metter mano a gli efercizi di fatica, 
propri delle nouizie; e quanto più erano faticofi, bali, evili, 
tanto gli faceua commaggior gufto, e prontezza. Per vbbidien- 
za fi moftrò fempre pronta a lafciare ogni fuo gufto , e contento 
{pirituale, che però ancorché fuffe tanto dedita all'orazione , con 
tutto ciò per fare gli efercizi della Religione, e l'vbbidienze, 
fe ne privaua; € fempre anteponeua l'vbbidienze ne gli ordini 

Religiofi alle fue priuate orazioni. Dandole talora la Madre» 
Maeltra facoltà di ritirarfi all’orazione in quei tempi che le no- 
uizie doueuano occuparfi imqualche efercizio corporaleella no 
accettaua tale licenza, ma diceua che ftaua più volentieri occu- 
pata in qualunque opera d’vbbidienza;ancorchè faticofa;e baffas 
che in qualfiuoglia alta contemplazione. Domandata della ragio 
ne, dicena: Nel fare gli.efercizi della Religione, el’vbbidienze; io 
foncerta di fare la volontà di Dio, del che non fon ficura quando 
fò orazione, ò altri efetcizi, ancorché buoni, e fanti, eletti di mia 
volontà: E fogsiugneua, fe iofaceffi bene orazione in queitempi 
che fono conceduti dalla Religione pertal’efercizio,nonfarebbe 
poco. Nel che moftrò non folo l'affetto che aueua verfo P'vbbi- 
dienza, ma la grande ftima che faceuna degli ordini della Religio- 
ne; poiché in efli non rifguardaua altro chela volontà di Dio. 
Gon tutto che moftraffe maggiore flima dell’vbbidienze, non per 
quefto raffreddò punto lo flimolo del titiràmento interiore.Sape- 
ua così bene congiugnerela vita attiva, e la contemplativa infie- 
me, che era cofa inaraniglio(a . Imperoché dopo efferfi eferci- 
tata negli efercizi efteriori;comuniall’altre nouizie ; fapeua tro- 
uartempo per far’acora orazione più di quello che ordinala Re 
ficione; onde tut ti quei tempi che fi lafciano in libertà delle noui». 
zie per lorricreazione, ella gli fpendeua in far'orazione. Né conì- 
tenta di quefto fi toglieua iltempo al fonno; e non auendolicen= 
za dalla Maeftra di leuerfi la notte a tar'orazione, fi poneua ingi- 
nocchioni fu'I letto, che così fù: più volte trouata dentro alle ten- 
de del fuoletticciuolo;e così fenza alcuna fingolarità fadisfaceua, 
& all’obligo della Religione, & alla diuoziooé del fuo affetto. 

Oltre a quefto dette. efempio ; e faggio di molte altre virtù , e» 
particolarmente d’vmiltà, di carità, e d'affetto all'offeruanza Re- 

ligiofa. L’vmiltà fi fcorgeua inquefto, chetra tutte le nouizie fi 
! ftimaua 
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ftimaua la più vile, & abietta, ela più imperfetta, e mancheuole,e 
tutte l'altre riputata da più, e più atte ad ogni bene, che sé. Perciò 
fempre ftimaua efferle più conveneuolii più balli, e vili efercizi 
del noviziato, e con particolar’affetto, e prontezza li faceua , co- 
me cofaa lei propia. Conuerfaua più volentieri conle nouizie 
minori, e più femplici, e con quelle chevedeua dimanco talenti, 
che l'altre; etra quelle firiputaual’infima,e come rale fempre s'e- 
leggeua traloro l’vitimoluogo . Datutte cercaua d'imparare, e 
domandaua configlio; a tutte s' vmiliaua , e le pregaua che l’auui- 
faffero de'fuoi difetti,né di qualfinoglia cofa dettale;o fattale,mai 
fi contriftaua; ma tutto pigliaua in bene, e con pace, & allesrezza; 
e così quiete;& allegre defideraua di vedere ancora l’altre.Onde 
fe accadcua, che alcuna nouizia fteffe talor'afilitta, e mefta, ella 
con gran carità cercaua di rallegrarla, le daua animo, ele diceua 
parole di conforto .. A tutte cercaua di torrele fatiche che pote- 
ua: perciò eflendo ordine in detto Muniftero, che le nouizie con- 
uerfe neltempodelloro nouiziato ftiano fotto la cura della me- 
defima Maeftra delle nowizie,e feruino fpecialmente al nouiziato; 
e tali conuerfe che ftettero in nouiziato a fuo tempo ; toglieua di 
nafcofto i panni che toccauano a loro dilauare, e gli lauaua lei; 
perlorofpazzaua, e faceua tutto cio che poteua, fichè parcuas 
propriamente la ferua ditutte; e più arebbe fatto , fe più le fufle 
ftato permeffo,come per efperienza fi vedde quando poi fuori del 
nouiziato cbbe più libertà. Non folo mai mormoraua d’alcuna, 
ma fempre fcufaua gli altrui difetti, e grandemente gli compatiua; 
contutte era benigna, affabile, e piaceuole. Perloché la fua con- 
uerfazione era talmente amabile, e defiderabile, che non folole 
fue compagne nouizie, ma ancora le fanciulle, che veniuano per 
vedere il Muniftero ad éfferto di monacarfi, ancorché non l’a- 
ueflero mai conofciuta, reftauano talmente prefe dalla fua dolce 
conucrfazione; che fempre farebbono volute ftar con lei;fempre 
i fuoiragionamenti erano di cofe fpirituali, e veramente aueua 
parole di vita cterna ; e talmente attraeuano ; € inuogliauano gli 
animi di quell’altre giouanette fue compagne all'amore di Dio,& 
all’acquifto della perfezione Religiofa , che accefe nel nouiziato 
in tutti quelli animi virginali vn gran feruore;e defiderio di piace- 
reaDio; ondetra di luro non fi fentiua maivaleri ragionamenti 
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che di Dio; e per queftiragionamenti, e peraltre virtù che dal- 
l’efempio di quefta Beata nafcenano nell’altre novizie,il noniziato 
pareua diuenuto vn Paradifo d’Angioli in terra. 

E perché i nouiziati fono principalmente inftituiti per iifnra 
l’offleruanze relisiofe,e gli ordini del Muniftero, ella per n6 paf- 
fare né anco in quefta parte inutilmente il tempo del fuo nouizia- 
to, fpeffo legseuale regole, e conftitutioni del Muniftero ; e per 
timore di non fe.le fcordare, pregaua le fue compagne a tener- 
gliene a mente, & a correggerla quando lavedeuano mancare; e 

d’ogni minimo difetto che aueffe commeffo circa di efle,ne tene- 
ua gran conto; e con quefto efempio, ediligenza eccitàua con, 
fantarte:anco l'altre alla ftima, & ofleruanza delle regole;e colti- 
tuzioni. Onde moffe da quefti rari cui di perfezione,e fanti» 
tà, tutte le nouiziericorreuano alei perdocumenti, è configli fpi> 
rituali, come ad vn’altra Maeftra, e peas tutte.con grandi V milràse 
carità fodisfaceua . i 

A quefte, & a tutte l'altre virtù , che € Ip ele citò nel tempo del 
fuo nouiziato snon maricò la perfezione dell’amordi Dio; anzi 
chiaramente fi fcorfe; che tutte non procedetano da altra radice 
che di queft'amore ; del che piacque a fua Diuina Maeftà darne 
vn'euidente contrafegno, e fù nel prim’anno delfuo nouizieto; 
nel tempo dell'’Auuento, Vna fera dopo l’orazione folita farfi 
dalle nouizie in comune, la Beata Maria Maddalena rimafta fola 
nell’Oratorio del nouiziato, diuenne così rubiconda,& ardentein 
faccia,che pareuafe le fuffe accefo vna grandiffima febbre, e'quafi 
dando in fmania, nontrouaua quiete, ne pofa, e perfuaporare 
l’ardore che fentiua di dentro, fi sfibbiaua,e con violenza fiftrap- 
pauai panni; e pareua che nell’ifteffo tempo fi disfaceffe, e con- 
fumaffe. Non erano le Monache folite di veder’in lei fimili eccefs 
fi,c però n6 conobbero a prima giunta che accidente fuffe quefto: 
ma ofleruando alcune parole ch’ella interrottamente ; e con la- 
grime proferiua, conobbero effer'vn’ecceffo d'amore di Dio:Im- 
peroché diceua, O amore quanto fei offefo? è amore non fei conofciu- 
to, nè amato; € così in quefto affanno amorofo fiandaua dolendo 
dell’offefe fatte a fua Diuina Maeftà. E forzata dall’vbbidienza 
della Macftra ad entrare inletto,diceua: Sarà po/fsbile che iv abbia 
d'entrare in queffo letto, «effendo Diotant'offefo è O Amore per l'ub- 

bidienza 
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bidienza ci entrerò; e così vbbidì, e ftette in quefto ecceflo d'amo- 
re circa due ore, e poi ritornò al fuo effermaturale. 

Ebbe gran defiderio di fare la profeffione , e differitale da' Supersori è 
prediffe che la farebbe foia. Cap. XV. 

Veua quelta perfetta nouizia così gran defiderio di legarfi 
con Dio per mezo dell'amorofo vincolo de’fanti voti della 

profeffione Religiofa, che quafi impaziente dell’indugio non po- 
teua afpettare che finiffe l’anno della fua probazione. Onde oc- 
correndo in capo a gli otto mefi dopo il fuo veftimento, che alcu- 
ne nouizie di detto Muniftero doueuano farla profeffione, ella 
domandò con grand’inftanza d’efer'ammeffa a farla infteme con 
loro; enonl’effendo ciò conceduto, grandemente fe ne affliffe , 
penfando, perla fua vmiltà, e pe’ baffo fentimento che aucua di 
sè ftela, che i Superiori non la voleffero difpenfare per trouarla 
indegna di quelta grazia; e talmente s'internò queflto concetto 
nel cuore, che rimanendo le dette nonizie ancora dopo la pro- 
feffione in nouiziato, ella non ardiua né parlare, né conuerfare, 
con effe, e con affetuofa vmiltà dicema : Voi fiete fpofe di Giesù, 
& 10 nonlo merito; dal che fi conofceua quanto gran concetto, e 
riuerenza ell’aueua dello ftato Religiofo. Né poté quietare l’af- 
flizione del fuo cuore,nel trouarfi priua di tanto bene, fin chenò 
intefe che i Superiori non potevano in ciò difpenfarla, e che non 
fi poteua fare fe nonfinito l’anno della probazione, al qual termi- 
né giunta, fece nuoua inftanza alle Madri,& al Padre Confeffore 
d’eflere ammefia a quefta fanta profeffione ; ma patrue lor bene di 
difterirgliene,e farla afpettare fino a che certe altre nouizie auef* 
fero compito il tempo di poterfi profeffaresaccio la faceflero tut- 
te infieme .. Sentì la defiderofa nowizia ferirfi il cuore dalla rif- 
pofta che ebbe di queft'indugio; e moffa dallo fpirito di Dio, diffe 
alla Madre Priora, & alla Madre Maeftra : Io non faro la profef- 
fione altrimente con l'altre, ma farete coMtrette a farmela fare fa- 
la con voftro difpiacere. Non attefero le dette Madri a quefta 
rifpofta , forfe ftimandola ecceffo di defiderio; ma dal fucceffo 
conobbero poi eflere (tata vna certiffima predizionescame poco 
appreflo fi dirà. tà TRE, 
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D'vna grauiffima infermità che ebbe in queffo tempo; 
ecome in effa mufiro gran virta. 

Cap. XV Ti 

Opoa quere io differito a cela fua diletta la fanta profef- 
frone perquel tempo da lui'ordinato; per agumentarein 

lei il defiderio di quefto bene;le piacque feruitfipera< empiménto 
dell’ifteffo defiderio d’'vn mezo molto travagliofo \ma:però a-lei 
vtiliffimo, quale fù vna praviflima infermità. Circa dvemefi fo» 
pral’anno della fua:probazioney che fù verfotit fine di Marzo 
1584.in Venerdimatima fù fopraprefa da'vnavrati febbrecon 
grandillimo tremito, e convn'accidente di tofle tinto grande; ché 
pareuache froppiaffe ; ele Monache 'dubitauano) chemonife te 
rompeffe vna vena:del petto; per timore del quale aciderehia= 
mato difubitomeficr Iacopo Troncom Fifico eccellentiffimé di 
qnei tempi, edalni applicati sar rimadiy di medicina; ‘e fangue; 
che per ouuiare addetto pefico lo della vena del pertoste. aella feba 
bre giudicò gioucuoli i nè trovando inquelli miclioramerito; fes 
guito ad altri rimediy;\ ma con tutto ciò andava ogni dì più»cre- 
fcendo la fi bbreyela tofe. In capo agliotto giornifraggiunfero 
al detto male altriaccidenti didolori;: che fortemente la sbatte» 
vano; e leritoctauano duejie tre volte il:giorno Onde il medico 
fi rifolfe a darle vn bottonidi fuoco nella nuca; quale in qualehe 
parte rimediò a molti accidenti, ma non pag alla rofle,8alcatar- 

ro, che andaua crefcendo in maniera che duraua grandiffima fa- 
tica a prendere il cibo neceffario; e dopo ilcibo si lamattina,co+ 
mela fera gli veniuancerti accidenti di catarro con tanto impetoz 
che la pronocauano a vomito, ma per ftrettezza di petto nonpo- 
teua, e perla:forza della toffe pareva feie aprifle il petto } il'che 
ledaua così acerbi dolori,che era forzata contra fua voglia a'met- 
tere ftrida,e mugiti, che fi fentiuano dilonrano non femad com* 
pallionedi chi la fentiua . Il detto medico; che piu volte:fiabbatè 
a vederla im quefto rermine; reftaua ftupito; comenon fellerom- 
peffe la vena del petto, tanto più che erano così frequenti quefti 
nodi di toffe; che ne aueua quattro, e cinqueiper ora Penandoin 
tal modo per molti giorni con va continuo dolore di petto, e di 

reni; 
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reni; fl riduffea non.potere ftar’a giacere, perché fubito che fi col. 
caua le pareua fcoppiare, e però giorno; e notte ftaua a federe full 
letto veftita fenza poter.pigliare alcun ripofo; né anco poteua ftar 
leuata,perché non fireggeua; e ftando ritta più le crefceua la tofe 
fe Duròin queto termine quaranta giorni continui, ne’ quali 
infieme col medico fudetto furon chiamati a quefta cura tre altri 
principali medici Fiorentini di queitempi,i quali dopo auerle, 
applicato i rimediy, che fecondo l’arte di comune confenfo giu- 
«dicorno opportuni, e vedendo non la rifanare , fi perfero di fpe- 
iranza,& ebbero a dire.che non conofceuano quefto male, e che 
la Joro.arte nen:ciarriuaua. Siandaua ella continuamente aggra- 
uanido, & alli2 0. di Maggio fesuentele cominciò yn nuouo acci- 
dente; &iera cheogni volta;che pigliaua punto di cibo, etiam il 
bere, leveniua vn’affanno fi grande, che poco meno che non fi 
fueniua; onde fi riduffe a rale, che non poteua quafi pigliar punto 
-di:cibo; fiche da’medicifudifperatada fua vita, e fipenfaua da. 
ognuno che poco-poteffeviuere; contutto ciò fi andaua foften- 
«tando, e mantenendo in manierayche idetti.medicile ordinorno 
che pigliaffe l’acqua del:Tettuccio: ella pervbbidire fi mefle a pi- 
gliarla con grandiflimo fio patire perla toffe, & affanno che aue- 
ua; onde dopo hauerla prefa in poca quantità per due mattine» 
fole, fu necefario difmetterla, e lafciar fare a Dio , e così feguitò 
in quefta infermità fino.al principio di Luglio feguente, che.furno 
Intutto circa tre mefi continui. (Con tutto che. quefta malattia 

 fufle cosìtrauagliofa, e così lunga, piena di tanti dolori,accompa- 
‘gnatada tanti accidenti così ftrani, e penofi,tuttania mai fl vedde 
inlei alcun'attoye gefto né fi fenti mai proferire parole d'animo 
impaziente ma fempre fi moftraua conformata con la Diuina, 
volontà,e ricencuailtuttodalla mano diDio co.animo così forte, 
.e.coftante;che era a tuttevnofpecchio di pazienza, e di raffegna- 
;zione.E co. tutto quefto trauagliofo patire, non folo n0 fi raffred- 
dò, O intepidilo fpirito, e lferuore, come per lo più fuole acca= 
dere all'vmana fragilità noftra, mafiagumentò grandemente; fi 
che parue che quetti accidenti replicati; fuffero a guifa di tante 
sJegne pofte al fuoco del fuo amore verfo Dio ; poiché nell’ifteffo 
colmo del male corporale daua in grandiflimieccelli, d'amor di 

Dio,come piuabaflo fi e per notare. Nell'itella maniera fempre 
2 con- 
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conferuò la fua folita piaceuolezza, e benignità; & ancorche da' 
medicamenti non fperaffe falute , ad ogm modo fempre fu vbbi- 
dientiffima a' Medici, & a chila gouernaua . 

Come per cagione di dette infermità i Superiori le fecero fare la 
profeffone fola, come ella auewa predetto, e con quanto 

Jpirito, e denozione la fece. Cap. XVII. 

Q: ando il Padre fpirituale, e le Madri del Munifiero dopo 
vn mefe, e mezo di medicamenti veddero che il male di 

- quefta figliuola non pigliaua miglioramento, ma che an- 
daua continuamente aggravando, e fminuendofi le forze; e che fi 
era ridotta a non poter pigliare quafi più cibo, e chei medici la 
dauano per difperata come s'è detto ; non volendo che ella mo- 
riffe fenza aucr fatto la profeffione; rifolfero di fargliene fare nel 
termine che fitrouaua, fenza afpettare iltempo dell’altre fue cé- 
pagne, come aueuano difegnato . Sirallegro grandemente la de- 
fiderofa nouizia di quefta nuoua, ene fece grandiffima fefta rin- 
graziando Dio; che gli aueffe intal guifa abbreuiato il tempo della 
profefione. Madefiderando ella di farla con ogniriuerenza , e 
diuozione maggiore , conforme al concetto ; e lume che auevas 
della fua importanza, chiefe ingrazia alle Madri(da che non po- 
teua farla alla fineftrella della communione, come l’altre) di farla 
in coro auanti all’Altare della fantiffama Vergine i doue dalle Mo- 
nache accomodato vnletticciuolo vi fu condotta la mattina della 
fantiffima Trinità, che ib quell’anno 1584. fù a' 27. di Maggio: 
e dopo efferfiquiui confeflata, e communicata dal Padre Con- 
feffore Mefl.Agoftino Campi, che a tal fine era entrato in Muni- 
ftero, in fua mano fece la fanta profefone in prefenza di tutte le 
Monache, conle folite folennità, Sarebbe impoflibile il raccon= 
tarl’affetto,& il fentimento di fpirito della Beata inqueft’atto,ma 
ne furno palefatricile lagrime , e la diuozione efterna ; che dimo- 
ftrò,e molto più lo dichiarò quel che dopo le fucceffe; imperochè 
riportata dipoi al fuo folito letto nell’infermeria,e dall’Infermiere 
chiufo le cortine, e lafciata fola, acciò fi ripofaffe : ella inuogliata 
più del ripofo dello fpirito , che di quello del corpo; talmente fi 
affifsò nella confiderazione del benefizio riceuuto da Dio, e nella 

vruone 
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wnione fattacon fua Diuina Maeftà, per mezo de’fuoi fanti voti, 

- che rimafe eftatica; e ceffandole la toffe, & ogni affanno corpora- 

le, refto immobile, e fila con gli occhi ad vn Crocififlo, ch'era ivi 

vicino alle:to, con vn volto così vermiglio , e colorito , e con gli 

occhi così chiari, e lucidi, che pareua vn'Angiolo del Paradifo; 
& in tal pofitura futrouata dall’Infermiere, vn’ora dopo che l’a- 
ucuano lafciata, e così fu veduta con molto gufto fpirituale das 
tutte l'altre Monache, le quali concorfero a veder cofa tanto in- 
folita; e reltando tutte marauigliate , & infieme edificate , e com- 

punte, ringraziauano Dio , che operaffe così marauigliofamente 
in queftaloro caraSorella : etanto più apportò loro marauviglia 
quefta nouità, quanto che per la fua infermità non poteua per fuo 
folito pigliare ripofo , né ftare fenza toffire , e pure la vedeuano 
ftare come fe non aueffe male alcuno: e ftatacosicirca due ore, 
ritornò a’ fenfi conla fua folita febbre, toffe; e dolori , pallida, e» 
macilente come prima. | 

Come per quaranta giorni feguenti ogni mattina dopo la Comunione 
furapita in effafi per due ore; e come ebbe vbbidienza di riferire 

4 due Madri lesntelligenze che aucua in detti ecceffr 
doue fe ne notano alcune. Cap. XVIII. 

Bbe la profeffiorie in quelta Nouizia il fuo proprio effetto, 
_4 quale elarinnouazione della vita fpirituale: onde rinnoua- 

ta di fpirito, fivedeua in quel letto tanto accefa d’amor di Dio, 
che pareua vn Serafino; e non trovando Dio in lei alcun’impedi- 
mento all’vnione amorofa, che egli fa con l'anime giufte ogni 
mattina dopo la facra Comunione , per mezo di quella attraeua 
a sé; & insétuttele potéze dell’anima,e dello fpirito fio, inmodo 
che fermauaifenfi, e le loro operazioni; & appariva immobile, 
e per due ore continue nonfi vedeua in lei pure vn batter d’occhi, 
ma li tencua aperti, e fifli verfo del Crocififfo, che aueua vicino al 
letto, con tanta pietà, e diuozione, che compueneua chi la rimi- 
raua; e così feguitò per quaranta mattine fuffequenti alla profef- 
fione, e poltitornaua a’ fenfi con V’ifteffa infermità nelmodo che 
fopra. ! 

Siaccorfe il Padre fpirituale in capo a pochi giorni di quefte 
aftrazioni 
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razioni di mente, poiche ellaa pena Comunicata, gin fua-pre» 

fenza rimaneua.cosìeftatica, e dalle Monache gli venia. anco re- 
ferto a durazione , € l’efito di quelle.: etemendo egli, prudente» 
mente di qualche diabolico inganno, per fcoprirlo, fe cifuffe ftar 

to,le comando che dopo taliaccidentiriferiffe alla fudetta Madre 
Maeftra delle nouizie;.& alla:Madre Suor, V angelifta del Gioc$- 
do, tutto ciò che in effile fuccedeua,,sì d’intelligenze, come;daf- 
fetti, & ogni altro particolare ;.& a quefte Madri diede ‘erdiney 
che notaffero:ciò che.ella riferiva:loro; acciò,.fe talicofe.veniua- 
no da Dio, nonrimaneflero occulte, e finarrite,. Sent. quefta» 
vmile creatura grandiffima afflizione nel.vedere, che. quefte fue 
cofe aueflero adefierpalefi;;enonifolo note,.ma notate;re. perciò 
quando ebbe quelt'ordine-dal fuo-Padre Spirituale, pianfe dirot- 
tamente .;.e prego Lui; ele Madri, che.non voleffero tener.conto 

delle fue.cofe,e felo fi quieto in fentire; che.cio non fi. facena per 
tenerne conto, ma per fcoprire gl'inganni che.ci potevano inter- 
ucnire , | 

Per quefta vbbidienza dopo;lrattoriferina alle dette.due Ma- 
Fra & elle diligentemente notauzrio quanto leera accaduto in 
ucilo..E per dare qualche faggio di quello , che quell'anima in- 

nio e fenti in alcune di quefte aftrazioni; per breuità fe ne note- 
ranno qui sa See che ell’ebbe circa l'vnione dell'anima fua con 
Dioy-conl'ifteffe parole che da lei furno a dette Madri riferite nel 
modo ch RS, gue. 

Non fe spe (difle ell la)fei jo eromorta yò viua, fe in corpo, dino 
aninsa, feta Terra, 0 tn Cielo; ma folo vedevo Dio tutto gloriofo in sé 
fie/fo, amare sé le/]o puramente, conofcere sè flefo,interamente., effer 
apace di sé Steffo initalgrdente amare. tutte le creature puramente, 

econun'amore 17 finito e/ferevn'vnionein Trinità una Trimità in- 
diuidua,@ vno ‘Dio d A ImOrE infinito, di bonta fommo,& incompreze 
fibile, inferuta sbile: Di modo che 10 per effecre in Dio, non fentiuo cofa 
veruna di me, ma folomi vedeua tn quello, non vedendo mè, mau 
l’ifte[fo' Dio, quarto pero è capace de’ diutni mifferi vna creatura ve- 
ita di carne mortale, quando bene è difpoffay > infpammata dell'a» 
mor Diuino:efietti 12 quela confiderazione circa vn'ora, fecondo che 
poi comprefi quando tornai a’ fentimenti . Que ello che gu/ftai in quefta 
aftrazione, mon far ebbe mai i pY (bile che.io lo pote/fi e/primere,g #04 

auendo 
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auendo per la mia fragilità potuto capire quel che mi fu moffrato, e 
fatto intendere» Latefi poi che tn quel determinato grorno: del‘ Quo lr 10) 

voleua Dioalzare quefti noffrivcorpi a tanta altezza; che mo 031 f. arebbe 

mai poffebile che 10 la fapes fù raccontare, Be4NCA 10 vfeff a compren= 

dere . ‘Per la qual cofa mi fe ni 4 dire nella mente quelle j parole di San 

Paolo Qire'oculusnon vikiftyinec aurisaudiuit, ned în cof MT 

nisafcenderuat cea it Dominusiciligentbus:fe: Diaz 
raiin queffarcinfiderazione alquantofpazio di tempo) nel quale cone 
fiderai il'grande amore sche Dio porta alte creature; lo quali rafco* 
mandai tutte a Giesti, e vitornai a La pla ; 

Vn'altrarvolrazdopo:vno de'medtefimiratti riferì la feguente 
intellisenza con quefte parole viWMeddichel'amorevinitivo mi con- 
gianfe; Uso avi con Giestù, dandosi a conofeerela grandezza, epurita 

d'effb'artiore in quelimodorr hesoiero capacezbenché allora mi faceffe a 
vedere &madofa tanto gravide; tano nonita:capifeo:del tutto divendo= 
sini Giosoy ehe mivolena in'tal manitradr a conofe ére'se feto ,per- 
chifempreto PI FINAb mandi on mat'mi faziari.d'amaro 
bl ola armortihe mi valina vasprimere quer lo talmente neleuore; 
îhe vicurdandomene fempre Lamalfi e che midima quete dffrazioni 
di cuoreraciudnieilio l'unimta'mta fi-poteffe vnire con fua Dininà 
Muacfta.: Sopgiunfemi poi; the volemaobea guifa di torto? ella fempre 
geniéizi PAZZI) condole]fe vhaeglie porsiamiaro, è conofivito dalle crea+ 
ture è Tuteli ancorarcherutte o quell anitne,che paivecipano:delfingue 
di Giesw;troe che parifcono in' quefivi mondo; Jonoteggradre sé beile nel 
cofpetto di fua' Ditina Maéfiazie chefe vn'anima poteffe convfiererinà 
quanta grandezza ell'e'mentre ama-Dio , per dulcezza fi liguefareb= 
be, cost all'incontro,fe conofi effe la Jua deformità, quando i epriva‘del 
l'amor dinivo, p'comsertirebbe in poluere, Guin:cofa più vile: che pol 
uere. Cost al mio folito,dopò queffo raccomandara Giesatutte le creai 
sure: QueRe; è fimili intellizenze ebbe la nouclla profela in qie= 
fte quaranta muttirie dopo cflerfi comunicata; ‘oltre alle quelile 
fuapertà la mente ad inrendere il fenfo fpirituale d’alcune facre 
fcritture 5 alle quali diede così belle y e diuote efpofizioni, e cony 
fondamento dî tanta fcienzay che faccua ftupire chi la fentiuasnel 
che: hion'da' IS era ammaeftrata, che dalla Diuina Sapienza. 

Come 
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Come ws medefimi quaranta giorni s dopo la medefima profeffione 
(tnferma come fopra ) ebbe altri eccefi d'amor Divino 

molto mirabili. Cap. XIX. 

D A glieftafi fopradetti , rimaneuail cuore di quefta vergi- 
nella così infiammato del diuino amore;che veniua in grà- 

di eccefli, quali erano diuerfi da gli eftafi della mattina in quefto, 
che negli eftafirimaneua immobile fenza fare vn minimo fenfoy 
né pure d’vn batter d'occhio, anzi gli occhi fteffi rimaneuano fiflt 
di'maniera, che ancorché fteffero totalmente aperti, non vedeua 
cofa alcuna, non vdiua, non parlaua; ecome ella diceua; febene 
fentiue toccarfi, tuttania per la ftretta vnione d’'amorescon cui era 
legata all’amato fuo Giesù, non poteua muouerfi inalcrun modo, 
etutte le fue potenze rimaneuano afforte in quello che ella con- 
templaua. Mainquefti eccefli l’amore divino; alcune volte, fpe- 
ciaimente dono Vefpro, leràunivaua gli fpiriti quafi'eftinti per, 
tutte le membra del corpo, efuperata la debolezza corporale.la 
rinùigoriua dimodo, che doue prima giaceua in letto languida;e 
fmorta, afflitta, etrauagliata da’ dolori di cosìgraue, e lunga in- 
fermità fopra defcritta; e quando pareua che ad.ora ad ora do* 
uefle mancare di vita, fivedeua ad va. tratto cG marauiglia:di tut- 
te, vfcire dasé fleffa del letto con impeto;e gagliardia di ben fana 

fanciulla, è velocemente camminaua per la camera, né poteva 
ftar ferma. Vdiua , e rifpondeua ; parlaua ; e sfogaua conaffet- 
tuofe parole gl’incendij amorofi, che nel fuo cuore fentiua verfo 
di fua Diuina Maeftà; e fe dall’vbbidienza era coftretra a ftare in 
letto, dauainvn'amorofa fmania; onde ftrappaua, e getraua via 
ciò chele veniva a mano; ma però con tal grazia,che ficonofceua 
effer’agitata dall’amor di Dio .. Tral'amorofe azioni che faceua; 
e parole che diceua in quefti eccefli, fu notato dalle Madri,.che 
fcendendo dal letto correua all’Altarino della ftanza; doue effa 
giaccua inferma, e prédendo vn Crocififfo lo fconficcaua di Cro- 
ce, e caramentelo ftringeua al petto,e lo baciaua;e con eflo fcor- 
rendo or quà, &or là perla camera, con tenerezza d'amore, e 
lagrime, efclamaua : «Amore , Amore non amato, nè conofciuto . 

E prendendo qualche fua compagna per mano, diceua: Vezize, e 
correte 
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correte n mia compagnia a chiamare ancor voi l'amore;accompagna= 
teut meco, perchè non mai mi fazierò di nominarlo. Cormeum, & 
caro mea exultaueruntad Deum viuum. Altre volte diceua: 
Deh Giesu mio dammi tanta voce, che in tutte le parti del mondo fia 
fentita, acciò quejto amore fia da tutti amato, © apprezzato. Ma 
quel peffîmo ‘veleno dell’amor propria ci toglie quell’alta cognizione, 
per e[fer contrario a quefto amore: E poi ripigliaua . Te folo voglio, e 
non altro amore: Altre volte diccua. Chi mai potrebbe penfare;ò dire 
la tua grandezza Amore? Tu fei eterno, infinito, & incommutabile, 
E ftando con gli occhi fiffi al Crocififfo cheteneua in mano, fî 
voltaua alle Sorelle, e dimoftrando le piaghe diceua : Vedete vor 

| con quanto amore il noftro Giestì ci ha amato! O fe le creature pote[fe- 

ro conofcere quell'amore, equanto è da loro offefo, fi eleggerebbono n6 
uno, ma mille inferni con mille più demoni, che non vi fono. O Amo- 
ve tufeigrande,e degno d'ogni lode;ma chi è per se baffeuole a lodarti? 
Se tutte le lingue degli buomini, infieme con gli Angioli, tutte le ffelle 

. del Cielo, le minutifme arene del Mare , le piante della Terra, lea 
gocciole dell'Acqua, e gli vecelli dell'Aria diuentaffero lingue per lo» 
darti non farebbono baffeuoli. Pareua alle Monache impoffibile» 
che ella in (tando così leuata, & in queta veemenza di getti, e di 
parole non patiffe grandemente perla fua infermità; e di cio in- 
terrogandola ella rifpofe: Come volete ch'io patifca ò Sorelles 
mie, ‘effendo io col mio amore Giesù, che tanto bramo? Non fa- 
pere voi che l’amore non può fentir pena? Appreffo riuolta al Cro- 
cififlo cheteneuain mano, gli raccomandaua tutte le creature; e 
maffimamente gli Eretici, Giudei, eel'Infedeli, con si ardente» 
carità, che pareua fi disfaceffle. Onde vna volta tra l'altre comin- 
cio in queîta guifa: O Amore, d Amore, da s ti prego ;.tè ffeffo alle» 
creature, © opera che altro non amino, che tè Amorg. Opera Giest 
mio, che quelli che con tanto defiderio t’afpettano ( intendendo de’ 
Giudei) z0n ftiano più in tal'errore, poiche tu fer venuto una volta. 
Fa st, tt prego ò Giest mio, che ciò conoftano , e/fen do vano, e fallace 
il loro afpettare. Ancora quelli che da te fi fono partiti, divo gli He- 
retici, fa che a te ricorrano come pecorelle fmarrite ye che amino, e 
riuerifchino come lor ‘Paffore. Opera,che tutti quelli che în tè non 
credono, tornino a te Amore; poichè ancor quelli fono tue creature», 
O Amore, fe vn'anima poeffe vedere quello che ell'è fonza tè, non da 
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una, ma da mille morti refferebbe eftinta . Quetti, e fimili eranoi:gli 
affetti amorofi; che sfogaua i inque ti accel fi » quali ‘non erano per 
vn paffaggio, ma dimoraua in effi tre, e. quattro ore , fenza che fi 
vedeffe mai ftanca. Ceffato che era quel< caldo d'amore,ritorna- 
ualanguida, & inferma al fuo folito, fiche non appariua quella 
medefima; onde parcua alle Monache di vedere vn quotidiano 
miracolo , nè perquefto fi faziauano mai di mirarla, e di ftarley 
prefente, e fentiuano srandiffimo gufto, e diuozione; e reftauano 
dalle fue affettuofe parole compunte, &accefe dell’amor di Dio. 

iI 

(a 

{i 
(LA 

Come ella dimorò in vno di quefti ecce/fi fedici ore continue, 
meditando fempre la ‘Paffione di Giest. 

Cap. XX. 

Ra quefti mirabili eccefli d'amor diuino, mirabilifimo fu 
vno,nel quale ella dimoro perlo fpazio di più di fedici ore 

continue . Entrò ella in quefto ecceflo vn Giouedì fera citca vin 
ora, emeza dinotte; e duro in effofino alle diciotto ore del Vie- 
nerdì feguente, nel quale fpazio di tante ore fcorfe con affettuofa 
meditazione tutta la Paffione di De nella quale talmente s'in- 
ternò,& accefe, che fecondo il folito di tali Ra non-poteua fta- 
re in letto, ma con grand'i impet to fileuò ;. e prefo dall’ Altarino il 
folito Crocifilo, cominciò a meditare, quando Giuda partitofi 
dalla Cena andò a tradire Giesù; e fopra quefto parlò a lungo del- 
la perfidia di Giuda. Vedde'appreffo il Signore nell’Orto con 
grandiffimo affanno fudar fangue ; lo vedde poitradito da Giuda 
conilbacio di pace, e da’Giudei prefo , e legato; nella qualcon= 
templazione parlò con erandifiimo affetto dell’amor di Giesù , e 
detefto l’empietà delli Ebrei con tanto fpirito , che altro non fi 
poteua dire,fe non chelo Spirito Santo per bocca di lei fauellaffe. 
Quando vedde il fuo fpofo Giesù così legato effer condotto a’ 
Pontefici de’'Giudei, e crudelmente ftraziato; tutta afannofa ; e 
lagrimante difle: Oime quanti firazij fanno al mio amore que’ perfidi 
Giudei, mentre che lo conducono a Pontefici è 0 Maria, 0.M addale- 
nayfe voi lo vede/ft in queflo tempo, credo vi farefte fimili a E 
ciffime leoneffe,quardo priue de loro figliuoli corrozo or qua, or la tn- 
Furiate sbranando, e diuorando chiunque tronauo , Rivolta pai a’ 

Ponte- 
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Pontefici, Îi riprend leua cof tanta veemenza di parol & chiaman- 

doli fpietati, e citando Scritture Sacre a propofito della loro em- 
pietà; che ben fipotea dire, che l'amore che portaua al fuo fpofoy 
la facefle in tal guifa fauellare . Quando poi in quefta contempla- 
zione vedde il fuo Giesù legato alla colonna; e da crudeli batti- 
ture percoflo , fi fcorfe in lei vn gran patimento d'animo, e parlò 
con grantenerezza d'amore con Giesu,e con molto fdegno con 
i Giudei. Siaccrebbe maggiormente in lei il dolore; e la compaf- 
fione verfo di Giesù quando lo vedde coronato di fpine effer mo- 
itrato da Pilato al popolo Ebreo con quelle parole : Ecce Homo. 
E quando poi lo vidde portar la Croce al Caluario , & effere in, 
effa crocififfo con tanto difpregio,fi fecero gli occhi filoi quafi due 
fonti di lagrime . Non comportorno le Monache affiftenti che 
ella fteffe tutto queftotempoleuata,ma la fecero tornare inletto, 
doue feguitò detta contemplazione nelmodo che fopra;fino allo 
fpirare di Giesù in Croce, e da ciafcuno di quefti mifteri cauò di- 
voti penficri,e falutiferi documenti; & il tutto proferiua con tan- 
to affetto,e fpirito di dinozione, che moueuale Monache iui co- 
corfe avederla; a lagrime, e diuozione; né fenza gran compaflio» 
ne Raiano affifterle; poiché vedenanoin lei tanto intenfo do- 
lore di quello, cheella meditaua del patire di Giesù , che pareua 
che tutto lo fentifle in sé, e che attualmente vedefleil fuo amato 
Giesu in quei patimenti; il che ella medefima dopo quefto eccello 
loconfermò, e dille jcome Giesù per fodisfare al defiderio ; che 
ella aueua auto di partecipare delle fue pene, fe le era moftrato 
nel medefimo modo cheegli pati. Fu tanto gagliarda l’appren- 
fina ch’ell’ebbe di quefte pene della Paffione di Giesù, e tanto 
l'affanno che fenti il fuo cuore.in quefta contemplazione; che le 
traffe da doffo tanto fudore, che penetrò le materaffe fino al fac- 
cone; e ritornata a fenfi fi trouò tanto ftanca, &'afflitta, e così 
tr aviagliata oltre alla folita infermità, che pareua douefle.fra po- 
co renderlo fpirito a Dio. 
Rifana in modo mirabile dalla fudetta infermità per interceffrone 

della Madre Suor Maria Bagnefi, la quale dipoi ella 
vedde in Cielo gloriofa. Cap. XXI. 

Vanto più fi andaua prolungando quetta infermità, tanto 
più fl accrefceua alle Monache il timore della perdita di 
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44 Vita dellaB. M.Maddalena de’ Pazzi. 
quefta fanta Giouanetta, poiché la vedeuano di giorno in giorno 
fminuire le forze,& aograuare il male,e farfi di mano in mano più 
irremediabile; e tanto più premeualoro di perderla , quanto per 
mezo di quefti ratti, & eccefli d'amore erano venute in più chia- 
ra cognizione della fingolar creatura, che Dio aucualor dato in 
compagnia; e vedendo che non era più capace di rimedi) vmani, 
fe bene fempre aucuano chiefto a Dio la fua fanità, tuttauia di co- 
mune configlio multiplicorno vnitamente l’orazioni. Bra già 
prolungatafi l’infermità fino al principio di Luglio; quando che, 
oltre a quefte orazioni delle Monactie,vna conuerfa di detto Mu- 
niftero chiamata Suor Dorotea , fapendo la diuozione che la B. 
Suor Maria Maddalena portaua alla venerabil Madre Suor Maria 
Bagnefi Fiorentina , ( il corpo della quale ficonferna con molta, 
diuozione in detto Muniftero in vn depofito di pietra)e come ella 
in fanità andaua fpeffo a vifitarlo; vn Venerdì fera fece votosche 
quando Suor Maria Maddalena poteua, doueffe andare tre volte 
a vifitareil corpo di detta Madre Suor Maria Bagnefì, e dire ogni 
voltatre Pater noftri, e tre Aue Marie; & effa Suor Dorotea auef- 
fe a digiunare tre Martedì, ( poiché in giorno di Martedì la detta 
Suor Maria era paflata all’altravita) e far dire tre Meffe ad onore 
della fantiffima Trinità Non fù alcuno che aueffe notizia di que- 
fto voto; né pure l’ifteffa Beata; con tutto ciò il Padre Contetlore 
Meffer Agoftino Campi, il Sabato feguente entrato in Conuento 
per amminiftrare iSagramenti alla Beata inferma , fenza faperey 
ancor lui cofa alcuna del voto fatto da Suor Dorotea, difle alla 
Beata, come egli arebbe voluto, che quando ella poteua fuffe an- 
data in compagnia di Suor Dorotea,e diSuor Veronica altra no- 
uizia di detto Muniftero;a vifitare il corpo della venerabile Ma= 
dre Suor Maria Bagnefi. A quefte parole del Padre Confeffore fi 
fentì (come poi riferì all’infermiera) Suor Maria Maddalena in, 
wn.fubito ceffare ilcatarro, partire latofle , l'affanno; e’l dolore 
di petto, e di coftole, & ogni altro male; e con preftezza,& alle- 
grezza grande rifpofe al Padre;Padre si che per grazia di Dio po- 
trò andare: ma non gli difle di fentirfi guarita; ma partito il Con- 
feffore ella diffe all’infermiera: fappiate ch'io fon guarita, e che io 
non harò più toffe, né affanno ; e ftarete a vedere che il definare 
non midarà noia Si matauigliò l'infermiera, e tanto più che non 

la 
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{a fentiua più toffire, ma però nonlo credette; ma in effetto vedde 

cheil definare nonle diede noia alcuna, e che ella definò beniffi= 
mo. In quefto mentre il Padre Confeffore fece chiamare la detta 

Suor Dorotea, e le impofe, che conducefle feco in compagnia di 
Suor Veronica Suor Maria Maddalena al Sepolcro della Madre 

Suor Maria Bagnefi. Allora Suor Dorotea reftando srandemen- 
te marauigliata , che il Padre aucffe auuto nel medefimo tempo 

l’ifteffo penfiero dilei, gli conferi come la fera avanti aueua fatto 
il fopradetto voto; e l’ifteffa mattina confermatolo ; e non fapen- 
do ancora nulla della grazia ottenuta , vedendo quefto marani- 

gliofo rifcotro,con gran fiducia andò a trouare Suor Maria Mad- 
dalenain compagnia di Suor Veronica, percondurla al detto fe- 
olcro, ela trouò guarita ; fiche allora fileuò di letto, & infieme 

conle fudette andò co’ fuoi piedi a vifitare il detto corpo; ftan- 
douitre ore intere, dalle diciotro infino alle vent’vna; e ritoraata 
allinfermiera fi riposo benitfimotutta la notte, né più le ritornò 
alcun male,con gran marauiglia di ruttele Monache; poichè per 
tanto tempo fino all’iftefla mattina l’aueuano veduta in così peri- 

colofo termine della vita, e poi ad vn tratto tanto inafpettatame- 
tela vedeuano fana. E tanta quanta fu la marauiglia, altrettanto 
fù il contento, el’allegrezza, che tutte ne fentirono, e fi conora- 
tulorno con quefta loro amata Sorella rifinata ; & infieme con 
moltelagrime neringraziorno Dio, e quefta fua ferua SuorMaria 
Bagnefi, per interceffion della quale riconobbero grazia così mi- 
racolofa tanto da loro defiderata . 

Non fù la rifanata Suor Maria Maddalena fconoftente del 
benefizio riceuuto; ma come grata di quello, andaua frequente- 
mente a vifitare quel fepolcro,e vi ftaua lungamente in orazione; 
onde non molti giorni dopo la fua fanazione, cioé a 11. di Luglio 
del detto anno 1584. vi furapira in eftafi, e vidde queft'anima, 
Bcata in Paradifo in molta gloria; e per l’vbbidienza che aucua di 
riferire l’intelligenze de'fuo! ratti, riferi queta vifione con le fe- 
guenti parole : Ho veduto in Paradifo vn bellifimo trono di luce» 
incomprenfible, in cu era la Beata Madre Suor Maria Bagnefi tut- 
ta rilpler dente, piena di maefiò grandifema ; & intefi che quel trono 
era la fua verginità, e purità , la quale le daua vn'orramento gran- 
difimo. Vedeuo ancora chel detto trono era tutto adorno di gioie ; e 
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46 Vita della B..M.Maddalena de’ Pazzi. 
quefle crano tutte quell’anime ch'ell’aueua condotte al feruizio dî 
Dio, le quali cingendola intorno intorno a quifa di corona de dauano 
maggiorornamento, e bellezza . 

Chi defidera auèr notizia della fantità di quefta Madre Suor 
Maria Bagnefi, legga la fua vita {citta dal Padre Frat Aleffandro 
Capocchi Domenicano, Religiofo di gran fantità; dal Padre Ab- 
bate DonSiluano Razzi Camaldolente, nella feconda parte delle 
vitede’Santi Tofcani; e dal Padre Fra Serafino fuo fratello Do- 
menicano, Religiofo di molta bontà, e dottrina. 

è n e 9% ‘ è ‘ 0 e 

Sanata dalla fuddetta infermità , ritorna al nouiziato;.doue vie più 
fi efercita nella mortificazione , e nell’altre virtu, 

Cap. XXII, 

Opoauerla ritenuta la Superiora nell’infermeria comes 
conualefcente , peralcunigiorni, diconfiglio del Padre, 

Spirituale del Muniftero non voleua rimetterla in nouiziato, ma 
affegnarle qualche altroluogo,doue con più commodità potefle 
attendere alla contemplazione. Mal’vmilefiglinola conofcen- 
dofibifognofa d'imparare l’annegazione del proprio volere, ela 
perfetta fuggezione, pre nel nouiziato s'efercita fotto la cura del- 

le Maeftre, molto fi affiifle di quefto penfiero de’Superiori, & in» 
ftantemente gli pregò pet amor di Dio, che non voleflero pri- 
uarla di quel bene che { fperaua auer'a confegmre nel noviziato . 
Onde cr a i Superiori a'fuoi diuoti defideri),& infieme a quei 
dell’altre nouizie , che inftantemente la chiedeuano ; perl frutto 
che daleifperauano, la reftituirno al nouiziato con molto fuo 
oufto , e con fpeciale allegrezza dell’altré nouizie: e tronvandofi 
ella auere sfuggito quefta finsolarità di ftare fuori del noviziato, 
1€ TIDGrazio ò Dio, ecomé grata del benefizio, più che maifi die- 
de all’offeruanza degli efercizi delnouiziaro ; & adi imparare gli 
ordini della Religione. Faceua ella tutti gli efercizi efteriori, cò 
tanto guito fpirituale, e così ben'ordinatia Dio, che nonl’erano 
d'impedimento alcuno al ritiramento interiore, né la diftraeuano 
punto da Dio; onde a pena finito qualche efercizio corporale»ri- 
tiratafi,: all’orazione , fubito rimaneua alienata da’ fenfi, e rapita. 

utta.in Dio; ani quello che e più marauigliofo, bene fpeffo negli 
ftelli 
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fteMefeicizi, e fatiche efteriori rimaneua in eftafi. E quelche fa- 
ceua maggior mente ftupir le “aisi era, che ancorchè quetti 
eftafi fuffero frequentifimi,e di cofe altifime, e dinotaffero finso- 
larifimi fauori fartigli da fua Diuina Maeftà, ella non folo non ne 
tracua alcuna propria compiacenza, ò ftima ; ma vfcita da quelli; 
come fe tali cofe foffero ftate in lei difetto, fi vmiliaua fino alle 
minime nouizie, ancorché conuerfe; e come fe quefti fauori non 
toccaffero alei, fi poneua con l’altre a far gli efercizi del nouizia- 
to; parlaua, e conuerfaua con l’altrenouizie con tanta vmiltà, e 
carità, che era cofaammirabile auerla veduta;e fentita poco pri- 
ma parlare con la Maettà di Dio in tanta altezza di concetti,e ve- 
derla fubito coni proffimi tanto vmile, foggetta, e difprezzarta. 

Se bene il patire della fua infermità narrata fu così lungo, & ec- 
ceffiuo, non folo non eftinfe in lei quel defiderio, e quella fete; 
che'ell’ebbe fempre del patire per Dio, ma parue che auendolo 
in tal suifa guftato, viè più fe n’inuogliaffe; poichè, mentre dalle 
caritatiue Superiore fi cercaua con particolar diligenza di proue- 
dere alla coferuazione della fua fanità, e perciò fl aucua l occhio 
afarche non patifle; ella peril contrario cercaua ogni via, & in- 
uentaua ogni modo più fegrero che poteua, per patire fenza che 
neffunafe ne auedeffe. Onde auendo conofciuto per molto fem- 
plicevna nouizia conuerfa,le faceua far molte cofe che tornauano 
in fuo patimento: e particolarmente quando la Maeftra coman- 
daua adetta conuerfa che faceffe vna buona mineftra per Suor 
Maria Maddalena, ella la perfuadeua che le faceffe la fcodella cò 
l'acqua bollita fenza fale,che to a era meglio perlei; fimilmete. 
la colizione , che l'era data, la faceua portare da detta conuerfa 
alle portinare, accio la deffero a'poueri peramot di Dio y & ella 
pigliaua pe sé vn pò d’affenzio, dicendo quello efferle più fano; e 
fimili altre cofe, nelle quali detta conuerfa peria fua femplicità 
l’vbbidiuà, né ardiua di contradirle, e non l’ha mai palefate,fe né 
dopo morte della Beata . 

Similmente inuentò nel nouiziato vn modo di patire, SA lei 
chiamato occulto, quale poiprofesui tutto il tempo difuavita; 

& era, che effendofi.ella accorta, che le Su periore defiderauane O) 
ecercauano fodisfarle, e condefcenderle; con vna mortificatjua, 
e virtuofa finzione, anzi più tolto con vna forte vittoria di sé ftef. 
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fa, e delle fue inclinazioni, moftraua, che quello che l’era dinoia; 
e di faftidio, & ache fentiuarepugnanza naturale , le fuffe di gu- 
fto, e di fodisfazione; e per contrario, quello che le farebbe ftato 
di eufto, econforme al fio appetito, moftraua che le fulfe noiofo, 
e molefto: dal che ne fuccedeua, che frequentiffimamente l'era- 
no fatte quelle cofe che le repugnauano, e vietate quelle che le 
farebbono ftate conformi: onde per quefto ella ftaua'in n cooti- 
nuo atto di mortificazione, e d'annegazione del proprio volere, e 
molte volte invna continua pena , etrauaglio ancora corporale; 
& eratalmente occulta quefta fua induftriofa mortificazione,che 
neffuna Madre fe n’accorfe. E fe nonfoffe che le fue nouizie nel- 
l'infegnar’ella a loro quefto finto efercizio l’aueffero fottratto, 

farebbe quefta gran virtù rimafta palefe folo a gliocchi di Dio;ma 
non volle fua Diuina Maeftà che rimaneffe occulta, acciò ancora 
l'altre anime feguitando le fue veftigie poteffero arricchirfi del ca- 
pitale occulto de'meriti , de'quali pofliamo credere che fi troui 
ricca l’anima fua nel Paradifo. 

Per lofplendore della fua fantità, ancora in nouiziatoè conofciuta 
per Santa da chi non la conofceua ; e fpecialmente come f@ 

conofciuta per mezo d'una mirabile vifione 
Cap. XXIII, 

Ra tale, etantala perfezione e fantità di quefta Giouane , 
_4 che non folorifplendeua nella vita, e coRumi, ma etiam nel- 

l’ifteffo fuo volto fi fcorgeua vncerto ché dello fpirito di Dio, di 
nodo che col folo rimirarlain faccia era conofciuta per Monaca 

difantità fincolare : e quefto interuenne a più fanciulle, le quali 
entrate in detto Muniftero a proua per Monacarfi ) fenza fapere 
chi ella fi fuffe, fi fentiuano vn certo ché d’affetto,e riverenza par- 
ticolare verfo di lei, per la bontà che fpiraua la fua prefenza; e fe 
occorreuna taluolta, (come puré eccorfe) che ci venifle alcuna no 
cosìrifoluta di monacaruifi; come cominciaua a conuerfare con 
qu 1efta Beata, fubito fi fentiua fermarla volontà di volerti far Mo- 

naca in quello, e non in altro Muniftero; percheil fuo parlare at- 

tracua talmente il cuore, che chiunque vna volta le parlaua, le 
refiavain modo affezionata, che non parcua fi potefle ftaccare 

da 
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da lei; del che molte dell’iteffe Monache hanno fatto teltimonio 
perefperienza fucceduta in loro. Tra l'altre fu cofa mirabile 
quella che fuccedette ad vna femplice contadinella,che fi veftiper 
conuerfa in detto Muniftero neltempo che la Beata era ancora in 
nouiziato. Efortaua fpeffo il Padre Confeflore quefta conuerfa 
a praticare Suor Maria Maddalena de’Pazzi,acciò dalei imparaf- 
fe il viuere Religiofo; e quefta conuerfa grandemente defideraua 
conofcerla; ma per effer molto feimplice, e rozza,tra tante M ona- 
che non tencua-a mente il nome di Suor Maria Maddalena. E fe 
bene , com'ella confeffa , l’afpetto dileile moftraua vnafpeciale 
fantità ; tuttauia non s'afficuraua che fuffe quella, & andaua do- 
mandando all’altre Monache qual fuffe quella Monaca fanta; ma 
pigliandofi quelle sufto di quella fua femplicità, non gliene infe- 
enauano. Mavna mattina mentfe ell’era in coro ad vdir Mefla 
con l’altre Monache, ftando ella in quefto penfiero di fapere chi 
era tra quelle quefta fanta; vidde ad vn tratto. vna gran luce intor- 
no aSuor Maria Maddalena, &in quellaluce vidde vn bellifimo 
bambino , che accarezzaua quefta fanta Monaca; & imaginan- 

| dofiche quelbambino foffe Giesù, che così accarezzaffe la fuau 
diletta, fi fenti riempire di gran terrore, e fpauento, e quafi fuor 
di sé vfci di coro molto fpauentata,e s'incontrò in due Monache, 
dalle quali interrogata ciò che le fuffe accaduto, riferì quanto 
aueua veduto, e così fi accertò chiera Suor Maria M addalena. 
Ng è da marauigliarfi che Dio con tale rivelazione manifeftaffe a 
quefta femplice nouizia la Beata, poiché tanta quanta era la fem- 
plicità di quellayaltrettanta erala fua bontà: onde ancor’altre vol- 
teIddiole fecefimilifauori: e fpecialmente quandola Beata face- 
ua il pane con l'altre Monache, detta conuerfa le vidde intorno 
Giesù nella medefima forma »che con il fuo fplendore le faceua 
lume quando ella perla fua vmiltà portaua ilpane per porgerlo 
al fornaio. Vidde ancora queta medefima vn'imagine d'vna 
Vergine di rilieuo-che ftaua nel coro di detto Muniftero, alzare 
il braccio, e dar la benedizione alla Beata ; per le quali vifte con- 
fermata nel concetto della fantirà di lei, fem pre le fu molto riue- 

rente, efidata. 
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De molti fauori, e priuilegi fpirituali, che da Dio ricewette nelli effafe 
la Beata Maria Maddalena; e prima , come da Sant Agoftino 

lefu fcritto nel cuore a lettere d’oro, e di fangue : 
Verbum caro faltum cit. 

Cap. XXIV, 

Eguitò quefta Beata a ftar'in nouiziato fino a tutto il Mefe di 
Settembre 1 586. nel qualtempo andando ella fempre cre- 

fcendo di virtù in virtù, e di perfezione in perfezione, meritò di 
riceuere dalla divina dn molte grazie; e fauori fingolari, fatti 
da fua Divina n setta dad altre anime fante ; qualiin lei con fingo- 
lare privilegio ; & abbondanza raccolfé. 

Mentre che el Ia. conforme al fio folito delle folennità, la vigi- 
tia della fantiffima Aida: azione di Maria Vergine andaua con- 
templando il mifterio dell'Incarnazione del Verbo, fopra quelle 
parole diS.Giouanni. Verbum caro facfum eft: fa rapita in eftafi, 
nel quale dimorò per lo fpazio di vndici ore continue ; cioé dalle 
22. fino alle noue ore della notte feguente; nel qual’eftafi dopo 
auer’ella altamente parlato di quefto diuino mifteroye fatto diuo- 
to parallelo tra gli offequi) che fece la fantiffima Vergine a Giesù, 
con quelli che fpîritualmente gli fanno le Vergini fue fpofe,e do- 
po vn profondo filenzio d’vn’alta contemplazione, l'appatue, 
Sant'Agoftino;dal quale ricéuendo particolat'intellisenza di que- 
fto diuino miftero, tutta infiammata d'amor di Dio, & sbaetà di 
defiderio d’auer’vna continua memoria di quefto ineffabile be- 
nefizio fatto algenere humano, pregò il detto Santo che voleffe 
fcrinerle nel cuore quefte parole ftefle : Verbum caro fudum'eft. 
Onde così eftatica fi pofe a federe ; e slargando modeftamente le 
braccia s'accomodò in quella pofitufa che fi richiedeua per la- 
fciarfi fcriuere nel lato del cuore; e riuolta al Santo diffe; Z/ fangue 
c'è, ilcalamaro è aperto, non tardate Agoftino: e detto quefto,diede 
fegno che dal Santo le fuffero fcritte nel cuore dette parole cB 
dopo d’effere {tata alquanto in dolce filenzio, godendo in quefto 
fauore,-fi volto alla fantifima Vergine, e parlò altamente della 

fua purità,come nel libro de’fuoi eftafi fi contiene; e dopo il ratto 
riferi alle due Monache (come foprà deputate ) come aueua ri- 

ceuuto 
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ceuuto il detto fauore, e come il Santo aueua fcritto nel cuore di 
lei la parola Verdum a caratteri d’oro, e caro facfum eft a caratteri 
di fangue; e difle che mediante quefto fauore arebbe in auuenire 
auuto fempre pel cuore la memoria dell'incarmazione di Giesù; 
c quefto fi vidde in effetto da chi la praticaua , poiché di quefto 
miftero ne parlava frequentemente con particolare affetto, che 
veramente dimoftraua auerlo fcritto nel cuore. 

E fatta partecipe da Giesà della pena che egli patù nello 

Jpirare tn Croce. : Cap. XXV. 

Lli vndici del feguente mefe d'Aprile, Cha) in quell’anno erà 
I Giouedì di Paffione, meditando ella la Pafione di Giesù, 

e bramando di renderfi più fimile che potena a lui, s'accete di 
gran defiderio di provare in sé quell’affanno , e ftanchezza ch'egli 
pati in Croce; e fpecialmente quella pena che fenti la fua fantiffi- 
ma Vmanità nel fepararfil'anima dalcorpo fuo. Ementre ftaua 
in quefto defiderio, fu afialita da doloricosì acerbi, & eccefliuj, 
che la fia faccia dinenne fcolorita come di mortoyé cadde in tan- 
tafiacchezza, che non poteuareggerfi; e perfeuerando in quell 
-afflizione non folo il Giouedì, ma ancora il Venerdì feguente, 
s'intern6 talmente con l’apprenfiua in quefti dolori, che rimafe 
ineftafi; nel quale vié più crefcendo il dolore, e l'affanno; ftillaua 
dalla faccia gran copia di fudore ; e da gli occhi pioueuano lagri» 
mein abbondanza; e fe le rifenti vn profluuio fi gran de di catarro, 
.che parcua ftefie nell'agonia della morte, ele faceua gonfiare il 
petto di modo, che le Monache temeuano che non fcoppialffe, ò 
reftafe foffocata; & in quefto affanno fi fentinano con pietofa vo- 
ce vfcire dalei quefte parole: O Giesa mio, io non po/fo partecipare 
tanto delle tue pene. Concorfero molte Madri, e Sorelle-a vedere 
quefto accidente, e non fapendone la cagione; prefero | per efpe- 
diente d’alle entarlei panni, per vedere di mitigar l'affanno; ma 
non giouando, fiquetorno, fapendo per efperienza come "Dio 
operaua in le i fopran aturalmente. Seguitò ella nella medefima 
pena, e trauaglio fino che fi rifenti dal ratto ; dal quale fi Mera 
tanto de bole, e fiacca, che non poteuala vita. E dopo rifer 
virtu della fopradetta vbbidienza , come Giesù fe l'era Dohe De 
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db» $ Vita della B-M.Maddalena de’ Pazzi. 
in quell’ansuftia quando fpirò anima fua fantifima in Croce; e 
come egli i Paueua fatta partecipe della ftanchezza, ch'egli ebbe, 
neltempo della fua Paffione, e della pena del fuo fpirare; ; ele diffe | 
come volle fpirare per mandare il fuo fpirito nelle creature; ma. 
che vedendo egli che pochi lo doueuano riceuere ; fenti dolore 
COSÌ eccefli uo, che fu molto maggiore di quello che prouò quan- 
do l’anima fi difgiunfe dal corpo; e di quefta pena ancora l’aueva 
fatta partecipe. E fogoiunfe che Giesù le aucua dato la partici- 
pazione di quefta ftanchezza, e pena del fio fpirare in quefti due 
giorni, perché il Gionedì, e Venerdì Santo feguente la voleua far 
partecipe de gli altri dolori della fina fantiffima paffione, quali non 
farebbe ftata capace di-poter foffrire tuttiinvn tempo; e fucce- 
dette iltutto come più a baffo fi dirà. Così andaua Giesu eferci- 
tando la fua fpofa perrenderla a sé conforme; e per difporla ay 

— cofe maggiori. 

Èe fono impre/fe nell'anima da Giesu le fue fagrate Stimmate 
convaggi di (plendidifimo fuoco. Cap. XXVI. 

L Lunedì Santo feguente, cioè a'15. del medefimo mefe di 
Aprile del detto anno 1585. ftando tutta intenta a’gran mifte 

ri della Paffione di Giesù,che in quei giorni la fanta Chiefa ci rap- 
prefenta, furapita in etafi nel modo che fi dice nel libro de’ fuoi 
eftafi; & apparendole Giesù, ella gli chiefe con grand’affetto d’ef- 
fer ammefla dentro le fue fagratiffime piaghe: e dopo auete'col- 
locato tutti lifuoifentimenti in quelli di Giesù, cominciò a confi- 
derarlo pieno di fudore di fangue; e dopo fe le rapprefento bat- 
tuto alla colonna, e poi coronato di fpine, e fentenziato a morte; 
e per vitimo fele moftrò nell’atto della Crocififltone. E veden- 
dolo Crocififfo,perle parole che difle, s'intefe che chiedeua d'ef- 
fer confitta con lui in Croce; e mentre ella ftaua in quefti fanti af- 
fetti, participando nel fuo interno de’dolori delle pene che vede- 
ua patire'a Giesù in Croce, vidde vfcire dalle piaghe di Giesù 
cinque fplendidiffimi raggi, al fuoco fomiglianti, i quali s ‘impri- 
meuano nelmezzo delle fue mani, de piedi, e del coftato, nmo- 

do che vilafcianano l'impronta; e così dopo il ratto riferì alles 
fuddette ) Madki efierle ficceduto, etanto ancor'efle comprefera 

dalla 
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dalla pofitura in che ftette, e dalle parole che diffe, e da’ ceftiche 
fecein detto ratto;quali so notate nel fuddetto libro. Così fe ona- 
ta col figillo del fio fpofo Giesu fi trouò queft'anima fanta;e tutta 
allegra rinoraziava Dio disieran benefizio, e tanto più lo ringra- 
ziaua, quanto che aucua aftofo quefti fagrati fegni a gli occhi 
delle creature; ma bene erano vifibili a gli occhi della fua1 mente; 
e le feruinano per vna còtinua memoria della Paffione di Giesù,e 
per riconofcerfi ferua,e fchiaua fegnata col fegno del fuo Signore. 

Invnratto di 26. ore continue partecipa cor Giesù le pene della 
fua fantifima ‘Pafffone. Cap. XXVII. 

Icome queft'anima, innamorata della Paffione di Giesù,non 

fi faziaua maidi meditarla, ma fempre teneua immerfa la 
mente, e l'affetto nell’abiflo di quell'amore, che.egli dimoftrò in 
quella verfo del genere vmano; così all'incontro la diuina bontà; 
che fempre fi communica,e diffonde viè più doue troua maggior 
difpofizione, non fermò ifuoi diuini effetti verfo di queft'anima 
nella communicazione delle piaghe; della ftanchezza della fua 
Paffione,e della pena dello fpirare in Croce; ma conforme al de- 
fiderio di leila volle far pettecipe di tutte l’altre pene della fua 
Paffione. Onde il Giouedì Santo del medefimo a inno 1585. a 
18. d'Aprile fu le 18. ore rapi quefl’anima fuori de'fenfi, e fe le 
fece veder’in fpirito in tutti li dolori della fua Paffione. Comincio 
ella la fua contemplazione dalla partenza che Giesù fece dalla fira 
fantiffima Madre, e poi lo feouitò al Cenacolo ; dal Cenacolo all’ 
Orto; dall’Orto alle cafe de’ Pontefici; di Pila oe d’Erode; e dalla 
cafa di Pilato al Caluario, variando per ciafcuna gita ftanze, e luo- 
ghi del Conuento molto proporzionati al mifteria, che di mano 
in mano meditaua; e tanto intenfamente contemplaua il {ro Gic- 
sù appaffionato, che tutta trasformata in lui lo rapprefentana in, 
sé ftefla inmaniera , che pareva che patiffe anco efteriormen tes 
tutti quci torm lenti che vedewa patire Giesù; di modo che fe bene 
nelle parole che proferiua, faceua la barntde ell anima contempla. 
tiua, tumraiiia ne gefti faceva la parte del paziente : Saluatore. 
Imperoche nella contemplazione dell’oi razione 1 nel E Orto ven- 

ne in tal'afflizione, & agonia, che più volte cac ddecon n la faccia 
in terra; n ella contemplazione della cattura di Giesù vnì violen» 
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Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 
mentele mani di dic etto, come fe da altri le fufleto ftate legate, & 
in È dotta andò cotemplando le gite che fece il Signore nella 
fua Pallione:: nelle quali fu cofa marauigliofa il vedere non folo 
le Gut che-aueua talora, come fe da altri fuffle furiofamente 
fpinta; ma molto più il vedere; che andando anco nell’ore della 
notte cosi alienata ARR nf, & albuio per le ftanze del Muniftero, 
che le rapprefentauano iluoghi di quei mifteri , e paflando per 

fcale, ep erluoghiangutti, non inciampala , né percoteua mai in 
cofa alcuna; & andaua con tal grauità mefcolata con tanta man 
ASTA alle Mangkhé pareua di veder l’iftello Giesù inquei 
mifteri. Nella contemplazione della flagellazione accoftoffi an- 
cor lei ad vna colonna conle mani di dietro, colcapo chino; ecò 
la faccia volta verfo laterta; e per li fcontorcimenti che faccua 
della fua vita, daua fegni euidenti di fopportare atroci. percofle . 
Così nella contemplazione del portar Giesù la Croce , curuò la 
pei ORA accomodo le praciacome fe reggeffe fu le fpalle vna 
pefante Croce; e così curua ando perlo {pazio d’vn’ora per varie 
tanze, e luoghi del Muniftero, fin che fi condufle alluogo chele 
ra ppi Di tava il monte Caluari io; doue giunta, e ftata mez'ora in- 

à 

ginocchioni in atto d'offerta a Dio, contemplando l’oblazione 
che Giesù fece di se ftefio al Padre Eterno; diede manifeftiffimi 
fegni di pa ire la pena della Crocififfione; poiché fi diftefe ih terra 
informa di Croce; c prima foprapofti i piedi, vedeuali patirui a- 
cerbi dolori; osì dipc i nella mano finiftra, dopo nella deltra, poi- 
ché fi vedeua ritirare i nerui di ciafcun di ARFAE membri, conl'or- 

redetro; e diuenire Intirizzate , e tirate come.corde, come 

fe effettiuamente fufle confitta in Croce. E dopo eflere ftata, 

nez'ora in quefta pofitura in terra, in vnfubito la viddero le Mo- 
nachelt i aflitient Icon Viano ERARAIFLO ftupore effer leuata di 
terra da mano inuifibile, e ritta con le braccia ftefe, e piedi fopra- 
potti, &iotirizzati ’ dl: piegare le o SINOC chia ne altra parte, all» 

corché minima; AEMAARE 1a perfona, m api roprio come fe foffe con- 

i invnal ; e così ftette appos: tata al muro buono fpazio 

di tempo; nel quale inrerpoftamen e dille le fette parole di Giesu 

in Croce; e fte tte in quei ita polit ‘ura con tale, e tanto affanno, e pe- 

na, che il fuo v olto ( ra diuentato incenerito , ele labbra ue: 

Po 
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le membra gelide come di morto, e pareua che fufle per ci 
allora 
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allora allora l’anima. Detta l’vItima parola fi rifuegliò dal ratto, 
nel quale fenza mai rifentir(i era dimorata ventifei ore ; nel qual ile 
fpazio fece ; e diffe tutto ciò che più puntualmente é notato nel 
libro de’ fuoi ratti, 
Havrn'effafi di noue ore s nel quale è fpofata da Giesù alla prefenza 

‘di Sant Agoftino, e di S.Caterina da Siena fuoi diuoti, 
Cap. XXVIII. 

Ra tutti li diuini fauori che riceue quel'anima; da’ quali fi 
può congetturare quanto ella foffe srata a Dio; f{ becialiffimo 

fù l'anello col quale da Giesù fù {pofata; € e quefto fegui nel mede- 
fimo anno 1585. a°28. del mefe d'Aprile, la vigilia di Santa Ca- 

- terina da Siena; nel qual giorno rapita in eftafi, e ftata perlo fpa- 
zio di tre orein gran cor doolio,e pena, cagionata dalla vifta delle 
molte,e graui offefe,che daDio l’erano moftrate eflerli fatte 3 oli 
huomini; e dopo auerle piante amaramente,volendolail benigno 
Giesù confolare, l’apparue cinto di gloria,e difplendore in hjezo 
diS.Agoftino, e di S.Caterina da Siena; &aueua le mani, & il co- 
ftato pieno di preziofiffime anella, e moftraua di volerla fpofare. 
Sentiella tanto conforto di quefta vifta, che ad vn tratto raffere- 
no il volto; e gli occhi firoi divennero così fplendenti , che RE 
uano dueftelle; & accefa di defiderio d’eflere da Giesu fpofata 
gli chiefe vno degli anelliche celi aucua nel coftato , & inftant 
mentelo pregò chele faceffe grazia, che quefto dono fuffe co 
acli occhi delle creature. È dopo efferfi con gran fentimento 

(i 
D 

d’vmiltà confeflata indegna « di grazia tanto fingolare,& aucreo 

ferro infua preparazione il sigue dell’ifteffo Signore,fle fe il brac- 
cio deftro;e porgendo la mano;alzò il dito at nnulare, e diedechia- 
riflimi feoni d’eflere fpofata da Giesù; onde piena di siubbilo, e 
d’alle eprezza diffe altiffime parole; e ritirata a sé la mano; la Rote 
[n a il petto) e volto il fuo ragionamento a S. Caterina da Sie 
D ipoi fi moftrò accefa d’vn gran defiderio d’effer grata a Giesi ùu 

TÀ 
è 
il di si gran benefizio, e con bell liffimi penfieri fopra d i quefto anel- 

lo, G 1 propofe di cauarne preziofiffimi frutti di perfezione, e regi- 
ftrati nellibro de' fuoi ratti. E ftata perlo fpazio di nouc ore in 
tali amorofe contemplazioni, tutta colma di gioia fi cifend dal 
ratto, e per vbbidienza rifertalle madri deputate efferle fuccedu- 
to quanto fopraé detto. 
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E coronata da Giest di corona di fpine, affiffenti la Santiff: Vergina, 
. Agofti ino» S.Angelo Carmelitano, e S.Caterina da Siena, 

Cap. XXIX 

V tanto l’amore di Giesù verfo quefta Beata;che in vn certo 
modo di dire;»-pare che l’vnico fuo penfiero non fuffe altro 

che, come vero amante, trasformarla in sé,erenderfela più fimi- 
le che fofie pofsibile ; onde perciò gli piacque a'fopradetti fauori 
aggiogner queft'altro , di collocare in capo della fua fpofa la fua 
coronadi fpine. Perciò a’ 4. di Maggio delmedefimo anno 1585. 
tiratala as sé in aftrazione di mente,l’apparue gloriofo,ma coronato 
li fpine; ele diffe come voleua farle dono della fua corona difpi- 
ne; ma che però gliene voleua concedere per allora fenza pena. 
o mar quigliatala Beata Maria Maddalena di tanto fauore; 

nde proroppe einquefte parole di maraniglia: Qual:Re fu già mai 
ch ne ficauafie di capo la fua propria corona; e la poneffe in capo 
della fua fpofa per farla Regina ! Inuocò la fantiffima Ver 
gine, Santa Caterina da Siena , Sant'Agoftino, e Sant'Angiolo 
Carmelitano , acciò le foffero afsiftenti al riceuere di quefto dono; 
& apparendole quefti; con molta vmiltà li pregò che per lei of- 
feriffero a Dio il fai ngue di Giesù, acciò per mezo di quello fufle 
fatta degna di tal dono . E dopo auer parlato con ‘molto 
affetto di ‘quefta corona di fpine del fuo Signore ; potfe la tefta, 
& alz «ò le mani al capo, moftrando diriceuerla; e diffe: Deften- 
dat fuper me corora,que futt pofita fuper caput [ponfi metin derifum 
opprobi tum improperium , © dolorem. E feguitando di fare altri 
o celti con lemaniintorno al capo, Salla tefta, dimoftraua ‘ftrin- 
ceri, &accomodarfila detta corona, & in quelto mentre diceua: 
Coll 'ocauit fuiper caput Bon C JUL coronam Jpineam Sponfus MEUS s 

gica poeta [eee caput fuum pro regeneratione bumana, Seguitò 
poia parlare altamente di quetta corona; fopra la quale efprelfe 

bellifsimi conc etti, regilt ratinel libro de’fuoi eftafi; e dopo eflere 

dimorata quatetr'ore in queft’aftrazione di mente, ritornò a’ fenfi 
colma di giubbilo, ed ‘allegrezza; e riferi alle fuddette Madn fe- 
condol’vbbidienza,»come in quel ratto aueua riceuuto da Giesù 
la detta corona di fpine nelmodo fuddetto, alla prefenza de’detti 

Santi; 

Da 

Lem 
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Santi; e come per contrafegno d’auer riceuuto quefto dono, Giesù 
le aueua fatto intendere, che per l’auuenire arebbe patito freque- 
tiffimi dolori di tefta, e fpecialmente il Venerdì, in memoria del. 

la fila coronazione; e così in effetto feguì, come più fpecialmen= 
te altroue fi dirà. 

Dimora in efiafi tre notti alla fila, nelle quali è elenata dalla San 
tifîma Trinità ad altifime, e mirabili intelligenze delle cofe 

diuine; Win effe efercita atti interni di gran perfezione « 
Cap. XXX, 

Auendo Iddio adornato quefta fua diletta fpofa de’ celefti 
fauori fopra narrati; le piacque conforme a che egli fuole, 

dalla contemplazione della fua vmanità , e dell’opere in quella, 
operate; inalzarla ad alte intelligenze della fua Diuinità. Onde 
a’fettedelmedefimo mefe di Maggio 1585. la fera al tardi fentì 
queft'anima interiormente chiamarfi da Dio ad intendere alta- 
mente delle tre diuine Perfone; & intefe cone in quefte intelli- 
genze doueua confumaretre notti fuffeguenti; e come in quette 
tre notti doueua effer prouata dalle tre diuine Perfone , e che in 
quefta prima notte doueua prouarla lo Spirito Santo : il che fuc- 
ceffe in quefto modo. A quefta vocazione rapita fubito in eftafi, fi 
apprefentorno a gli occhi della fua mente srandifima, e terribi- 
liffima moltitudine di Demoni, quali per lo fpazio di più d’vn’orà 
l’affliffero nell’animo,e nelcorpo; nell'animo conlalor vifta men- 
tale , e con orribili tentazioni; e nelcorpo conpene, c patimen- 
ti fenfibili, quali fiintendenano, e conofceuano per le parole che 
ella diceua, e perli gelti compaffioneuoli ch’ella facena. Paffatoil 
detto fpazio d’ora in quefta tempelta;fuanì l’orribil'vita;e fi vidde 
tutta rafferenare in volto, e fe le apprefentò lo Spirito Santo in 
in quella forma che allora vidde la fua mente; e da quefto diuino 
Spirito fu aflunta ad intendere, comea tutte l’opere, che fece il 
Verbo Incarnato, dall’inftante della fua incarmazione,; fino allo 
fpirare in Croce; fù affiftente qnefto diuino Spirito,e con fpeciale 
inftiato v'interuenne. Cominciò la fua intelligenza dall’Incarna- 
zione; e fcorfe pertutta la fua vita conforme a che ferinono i Van- 
gelifti;infino alla fua Refurrezione;e fopra ciafcun paflo, & azione 
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58. VitadellaB.M. Maddalena de Pazzi. 
principale della vita di Chrifto fpiegò il modo,comeciafcuna era 
fatta per opera di quefto diuino Spirito; circa diche diffe belliM- 
mi penfieri, e concetti, tutti notati nel libro de'fuoi eftafi fotto la. 
prima notte ; e da quelleftafi fi rifenti appunto fu l'ora che do- 
ucua comunicarti . / 

La fera feguente fu di nuouo rapita in eftafi, e nel principio in- 
tefecome il Verbo diuino la voleua prouare per mezo dell’vmi- 
liazione, & annichilazione di se medefima ; onde entrò in cosi 
chiara cognizione del fuo niente , e diffe parole di sì profonda, 
vmiltà, e con vn fentimento sì baflodi sé fteffa , che con ragione 
fi poteua dire annichilata inse medefima. Sopra quefti profon- 
diffimi atti d’vmiltà cominciò l'eterno Verbo; come fopra faldif- 
fimo fondamento, ad inalzare la fabbrica de’ diuini concetti ; e 
dell’alte intelligenze, che le volle comunicare. Le furno propofte. 
da Dio noue proprietà dell'eterno Verbo, cioè la bellezza; le 
marauiglie, la fapienza, la fcienza, la potenza, l’eternità, l’impaf- 
fibilità, l’vnione, ela comunicazione di effo Verbo: e fopra cia- 
fcuna di quefte proprietà ebbe così alte, e diuote intelligenze;e le 
fpiegò contanta dottrina, e fcienza, che ben fi vedeua che inlei 
parlaua il Verbo divino, come fi può vedere nello fteflo libro de 
gli eftafi in quefta feconda notte, la quale confumò tutta in quefti 
alti ragionamenti , fenza mai rifentirfi fino alla mattina,» 

La fera del medefimo giorno fu di nuovo, conforme alle divine 
promedfte, rapita in eftafi; & intefe come doueua inquefta notte 
effer prouata dall’eterno Padre nella relaffazione, ò refignazione 
della propria voluntàin quella di fua Diuina Maeftà ; onde ella 
( come perle parole che diffe s'intefe ) fece atti di perfettiffima 
relaffazione di sè ftefla nelle manidi Dio; nellequali non folo re- 
Jalsò l’anima fua, ma ciafcuna potenza di quella, e ciafcun fenti- 
mento del fuo corpo; proferendo in quefte relaflazioni fentenze 
latine di gran ponderazione: & ancorché in quefti atti fentiffe per 
diuina permeffione molte tentazioni contrarie; tuttauia vi perfe- 
uerò fino a che fugata affatto la tentazione, fu dall’eterno Padre 
folleuata ad altifime intelligenze dell’equalità della Santiffima 
Trinità, e delle fue comunicazioni all'anime noftre; fopra le quali 
fece vn belliffimo colloquio con l'eterno Padre. Imperochè ora 
parlava in perfona fua propria domandando, & interrogando; ora, 

in 
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‘în perfona del Padre eterno rifpondeua alle fue domande , & in- 
terrogazioni, con tanta fapienza, che veramente fi conofceua che 
Dio parlaua in lei. Etera cofà di ftupore, come dicono le Madri 
che la viddero, e fentirono in quefto eftafi ; che mentre ella par- 
laua in perfona fua propria interrogando , faceua vna voce vmile, 
e piena di reuerenza , conforme al fuo folito; male rifpofte che» 
proferiua in perfona del Padre eterno, le proferiua con vna mae- 
ftà, e grauità tale, e con vn’enfafi, etuono di voce così graue, e 
fonoro,che non parcua quella medefima creatura. Siché le Madri 
reftauano grandemente ftupite , & infieme confolate , in vedere 
quanto mirabilmente Dio operaua in queftaloro forella. Etinu 
tutti tre li fopradettieftafi, mentre aueua quefte intelligenze , il 
fuo volto diuentaua come d’Angioli chiaro, e rubicondo; gli oc- 
chi fplendeuano, che pareuano due ftelle ; e tale era il giubbilo , 
l’allegrezza, e la grazia che fi vedeua inlei, nelle parole, nelle» 
azioni,e nella perfona,che pareua vn’anima beata; dimodo che, 
etiam che quei ragionamenti fuffero cosilunghi, e tanto alti, che 
fuperauano in molte cofe la capacità di quelle che le afifteuano; 
tuttauia non folo non tediaua loro, ma per fentirla, e vederla non 
fentivano il difagio. Fugsiuail fonno da’ loro occhi, né fifazia- 
uano di ftarle afliftenti, e quafi tutte faceuano a gara, per ftare in 
fua compagnia a fentire,e vedere quefte diuine operazioni: fichè 
quando ella tornaua a’fenfi, pareua loro che fpariMfe,per cosìdire, 
il Paradifo, quale rimiraur no nel fino volto, mentre dimoraua in 
quelli. Così pafsò quell’anima fanta quefte tre felicifime notti, 
l’vitima delle quali con il fuo colloquio é fimilmente regiftrata» 
nel medefimo libro de’ ratti fotto la terza notte. 

Dimora in eftafi 40. orein memoria delle 40. ore che il corpo di Giesg 
Sette nel fepolero ; nel quale effafi riccue da Giest ilfuo cuore ; 

e dal'Padre eterno l'è detto,che le chiegga ciò ch'ella vuole: 
e dipoi vede Giesù rifufcitato , & hà diuote intel» 

ligenze fopra quefto mifferio . 
Cap. XXXI: 

Arue che non comportaffe l’amore.che lo fuifcerato Giesù 
‘portaua a queft'anima, che ella reftaffle priua della partici» 
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Lai pazione d’alcuno de’ mifteri della fua Paffione . Poichè auendo 

Milo terminato il ratto della Paffione al fuo fpirare in Croce, reftaua 
È che ella fuffe fatta partecipe ancora del mifterio della fua fepol- 

tura, e poi della refurrezione. Né fendo quefto piaciuto a fua Di- 
uina Maceftà comunicargliene nelmedefimo tempo, gliene differì 
a'12, del medefimo mefe di Maggio 1585. nel qual giorno rapita 

(URTO, in eftafi fe le rapprefento a gli occhi della mente Giesù morto, e 
tt depofto di Croce; e dato fegno, edette parole di adorazione, 

Bi chiefe che nelle braccia le fufleconceduto; e perl'atto che fece, 
fo mmoftrò di ottenerlo. Onde tutta afforta in diuoti, elagrimeuoli 

Alibi oflequij verfo di quel fagratiffimo corpo, moftraua afciugare il 
fici. fuo fangue,e le MASCRISS delle quali era imbrattato; € mirando ad 

i vnaad vna quell'amorofe piaghe, inuitaua tutte l'anime ad en- 
trare in efle: &in perfona della fantiffima Vergine fece vn diuo» 
to colloquio col morto Giesu,& ampliflime offerte all’eterno Pa- 
dre di quel preziofiffimo fangue fparfo per.ilgenerevmano. Mo- 
ftro:dipoi di accompagnarlo alla fepoltura in compagnia di San 
Giouanni, e delle Marie; e prima di vederlo feppellire,dinuouo 

Bolli: moftrò riceuerlo nelle braccia: e fatto diuotiffimo inuito a gli.An- 
teli o, | gioli, &a tutte lecreature che veniffero alla fepoltura del loro 

Billi. Creatore, cominciò vn diuoto colloquio ; nel quale ora parlaua 
conla fantiffima Vergine afflitta; ora con il morto; e fepolto Gie- 
sù; & ora conl'iftefflo fepolcro, con tanto affetto d'amore; e con 
tanta pietà, che compungeua i cuori delle Madri quiui affiftenti , 
Dopo quefto colloquio , ftata alquanto in filenzio, entro con la 
contemplazione nelle srandezze di Dio,e da quella fcefe alla co» 
fiderazione della malizia. delle creature; nella qual cofiderazione 
grandemente fi affliffe per vedere Dio tanto offeto , e pagato da, 

Hi i gli huomini di tanta ingratitudine. In premio di quefta afflizione 
Mio ch’ella fentì dell’offefe di Dio, intefe come Giesùle voleua dare 

19R il fuo cuore, come già ne lo detre a S. Caterina da Siena. 
Le apparue in quelto mentre Sant Angelo,ie Santa Caterina da 

Siena ; alla venuta de’ quali grandemente fi rallegrò : & anendo 
ancora a dirla Compieta del Signore, li presò che con lei volef- 
fero recitarla; e come dal modo del dirla, e dal falmeogiarla f1 c6- 

! refe; con effila recitò .- La qual finita, pregò.i detti Santi che» 
iN voleflero afliltere a quelto dono, che Giesù volcua farle del fuo 

iti SE CUOLre; 
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cuore; e di più inuocò la fantiflima Vergine che l’aiutafle a rice- 
uerlo degnamente. Vidde in.quello ftante il fuo fpofo Giesù ve- 
nuto aleiper darle il fuo cuore : onde piena d'vna fanta letizia 4 
«che rindondaua ancora nella faccia y apri le braccia; e folleuan- 
dofi verfo di Giesù, dette.chiaro fegno diriceuere il fuo CUOrE } 
& eratanto il contento, e la gioia che fenti in quefta contempla- 
zione , che pareua che tutta fi ftruggeffe d'amore ; e quafi che non 
potendo perl’allesrezza refpirare, pareua che fuffe per mancare 
di vita. Stette in quefta guifa buono fpazio di tempo;sfogando 
amorofi affetti verfo Dio, ne'quali fenti dirfi dall'eterno Padre 
quetfte parole: Sporfa vnigeniti Verbi menquiaguid vis a me, pete. 
Alle quali ella cordata d'ogni fuo diletto,chiefè grazie peri profli 
mifuoi, e perfe folo di patire perla falute delle creature. Dipoi 
ftata alquanto infilenzio in affetti diringraziamenti a Dio,comin- 
ciò a contemplare il mifterio della Rifurrezione; e tutta accefa di 
defiderio diveder Giesù rifufcitato » l'’inuitaua con le parole del 
fanto Dauid. Exurge gloria mea s exurge plalterium & citbara. 
Dalle.quali parole entrò nel defiderio che ebbe la fantifsima Ver- 
gine della rifurrezione di Giesu;alla quale accomodandole paro- 
Je del medefimo Dauid.:. Iuspfalterio; decachordo pfallam tibi, &c. 
intefe come Chrifto era quetto falterio di dieci corde , contenute 
in diuerfe:pene dellafua Paffione; e moftrò con alti,c bellifsimi 
«concetti, come la fantiffima Vereine fonaua quefto falterio . Sta- 
ta per buono fpazio in quefto difcorfo , vidde Giesù rifufcitato , 
econlui fece vn dolce colloquio; & intefe come prima che ad 
ogni altro, egli rifufcitato appari a Maria Vergine, e ne ref va- 
rie,e belle ragioni. Dopo di che firifentì dal ratto, nel quale era 
ftata perlo fpazio di 40. ore; nel qualtempo n6 fiera mai rifenti- 
ta,fenonal tempo ILS recito l’vfizio diuino/, e che prefe vn pò di 
cibo; & in dette 40. ore gli occorfero tutte le foprafcritte cofe , 
notte più diftintamenta nel libro de’ fuoi ratti, 

Il Signore Dio le fa intenderetre volte, come vuole che gi PL, fole 
di panese d'acqua;e dopo d’efferprouata da'Superiori,com la loro 

licenza l’effoguifte. cadi XXXII, 
LU Icome Dio fi compiacque di op o) Di queft'anima g orazio» 
ade e fauori fing solari per mezzo de cl & eleuazioni di mente, 

così 
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così ancora ricercò in lei vnfingolare;e ftraordinario modo di viue- 
re. Ondea' 2r.delmedefimo mefe di Maggio del 1585. in Mar- 
tedi, tronandofi Suor Maria Maddalena occupata in efercizi) del 
Muniftero, e fentendofi muouere il cuore da Dio, fe n’andò al 
nouiziato,doue giunta fu fubito gettata in terra, e ftette in quefto 
modo buono fpazio ditempo come morta; dipoi proferì quefte, 
parole ; Signore.che vuoi da me 2 forfe Defferiore per l’interriore è Et 
intefe ( come poi per la folita vbbidienza riferì alle Monache depù 
tate ) come Dio voleua dalei, che ella in auuenire fi cibaffe folo 
di pane; e d’acqua, eccetto i giorni feftiui, ne'quali voleua che fi 
cibaffe di cibi quadragefimali; e quelto in fodisfazione dell’offéfe 
che fon fatte da'peccatori a fua divina Maeftà . Dipoi le moftrò 
il Signore il premio di quelliche per amor di Dio fiprivano delle 
confolazioni terrene:onde tutta ripiena d’ammirazione,nell’iftef 
fo ratto cominciò a parlare con quefte efclamazioni: O'come foa- 
ue, ameno è il luogo? ma grandi fono l'opere che hannò da far colò- 
ro, che quiui bramano condurfi: È parendole piccola opera quefto 
fuo continuo digiuno, in paragone del bene, che vedeua eflére 
preparato all'anime, foggiunfe : Se que/fo baffa]fe , ò Dio mio ; per 
la falute delle creature, viuerei mill'anni a quefto modo, e mi pareb- 

be effer gloriofa . IL tuo Verbo mi faceua chiedere di patire qualche» 
pena per le tue creature: ti contenti di queffa? queffa fia. Seguitò poi 
a parlare in quefta forma: 7 u fei pure potente , è Dio mio, poiché fe 
non mi aueffî così chiamata, © ancora gettata interra, non t'arei ri- 
fpofto:fia fempre fatta la tua volontà ; bramo più tofto di morire, che 
d'offendere l'alta purità. Ma bene tutta mi voglio rilaffare in tè, poi- 
chè fando tecovnita, fo che niuna cofa mi dara faftidio. Fammi dun- 
que quella grazia Giesù mio, che io del continuo ftia rela[fata nel tuo 
diuiuo beneplacito. Il Giouedì feguente a 23. del detto mefe di 
Maggio, mentre recitanal’vffizio diuino con vn'altra forella, fu 
di nuouo gettata in terra, e fubito rapita in eftafi con gli occhi fili 
al Cielo dille. Adfum, adfum, adfum. Etin perfona dell'eterno 
Padre foggiunfe. T'ichiamo acciò rifpondi alla vocazione ; e peti- 
zione mia, come già t'hò moffro. Et in perfona propria foggiunfe : 
Tu fei pur grande, e potente ? E ftata più di mez’ora in contempla- 
zione con filenzio, fi rifenti dal ratto. 

Rimate fopra di quefto intendimento la Beata alquanto Pe 
fufa: 
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fufa: poiche da vna parte defideraua di fare la volontà di Dio ye 
dall'altra fentiua gran repugnanza in auer’a tenere nella comunità 
vita fingolare;e diflimile all’altre; e per quefta fingolarità ftaua ia 
gran timore, fe quefta era da Dio, ò nò; né ardiua a farne inftanza 
a'Superiori, fapendo al certo che gli aurebbe trouati di contrario 
parere. Ma Iddio che voleua da quefta fua ferua queft’opera, il 
feguente giorno che fu Venerdì, ritrouandofi ella conle nouizie, 
fu cò grande impeto fimilmente gettata interra; e ftata alquanto 
fenza formar parola;difle poi in perfona dell'eterno Padre. Cra- 
ftina die nihil guffabis nifi parem,t& aquam, & fi hoc non facies , re- 

trabam abs te oculos meos. Ma fe faraiciò che t'ho moftro, con adé- 
pire la volontà mia, e delmioVerbo, il quale contanto amore s'è da- 

to, efi dà a té, mi compiacerò in tè, ficome hofatto fino a quefto tempo. 
E fevuoi che l’opera tua mi fia grata yfa che fia volontaria. Quefia 
operazione efleriore che ricerco da te,farà alla mente tua vno fpecchio: 
enontemere di quello chefara contro di tè l’auuerfario tuo, poichè non 
permetterò che po/fa prewalere contro di tè:darò gli Angioli alla mente 
tua, acciò la cuftodifcano: la Madre del mio V nigenito farà cuffode > 
tuayacciò tu non perdi l’impreffione della Paffione del Verbo, che hò 
fcolpita nel cuor tuo, e ffa pur ficura che i tuoi defideri non faranno co- 
nofciuti dal Demonio tuo nimico , & io adempirò tutto quello che de- 
fideri. Dopo quetfto ella ftette alquanto in filenzio, ma poi in, 

erfona fua tutta raffegnata nella volotà di Dio diffe: Noz moriar, 
fed adimplebo opera tua.: E dopo tali parole fi rifentì dal ratto; e 
fenza indugio alcuno riferi a'Superiori quanto Dio le aucua fatto 
iftendere circa il cibarfi dipane,& acqua. Temerono le Madri, 
& il Padre Spirituale, che in ciò n0 fuffe mefcolata qualche dop- 
piezza del Demonio : e però le rifpofero che non voleuano,che 
niuna tenefle vita particolare , eche'però fi rimetteffe nell’vbbi- 
dienza;e fi cibaffe di quello che s’ordinana nella vita comune per 
l’altre. Sottomefle ella il giudizio molto prontamente a quefto 
parere de'Superiori; e fenza replicar'altro riceué l’vbbidienza, 
afpettando che fe fuffe ftato volontà di Dio , egli arebbe dato a’ 
Superiori il medefimo intendimento. Venuta l’ora del definare 

. del giorno feguente, le fù meffo innanzi i cibi comuni come alì’- 
altre forelle; & ella tenendo più conto, e più ficura l’vbbidienza 
che ognifuo intendere ) per vbbidire fi meffe per mangiare i cibi 
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poftili innanzi: nè mai fu poffibile che ne poteffe inghiottire alcun 
boccone, né che potéffe mandar giù ftilla di vino; ma tutto ciò 
che fi metteua in bocca era neceffitata a mandarlo fuora;'e fe per 
violenza che ella fi faccua,mandaua giù perla gola cofa alcuna di 
quei cibi, lo vomitaua contant'impeto, che veniua col cibo anco= 
rail fangue; efolo il pane, él'acqua poteua mandar giù libera- 
mente. Intefe quefto il Padre Spirituale del Muniftero,& a’fuoî 
occhi veggenti volle farne pfoua : e vifto in effetto che ella non 
poteua far altramente, ftimò effer volontà di Dio, e le diede lice- 
zache viueffe in quel modo;che Dio le auecua fatto intendere. 
Ella prefel'vbbidienza conlieto anpimo;conoftendo di adempire 
il diuino volere; ma per vederfiappreflo l'altre conquefta fingo= 
larità, ne fentiua afflizione; e quanto più poteua cercaua di coprire 
quefta fingolarità con atti vmili; e diceua‘che Dio gliene permet» 
teua per i fuoi peccati, per quali non era degnadi cibarfi come 
l'altre; e comincio nel nome del Signore a cibarfi di pane,& acqua 
il dì »15.-di Maggio del1585. eflendo d'età\d’anni'ro. e leDome- 
nichefi cibana di cibi quadragefimali,come Dio le aueda coman-. 
dato; e così feguitò per molti anni, fino a che Dio le fece inten- 
dere altramente . s 

Le viene data dall'eterzo Padre la regola del'tempo del dormire, © 
altre regole di vita fpirituale; le predice la ‘promazione ‘che 

vuolfare dì lei per cinque anni, promiettendodi infon= 
derle auanti lo Spirito Santo nell'assima © 

Cap. XXXIII. 

Opo anere Iddio dato a quefta creatura il modo di cibarfi, 
volle anca affegnarle il tempo deldormirte, e darle altresi 

regole di vita fpirituale, acciò nonreftaffe nella fua vita azzione ; 
né tempo, che non fofle dalei Impiegato fecondo il diuino .vole- 
re. Perciò il dì feguente, che fù il 26. di Maggio, rapita in eftafi, 
le tu dall’ererno Padre confermato il modo di cibarfi; € di più le 
diffe che non voleua che il ripofo che prendeua nel dormire; paf= 
fafle cinque ore; eche per fuo ordinario dormiffe fu'l faccone. 
E poilefoggiunfe che voleva, che le fue parole foffero di man- 

fiuciudine, di verità, e di giuftizia; che il fino intelletto aueua da 
efler 
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effer come morto ; fenza andar già mai inueftigando cofa a sé ; ò 
ad altri pertinente; la memoria voleua che d’ogni altra fofa fi di- 
menticafle, fuori che de’ benefizij riceuuti da lui ; la volontà nulla 
doueua defiderare di quefte cofe terrene, ma folo diifar quello 
che a lui fuffe in piacimento; finalmente voleua che fi rifegnaffe 
tutta nella prouidenza fua, e fi rimetteffe nelle fue braccia come 
morta. o 

Le diffe ancora il Signore, che voleua ch’ella entraffe come vn 
Daniello nellago de’leoni,cioè in vna moltitudine di orribiliffime 
tentazioni, le quali doueuano durare per cinque anni continui; e 
che da’nemici infernali aueua da effere oltre modo trauagliata; e 
finalmente che a guifa d’oro faria meffa nella fornace delle tribu- 
fazioni, e trauagli, di corpo, e d'animo , accioché più purgata co- 
pariffe nel cofpetto divino ; e che farebbe entrata injqueto lago 
di tribolazioni, e trauagli nella proffima folennità dello Spirito 
Santo: e le promife che in detta folennità arebbe infufo in lei lo 
Spirito Santo, acciò la preparafle, e fortificaffe in quefti trauagli, 
etentazioni; e che il Verbo eterno nell’ifteffo lago la voleua cu- 
ftodire; ela Vergine fantiffima, Sant Agoftino, Sant Angelo Car- 
melitano, e Sata Caterina da Siena; fuoi particolari diuoti, le areb- 
bono portato il cibo de’conforti fpirituali,tratto dall’vmanità del 
Verbo, dal cui vigore riftorata, arebbe riportata gloriofa virtoria 
de’ nemici dell'anima fua. Pervltimo le moftrò l'eterno Padre 
quefto lago di demoni), e ditentazioni, in cui la voleuà mettere, e 
vidde vn grandiflimo ftuolo di demoni in forma di fpauentofiffi- 
me beftie; dalla qual vifta fpauentata, s'impallidì nel volto, e di- 
“uenne tutta tremante; ma tuttavia s’offerì all’eterno Padre a patire 

qualfiuoglia tentazione , e pena. Dopo quefta offerta fi 
rifenti dal ratto, in cui aueua dimorato in filenzio per 

lo fpazio di due ore, e riferi per la folitavbbidi- 
enza auere intefo, e vifto quanto fopraj 

il che dal fucceffo maggiormente fi 
verificò , come appreflo fi 
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Rapita in eflafi nella vigilia dell Afcenfione vit Giest afcenderes 

gloriofo al Cielo ; &r in vn'altra ratto ha alcune intelligenze 
Sopra la purità > laquale informa di veffe le viene da 

Dio comunicata. Cap. X TORE Ve 

A vigilia dell’Afcenfione di queto medefimo anno 1585. 
MIT che venne 2° 30. del fuddetto mefe di Maggio,mentre leg- 
ini. geua Il Vangelo della corrente folennità; fi fenti chiamata da Dio 

DIftiih. alla contemplazione di quefto mifterio in compagnia di Maria 
n Vergine, e degli Apoftoli; e rapita in eftafi moftrà di vedere que- 

Mil fta fanta adunanza degli Apoftoli, e Difcepoli; infieme con Ma- 
Mi: ria, e Giesù. Dopo vidde vna grandiffima moltitudine d’Angioli, 

1 che dal Cielo fcendeuano a fchiera a fchiera per accompagnare 
illoro Creatore trionfante al Paradifo. Dal che entrò invna die 
uota contemplazione del colloquio che Giesù fece con la fia fan- 
tiflfima Madre prima‘d’afcendere al Cielo; doue ebbe diuoti pen- 
fieri verfo della fantiffima Vergine, e fpiegò molte lodi della ver- 
ginità. Vnì infieme il mifterio della Paffione con quello della Re- 

ANS furrezione, e conquefto dell’Afcenfione di Giesù, e ne cauò vili 
(Rat documenti perl’anime; e dopo auer fauellato di quetti alti mi- 

fterij, fendo siunta l'ora della Comunione, fi rifenti dal ratto : & 
a pena comunicata fù di nuouo rapita fuori de’fenfi allafteffa:co- 
templazione; nella qualevidde Giesù tutto fplendente;e gloriofo 

A afcendere al Cielo , accompagnato dalle Gerarchie Angeliche 5 
iMiLO nella qual vifta proruppeinvarij affetti, e fpecialmente fi accefe 
pitt: in vngran defiderio di falire dietro a Giesù infieme con le fue So- 

relle; e colma di letizia con faccia rifplendente, ftaua cò gli occhi 
fifi al Cielo, e ftendendole braccia ; & alzando Îe mani, pareva 
che fi folleuaffe da terra; e con pistole di vn'amorofo rammarico 

| fi doleua che Giesù fi partiffe dal mondo : fopra di che fece vna 
But pietofo colloquio con gli Angiolf; con Maria, e con Giesù , inal- 

| zando !” amore, la fapienza, ela bontà di Dio. E finito quefto col- 
loquio fi rifenti dal ratto, come più ampiamente fi contiene nell 

TBE libro de’ fuoi eftafi. 
iffso Pochiciorni dopo » cioé al principio def mefe.di Giugno fe- 
| quente, fu di nuovo quefl'anima eletta rapita alle celefti conteme 

| plazioni; 
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plazioni; ele fada Dio riuclato quattro mezi per-conferuare la 
purità delcuore; il primo de’qualiintefe effere il viuere morta a 
sé fteffa ; il fecondo la purità de’ penfieri, e degli affetti; il terzo la 
verginità, e caftità del corpo ; il quarto l'vmiltà, rendendola ra- 
gione di ciafcuno . E dopo queta intelligenza folleuatafi in piedi, 
e ftando con le mani giunte al petto, diede chiariffimo fegno di 
riceuere il dono della Purità in forma di vefte, dicendo: ‘Presdo la 
purità da chi ba prefo mè; mi vefto di quella ye l’anima mia dacffa 
ron fi feparerà giàmai: Ringraziò Dio di quefto dono, e dille» 
molt'altre cofe notate a fio luogo nel fuddetto libro . 

Stette in eftafî otto giorni, © otto notti , parlando di cofe altifime; © 
ogni mattina ad hora di Terza riceuò in varie forme lo 

Spirito Santo. Cap. XXXYV. 

On può non apportare gran marauiglia a chi legge, il fen- 
tire quanto liberale fi moftrò Dio verfo la Beata Maria, 

Maddalena, fpecialmente i in quefto principio dell'anno 1585 
nel darle eftafi così mirabili, e frequenti; nel comunicarle intelli» 
genze così alte; uell’ornarla di grazie,e fauori tanto fingolari, più 
che in ogni altro tempo di fua vita. Ma fendo che Dio non opera 
alcuna cofa a cafo, efenza fine: potrà chilegge di qui venire ina 
cognizione quanto grande, e crudele aucfie da eflerla battaglia, 
alla quale Dio l’ ordinaua; 3 poiché volle con quefti doni, e fingo- 
lari fauori, quafi che con tant'arme, prepararla, & armarla; e e fe 

 queltofi fipuò chiaraméte raccorre da gli eftafi fin qui narrati, molto 
più da quefto che fegue, quali fra tutti i mirabili fu mirabiliffimo. 

La vigilia della Pafqua dello Spirito Santo di que'anno 1585. 
a ore 17.fifenti queft'anima chiamata dall’eterno Padre cò que- 
fte parole: Vieni fpofa mia, ripofo; € Atmolo del mio fpirito : alla cui 
voce rimafe eftarica, e difle: Ecce vezio ) venio citò , citò verio. E 
dopo alquanto di filenzio intefe, e difle,come Dio voleua tenerla 
vnita a sé ineftafi infino alla mattina della Santiffima Trinità fe- 
guente, e farla partecipe de’diuini tefori: il che.con molta mata, 
uiglia viddero le Monache del fuo Muniftero auuerarfi. Impero- 
ché entrata in eftafila detta vigilia all'ora fuddetta,perfeuerò così 
eftatica tutti i giorni;e notte,che fcorfero da detta vigilia,fino alla 
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mattina della Santifima Trinità: nel qual tempo non fi rifenti dal 
ratto, fe non pertanto fpazio del giorno, che recitò l’vfizio diui- 
no, ficomunicò , vdi Meffa, e prefe vn pò di pane, ed’acqua ye 
talora vn poco di ripofo, perlo fpazio di mez'ora. Fuin quefto 
eftafi ripiena di Spirito Santo, quale dalei con (fegni efteriori, & 
euidenti, con moltiffimi doni furiceuuto ogni mattina nell’ora di 
Terza dalla prima mattina della Pentecofte , fino al Sabato fe- 
guente dell’ottaua, in varie forme, cioé di fuoco, di fiume; di co- 
lomba, di colonna, di nugola, divento, e dilingue infocate ; & 
in tutti quefti giorni, e notti ebbe altiffime intelligenze delle cofe 
diuine; e (tette ripiena ditanta letizia fpirituale, che fi diffondeua 
anco nell’efterno; di modo chela fua faccia ( eccetto che nell’in- 
telligenze di terrore, e di fpauento) era fempte vermiglia, e gio- 
conda come d’Angiolo; e fpecialmente in quell'ora, nella quale 
riceueua lo Spirito Santo, fi vedeua ardere del diuino amore‘ine 
modoindicibile, e rapprefentaua più vno fpirito celefte, che vna 
creatura terrena. E perchè neffluna Monaca reftaffe priva di 
quella confolazionese conforto fpirituale, che fi riceueua da quel- 
le che fi trouauano prefenti , quando ella riceueua nell’eftafi lo 
Spirito Santo; la Madre Priora faccua in quell'ora fonare vn cam- 
panello, che daua il fegno; e tutte le Monache ‘concorreuano a 
quefto diuoto fpettacolo. L’intellizenze che ella aueua, le profe- 
riua con tanta grazia, & affetto di fpirito,che non folo apportaua 
marauiglia il fentire vna femplice verginella così altamente di- 
fcorrere ; ma attraeua, e dilettaua in maniera , che fe bene fu così 
lungo, e continuo l’eftafi, le Monache non fi viddero mai ftanche 
d’vdirla, e di ftare affiftenti a fcriuere quello che ella diceua; e fa- 
ceua; quale tutto è regiftrato a fuo luogo nel libro fopradetto de” 
ratti. Etacciò mai pertempo alcuno non fi perda in quel Muni- 
ftero la memoria di cofa tanto marauigliofa , da detto tempoina 
quì fi coftuma in detto Muniftero ogn’anno, per tutta l’ottaua, 
dello Spirito Santo, fonare il campanello alla medefima ora ; che 
la Beata riceueua lo Spirito Santo ; e tutte le Monache fi raguna- 
&9 in Coro, e cantano la feguenza dello Spirito Santo. 

Epilogo 
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Epilogo di tutto ciò che fece, e di tutte le intelligenze che ebbe la 
Beata Maria Madlalena in quefti effafi di o:to>giorni , 

& otto notti. Cap. XXXVI. 

Oiché in quefte eftatiche intellizenze auute dalla Beata Mad. 
“. dalena, fpecialmente in quefti otto giorni, rifplende mira- 

bilmente la divina fapienza comunicatale; è parfo bene a mag- 
gior gloria di Dio,e di quefta fua fpofa reftringerlein breue com- 
pendio, per tutti quelli che non aueflero tempo da leggerle, ò ca» 
pacità da interderle nel lora fonte ... 

pa ‘Primo Giorno. i 

Entrata che fu quefta diletta del Signore nell’eftafi, lavigilia, 

dello Spirito Santo all'ora fuddetta; dopo auer’intefò ia conti- 

nuanza di quefto eftafi per otto giorni, le fa da Dio confermato 
come egli voleua, che ella per cinque anni fteffe in continui tra- 

uagli, tentazioni, e patimenti, priua del fentimento,e sufto della 
grazia fua; & intefe che tal prouazione voleua Dio fare di lei per. 
compiacimento di fua Diuina Maeftà; inletizia degli Angioli , e 
ditutti i beatifpiriti; per efempio delle creature mortali; per con- 
fufione de’ demoni; per refrigerio dell'anime del purgatorio;e per 
corifolazione di lei fteffa; poiché voleua che quefta prouaziones 
le fufie vn ficuro contrafegno de’ fauori , e delle grazie concedu- 
tele. Le predifle quanto atroce doueua efler quefta battaglia con 
idemoni, che come tant feroci/fimi leoni doueuano affaltarlaye 
tormentarla nell'animo, e nelcorpo; le promife l’aiuto dell’affi- 
ftenza della grazia fua; la protezzione della fantiffima Vergine,e 
e de'Sanu fuoi diuoti. 

Le fcoperfe le tentazioni che doueua patire , l’infegnò l’armi 
delle quali doucua feruirfi per vincerle, promettendole che di tut- 
re quefte tentazioni refterebbe vittoriofa Di quì pafsò ad inten- 
dere alcune virtù chefi richieggono nell’anima, per vincere le 
tentazioni, & alcune altre per mantenere doni di Dio. Vedendo 
oila fpota Chiefa nel coftato ; e la fpofa anima nella bocca di 

Chrifto, fece belliffimo paragone tra le grazie che Dio comunica 
alla Chiefa,e tra quelle che egli comunica all’aniina; doue fcopere 

| | lia fel 
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fe grandiffimi fauori che Dio le voleua fare,non conceduti comu- 
nemente a molti fedeli. Dipoi l'eterno Padre l’infegnò come ella 
doueua portarfi nella fottrazione delfentimento della fua grazia; 
e per vitimo le riuelò Je cagioni per le quali egli fi moffe a mandar 
lo Spirito Santo fopra gli Apoftoli : E qui firifenti dal ratto, che 
erano circale24. ore, fi fi cibò di poco pane; e d’acqua, e fodisfece 
all’vfizio diuino + 

Prima Notte. 
Ritornatainratto a vna mez’oradi notte, vidde lo Spirito S4- 

to in forma mirabile in fublime altezza di gloria; fauello a lungo 
dell’operazioni che egli fa nell'anime che lo riceuono ;.moftrò la 
neceffità che hà l’anima di iquefto diuino Spirito,& in quali anime 
egli fi fermi; doue entrò co il difcorfo nella difpofizione che que- 
fio dinino Spirito ricerca, e del numero duodenario degli Apo- 
ftoli, (cpr a1quali egli difcefe; intefe con alto concetto» x COM 
quefto diuino Spirito per infonderfi nella Chiefa nell'anime; e 
nelle congregazioni i religiofesricerca quefto numero duodenario, 
cioé dodici cifpofizioni;ò qualità,che dalei fono dichiartate,quali 
deucno eflere in ciafcuna. Entrando poi.conla contemplazione 
negli effetti delloSpirito Santo, intefe altamente, comel’incar: 
nato Verbo efalto in quefto modolo SpiritoSato, e come lo Spi- 
rito Santo efalto l'ifteflo Verbo, Dipoi fopra quelle parole di Chri- 
fio: Qui credit in me, flumina de venire eius fluent aqua viuz; e fo- 
pra quelPalue: Fiet izeofons aque falientissn vitamaternam; con 
fottiliffima in \telligenza moftrò, come l’anima che ricveue lo Spiri» 

to Santo, diuenti fonte della grazia di Dio. Difcefe ad intendet 

gl'impedimenti che pone] anima al riceuere loSpirito Santo, Et 
oltre l'aver deteftato l'amor proprio, come principaliffimo; mo» 
ftrò cinque impedimenti notabiliffimi, cioe la malizia, il propio 
volere,.il sippin: giudizio, la tépidità, e la fuperbia; & a quefîti af. 
fegnò i rimediy. Per vlumo intefe come lo Spirito Santo nella 
fua venuta fi diffufe nella fantiffima Vergine : e firifentì dal ratto, 
cheeranole otto ore; recito l’ore Canoniche , fi comunicò; & 
vdi Meffa. 

Secondo Giornoscioè la mattina della Pentecoffe, 
Alle dieci ore, mentre che vdiua Meffa, al leuare del Signore 

fu dinuouorapita in eftafi, e fopra quelle parole del corrente» 
V an- 
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Vangelo : Si quis diligitme ,fermonem meum feruabit, cominciò 3 
difcorrere, come la parola di Dio è compendio, e bafe d'ogni per- 
fezione fpirituale, nutrimento, & arme dell'anima noftra . L’aflo- 
migliò alla fcala di Giacob, e contemplò come per quefta della 
parola di Dio fcendano, & afcendano tre perfonaggi; È prima 
intefe come ne fcefe,& afcefe per effa il Verbo; per dichiarazione 
di che entrò conammirabile intelligenza nella generazione eterna 
del Verbo, doueintefe le racioni, perche più tofto il Verbo,che 
altra perfona della Santiffima Trinità venne a redimere il genere 
vmano. Secondo, come per effa fcala difcefe l'Arcangelo Ga- 
briello ad annunziare Maria. Terzo, come per effa difcendono 
continuamente le fchiere Angeliche ad inuitar l'anime a falire al 
Cielo. Viddeche quattro forti di perfone falivano per quefta 
{cala della parola di Dio ; alcuni, che a guifa di fanciullini, quafi 
non moueuano il palo; altri che lo.moueuano Tentamente ; altri 
che camminauano; & altri che correuano . Finito quefto diCoero 
mutò ragionamento; e prefo perthema della fua contemplazione 
quelle parole di Chrifto : Pace reltngquo vobis, pacem mei do vobis; 
con fottiliffir ima; & altiffima intellisenza diftinfe diuerfe forti dî 
paci diuine ; cioè la pace fra Ie tre ” dinine Perfone nel trono della 
Santifima Trinità ; ; la pace fta la Diuinità , & Humanità del 
Verbo; fra il Verbo,e Maria; fra Maria,& il Verbo; fra itVerbo, 

ele creature; fra lecreature, &il Verbo: e nel difcorrere della 
pace data fra il Verbo,e Maria, intefe altamente come Maria c0o- 
corfe conil Verbo, e cooperò di modo che fu refarcitala rouina 
degli Angioli, e reftaurato il numero loro mediante l’effer’vmano 
da lei dato al Verbo; con che compirno/l’afpirante defiderio che 
teneuano del diuino honore; e così per fuo mezo fu fatta pacetra 
li Angioli, e glihuominî . Di qui fcorfe in intelligenze fublimi 

dell’opera della Redenzione } & intefe come ancorchè Adamo 
non aueffe peccato, feil Verbo fi fuffe incamato ; ad ognimodo 
nonfi farebbe manifeftata sì orandemente la gloria di Dio, né gli 
huominî arebbono tanta oloria nel Cielo, quinta confesuono 
perla Redenzione; e diffe come anco in quefta vita molte anime 
hannointefo più de dint: mift eri, che molti Avgiolt del Paradi; 
fo; e di tutro'refe belliitme, efaldifsime ragioni. Dipoi hetdi 
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belliffima definizione alla pace fpirituale; e moftrò come Dio da 
la pace a'fuoiferui ne’trauagli; econclufe, che la pace che l'huo- 
mo denerendere a Dio, confifte nellalode della bocca, e del cuò- 
re. Le furno dipoi aperte varie figure dello Spirito Santo : onde 
l’affomigliò alla colomba che vfcì dell'Arca di Noé;alroueto che 
vidde Moisé ardere, e non confumarfi ; alle tauole della Legge; 
alla verga di Moisé, & al fonte feonato. E tutte quefte intelli- 
genze l’ebbe dalle dieci alle quindici ore; nella quale ora rifentita 
dal ratto; prefe vn pò di pane,e d’acqua, & vn breuiffimo ripofo; 
dopo il quale ritornata di nuouo ineftafi, diede manifefti fegni 
d’entrare nel lago delle tentazioni, e de’ trauagli, nelquale per 
cinque anni doucua effer prouata permezo de’ demoni. Selerap- 
prefento in quell’iftante yna gran moltitudine di demoni, i quali 
conorribilifimoftrepito cercauano d’atterrirla, e come ferocifi- 
mi leoni faceuano forza dicorrerle addoffo per diuorarla, e les 
fuggeriuano nell'animo atrociflime tentazioni. Onde pertal vifta 
diuentò afflitta fuor di modo, e proftatafiin terra proferì parolé 
dì affanno, edi duolo, e fece vnpietofoinuito a tutte le creature 
che veniffero in fuo aiuto ; ma però non fù da Dio lafciata in que- 
fto lago fenza il fentimento della fua grazia ) quale le promifle che 
arebbe continuato feco fino alla mattina della fantiffima Trinità. 
Però dopo quefto ftata alquanto infilenzio , cominciò a parlare 
delle varie operazioni che falo Spirito Santo nel giardino di fanta 
Chiefa, piantando,e trapiantando l’anime di quella in varie guife; 
e fotto fimilitudine d’vn’altra anima,vidde effer*'attratta dallo Spiri- 
to Santo: e fotto fisura d’alcune lettere intefe tutto ciò , che ella 
deue operare ne’ tre ftati dell'anima fua fino alla morte ;} dopo la 
quale intelligenza ( molto ofcura a chi legge ) feguito a parlare 
dell’operazioni dello Spirito Sato circa le piante dell’anime fedeli. 
Per vitimo intefe conbellifima fimilitudine, come lo Spirito Santo 
venne fopra gli Apoftoli per edificare la nuoua Gerufalemme del- 
la fanta Chiefa ; doue tra l'altre cofe afomigliando i Sacerdoti a' 
muratori, e le versini religiofe alla calcina , intefe come in que- 
fto fpirituale edifizio ogni difetto veniua fpecialmente da quetti 
due ftati; pernon corrifpondere li Sacerdoti, ele vergini al loro 

ftato; & auendo. così parlato fi rifenti dal ratto, che erano fonate 
le 23.0re. | ù 
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dalena in ratto; e dopo. alquanto di filenzio cominciò.a difcorrere 
fopra quelle parole di Chrifto : Lys venitin mendum ,y © dilexe-. 
vunt homines magis tenebras quam lucem, dell’amore che Dio aue- 
ua portato almondo nel dare il fio Vnigenito ; e moftrò come 
egli con la grazia fua'era lavera luce; e di qui fcorfe ad intendere 
l’ingratitudine degli huomini,che dilexerunt magis tenebras quam 
lucem. Ragionò altament&degli effetti che fa la grazia nell’ani- 
ma, e fpecialmente di varie forti di carità che ella produce; refe 
la ragione donde nafcono letenebre nell’anima,e perché gli huo- 
mini amano più le tenebre del peccato ) che la luce della grazia. 
Dipoi ebbe vnabellifima vifione dell'eterno Verbo, quale ella 
vidde fotto varie fimilitudini: Prima fopra il monte della Sapien- 
za, dopo nel prato della Mifericordia, terzo al fonte della Verità- 
quarto nell'alta fortezza della Giuftizia ; eccome da ciafcuno di 
quefti luoghi egli attraeua a sè l'anime. In queto medefimo eftafi 
vidde l’anime de’ Beati ripofarfi nell'vmanità del Verbo in varij 
membri di quello, feconda qualità, e perfezione degli ftati:i 
contemplatiui negli occhi, i dottori nella bocca, i mifericordiofi 
nel feno, i viufti nelle mani, gli atriui ne'piedi, i pazienti nelle fpal- 
le, e le vere fpofe, cioè le vergini a Dio confecrate ; nel coftato. 
Da quefte vitime entrò conl’intelligenza nella parabola delle ver-. 
gini : e fopra quelle parole , Ecce fporfus vent , exite obuiam ei 3, 
trattòodella preparazione alla morte, e moftrò con attiffima fimi- 
litudine, come per prepararci a quella dobbiamo rendere il no- 
ftro cuore fimile alla lampada,appropiando la forma,e le qualità 
di quella alle virtù, che fi ricercano in noi per quefta preparazio- 
ne. Dopo quefto conla fua mente vidde il Verbo vmanato, che 
con belliffimo mifterioteneua in mano vn’albero contre pomi, e 
con fette frombole, e dichiarò il mifterio; e per vItimo difcorfe 
del modo d'amare Dio, &ilproffimo. Si rifentì dal ratto, che 
erano circa l'otto ore; diffe l’vfizio dinino,vdì Mefla,fi comunicò, 
e riposò per due terzi d'ora. 

Terzo Giorno, cioè il Tuned: della Pentecoffe. 
Ritornò in ratto,che erano circa vndici ore; e ftata buono fpa= 
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Seconda Notte . : 
La fera dello Spirito Santo a 24. ore ritornò la B. Maria Mad. 
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zio ditempo in filenzio, cominciò a parlare altamente delle co- 
municazioni tra le tre Divine Perfone, e delle comunicazioni 
dello Spirito Santo all’anime; e fopra quelle parole, Ecce zoza 
Sfacio omnia, ebbe intellisenze belliifime delle rinouazioni che fa 
Dio: cioè come generando ab eterno,fi può anco dire chedi nuo- 
uo generi se fteffo; e continuando di conferuar la creatura,di nuo= 
uo la crei; e nell’ifteffo modo di nuouo diala gloria a gli Angioli, 
l'vnione a’Santi, la comunicazionea gli eletti, la liberalità a’cou- 
feffori, la mifericordia a'peccatori; &'vn nuouo nome alla fpofa+ 
Dipoile furno da Dio comunicate diuotiffime intelligenze fopra | 
la verità diuina, la quale ella con belliffima proporzione affomi- 
glia al mare; dando a quella acuiffimi epiteti fignificanti gli effetti 
dieffa verità nell'anime noftre , e tra quefti-pone principalmente» 
l’amore di Dio, e del proffimo; fopra del quale diftefe vn’alfabero 
d'amore, cauando da ciafcuna lettera vna propietà, e qualità di 
quefto amore. Appreffo affomiglio l'eterno Verbo al medefimo 
mare, & intefe comein effo fi nutrifcono, fi veltono, e purificano 
l'anime fedeli. E dopo quefte intelligenzefì rifentì dal rarto,che 
erano ventidue ore; e ftetre circa vn’ora,nella quale recitò parte 
del diuino vfizio; e prefe vn pò di pane, e d'acqua. 

Terza Notte. 
Sonatele ventitrè ore fu di nuouo rapita in eftafi,nel quale fopra 

le parole del Vangelocorrente, Qui non intrat per offium in ouile 
ouium » ille fur eft, & latro, intefe come tre fono gli ouili di Chri- 
fto ; cioé il feno dell'eterno Padre , la fanta Chiefa, el’anima ; e 
come egli entri,& aduni le fue pecorelle in ciaftuno di quefti ouili. 
Intefe come le piaghe di Chrifto fono la porta di quefti ouili; e 
con vn dolce fcherzo amorofo moftrò Chrifto eflerfi fatto come 
ladro per noi. Dipoi con la fimilitudine del buon paftore di- 
{corfe della bontà di Chrifto verfo dell'anime noftre; e poco ap- 
preffo vidde l’vmanità di Chrifto fotto fimilitudine d’vn’ameniffi- 
mo prato, nel quale fivanno pafcolando l'anime , e cogliendo 
frutti e fiori molto deliziofi ; nel qual prato‘dimoftrando ancor'ella 
( etiam con atto efterno } d’entrare , inuitaua tutte l'anime ad en- 
trare ineffo ; e fpecialmente inuitaua le {pofe di Giesù ad inghir- 
landarfi de’fiori e de'frutti,che ella cocliena dalle fue piaghe ; 

. D n x . n è 

imperoché dicena lei che nelle mani di Giesù vi erano i frutti, e 
è 
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ne’ piediifiori; de’ quali faceua atto di raccoglier’in gran copia. 
Entrata poi nel coftato dell’ilteffo Signore; diffe come vi trouaua 
frezze;e faette d'amore; dalle quali fi vidde amorofamente ferire 
in maniera, che ancora nell’efterno appariva che languiffe d’amo- 
re. Diquipafsò adaltreintelligenze fublimi; e fopra quelle pae 
role dell’iltefo Vangelo, Per me fi quis introierit,faluabitur,ingre- 
dietur &regredietur; con'altiffima,e fottilifima Teologia:intefe per 
‘quefto pafcolo la diuina fapienza; e come ella è pafcolo non folo 
dell'anima ma dello fteffo Dio ; degli Angioli , e di tutti gli Spi- 
ritibeati. Dall'intendere così altamente della diuina fapienza 
entrò nella generazione del Verbo eterno; e da quella nella crea» 
‘zione dell’vniuerfo ; dalla creazione fcorfe nell'incarnazione dell’ 
.ifteflo Verbo; e moftrò come tutta quefta fù opera della. diuina 
fapienza;e conclufe il difcorfo,come l’anima ha da entrare & vfci> 
.réin Dio. Efirifenti dalratto,che erano circa l'otto ore : diffe 
il dinino vfizio si wdi Mella ; fi comunicò, e prefe vnpò di ripofo. 

ogni Quarto Giorno, cioè il Martedì . 
Poco dopole dieci‘ore ritofnò inratto ; e ftata alquanto in filen- 

-‘zi0, diede principio:a parlare de’modi con i quali il Verbo diui- 
no fi vnifce con l'anime noftre; &intefe che cinque cagioni fono 
quelle che muouono il Verbo dalla parte fua a quefta vnione : la 
primalafruizione di fe fteffo ; la fecondal’vnione che ha l’iftelo 
‘Verbo col Padre;e conlo Spirito fanto ; laterza il fangue che egli 
‘ha fparfo perl’anime;la quarta la gloriadella fua vmanità ; e la 
quinta l’equalità che egli ha col Padre .: E dalla parte dell’ariima 
intefe che tre fono le caufe di quefta vnione ; la prima il manteni- 
mento della grazia di Dio) cioè il conferuarfi l’anima in grazia; 
la fecondal’annichilazione,che per via.d’vmiliazione l’anima fa 
di sé ftefla ) doue rende le rasioni perché Dio non s’vnifce coni 
fuperbi;la terzal'’amoreche l’anima porta alla verita: e di tutte 
quefte cofe refe le ragioni. Dipoividdelo Spirito Santo in forma 
di lampo di fuoco infonderfi nell'anime , con molti doni attratti 
dal Padre, dal Verbo ye dalle Gerarchie angeliche. Dopo diche 
fi rifenti dal ratto, cheeranole quindici ore : ftette circa vn’ora; 
nella quale prefevn pò di pane,e d’acqua, & vn pò di ripofo. Dopo 
il qual ripofo tornando dinuouoinecceffo di mente ; fu CA eg 
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adintenderel’ operazioni della fantiffima Trinità in Cielo; & in 

terra; e fpecialmente |’ operazioni che Dio faceua; &voleua fare 
‘in lei rel Viti della prouazione faddetta , Nella quale contem- 
plazionel le fi fatto noto dall’eterno Padre, come egli per dodici 
canali procedenti:dall’eterno Verbo,manifefta all anime!’ opera- 
‘zioni che egli'fain Cielo; &uinterra; e come per mezo di quefti 
canali egli fa partecipil’anime fue dile ette; che fono in quefta vita, 
di quello che opera ne'Beatiun Cielo: & intefe chequetti canali 
fonoyil primola parola di Dio, il fecondo l’operazioni del Verbo 
incarnato nella paetizia il terzo l’operazioni :dell’ifteffo Verbo 
nella gioventu, il Quartol’amoreché eglinemoftrò fopwa iMegno 
della Croceyilquinto la fua Rifurrezioné; il feftola fua \Afcenfio- 

ne; il fettimo più offerte fatte dal Verbo incarnato: di se'fteflo' al 
Padre eterno, l'ottano quella ione che l’iftelo Verbo diede al 
Padre, ilnono.l defiderio che egli ebbe della noftra elorificazio- 

ne; il'decimoila sonferenza; e comunicazione.che hannole Pete 
fone della fantiffima Trinità dell’effenza fra di loro,e delle perfe- 
zioni alle creature; l’vridecimo canale èilconfiglio eterno, che 
fece Dio dell’Incarnazionedel Verbo; dellacrezzione , e glorifi- 
‘cazione:deoli Angioli; e degli huomini della ‘redenzione delige- 
nere vmano; e dicomunicare all'anime grazie , è doni celefti; e 

‘della poteftà data al Verbo incarnato div ‘enir'a giudicare ilmon- 
‘oz il' duodecimo è la manifeftazione:che il'Vetbo indarnato‘ha 
fatta per mezo:delfuio fangue,' di quello cheilfuo Padre.eterno 
‘opera in Cielo; & initerra; E fopradi quefti canali fece belliffini 
difcorfi:'e ‘poi fi rifentidalratto, che erano ventidue:ore s fodis- 
fece all’vfizio diuino, e prefe vn poco di pane, e d’acqua, 

A Quarta Notte, 

"Alle ventitrè ore:ntornò al.fuo‘eftafi, nel quale dimorò fino al- 
l'otto ore della notte fesuente; nelqual tempo fopra quelle paro- 
le di noftro Signore, Nemo poreft veniread mey nifi Pater meùs 
trizeritenm3 ebbe altiffima intelligenza dell’ cqualicà del Padre, 

e del Figliuolo, con'vna belliffima;! sie maranioliofifima vifione 
della gloria di Dio',.fotto fimilitudine d’vna mifteriofiffima naue, 
dalla quale vidde come Dio attrae a sé anime noftre. 

Quinto Giorno, cioè il Mercoledi. 
Il Mercoledì infra l'ottava; eTendo ftata fuori diratto circa due 

Ort, 



© Stata che ella fù vn'orafuori di 1 atto, nella quale fupplì all’vfi- 
zio diuino , e prefe vn pòdi:cibo al fuo folito , ‘rimafe di nuouo 
‘eftatica,che erano le ventiquattro ore; e dopo breue filenzio eb- 
‘be vita mifteriofa vifione ‘dell'anime che fe FASO il Verbo; dopo 
ila quale ne fucceffe vn'altra dellagloria dell’ifteffo Verbo, il qua- 
de ella vidde.fotto.fimilitudine di vn fortiffimo gigante. federe fo« 
‘pra vnmanfuetiffimo agnello, e ne dichiara il mifterio è Dipoi 
fopra quelle parole di Giesù,, FEgofum'Pafior bonus, intefe con, 

i bellifimo fentimento di fpirito, come Chritto è paftore,& agnel- 

lo infieme ; e:con molta dolcezza; e fuauita di concetti amorofi 
“diffe; come ‘Dio fiè.fatto pecorella dell’ anima, e com 
‘uenti paftore di Dio. (E fopra di quefti punti difcorfe qual frut- 
‘to deue:rendereil’anima pecorella al fuo ‘paàltore Dio, e comea 
«guifa di paltore deue pafcere Dio fatto fa pecorella; come l’ani- 
‘ma difenda Dio inséè, e comel'introduca nell’owle : quali ruttey 
‘furno diuotiffime* &:viiliffime intelligenze fpirituali . Dopo 
iquefte entrò cola contemplazione fopra quelle par ole di S.Luca: 
Conuocatis Iefus duodecim e dedit illis poref fatemi © cs E 
ragionò della poreftà data da Chrifto:a fuoi A poftoli, e fpeciai- 
ménte del curate ol'infermi; doue entrò pelle infermità fpirituali 
dell’anima;'alle quali affegnò pet medicina la parola di Dio . Sc- 
‘guitò a difcorrere fopra le parole del Vangelo : Nibil talerivisin 
Umiam, neque virgam, neque peram, negue pan em. E da quetta viti- 
ima parola; \pa/7e77, con vn mirabile fcheszo di diuino amore, en- 
trò a difcorrete come Chrifto éil'vero pane ; intrifo nel feno del 
Padre eterno,impaftato nell’vtero di Maria; lieuitato nelle fifce, 

‘cotto nella Croce, ripofto nel Sepolcro; poftointauola nella R i- 
furrezione, nelle apparizioni, e nell’Afcenfione; ‘e mangiato nel. 
lavenuta dello Spirito Santo. Dal che più ilramentcielenandbs 
inrefe come lifefo Verbo è pane de’ Beati; Poi fopra quelle, 
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ore, nelle qualiaueua recitato l’vfizio divino , vdito Me effa, cco- 

municatafi , rientro in eftafi alle dieci ‘ore; nel quale ftette fenza 

parlare fino alle vent itre, in vna conte mplazione, per quanto ap 

parfe, di molta m eftiziaye dolore, eccetto in quel tempo che rice- 

uettelo Spirito Santo ; nel quale al {uo folito fi vidde gioire d'ine- 

flimabile contento. 
Quinta Notte. 

77 
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parole, Negue duastunicas habeatis; difcorfe della ponertà vo- 
lontaria; & intefe come ella è il prezzo del Paradifo. Alle fegu- 
enti, Et in quameunque domum intraueritis, ibi manete, appofevn' 
altra fcrittura: C7272 autem perfequentur vos in ciuitate ila yfugite 
in aliam. E moftrò come nel feruizio di Dio fideue e fuggire,e 
ftar fermo . Dipoi ftata alquanto in dolce filenzio s intefe come 
Dio fié fatto grato alla creatura percinque gradi di gratitudine : 
e diffe che il primo grado é l’amore, il fecondo l’auerci donato il 
fuo Vhigenito il terzo l’efferfi Dio fatto fuggetto alla creatura, 
il quarto ilriconofcerfi Dio obligato a chi riceue i fuoi doni,il Nr 
la poteftà che egli dà a chi firende grato a fua Diuina Maeltà.. 
feguitando il difcorfo mofttò, roméè l’ariima deue rendeifi Pe 
a Dio per alti cinque gradi di gratitudine. E.fono, ilprimo do- 
nare sé tela a Dio, fecondo non volere altro cheila volontà di 
Dio, terzo il morire a sé fteffa, quarto vno ftaccamento da tutte le 
cofe create, e quinto vn purifsimo amore di Dio,e del profsimo ; 
etanto fopra quefti, quanto fopra quelli fece vnbellifsimo difcorfo . 
Pervltimo paragonò l’amore che portano gli Angioli all’anime no- 
fire, con quello che ci porta Dio ; doue difcorfe dell’operazioni 
degli Angioliverfo l'anime noftre; e fpecialmente intefe, come i 
Set afini infondono varie forti d’amori fanti nelle fpofe di Chrifto, 
ecome tutti gli Angioli grandemente l’onorano. Dopo)quefte 
intelligenze firifentì dal ratto, che erano circale dieci ore, e.fico 
municò, diffe l’ore Canoniche, e prefe vn pò di cibo conforme al 
folito, tutto in termine d’vn’ora. 

Seffo Giorno, che fu il Giouedì . 
Intorno all’vndici ore fentì chiamarfi dall’eterno Padre, ad in- 

tendere l’eccellenze,e grandezze del Verbo incarnato } e rimafa 

- eftatica:al folito, le furno moftrati venti alberi bellifsimi, ciafcuno 
de quali rapprefentauale detre eccellenze. E diffe che il primo 
era il cielo empireo; il fecondo le Gerarchie degli Angiolijil terzo 
la machina del mondo; il quarto tutto il genere vmano; il quinto 
l’huomo creato di nuouoallo ftato di grazia; il feftola gloria dell’ 
vmanità di Ghrifto;ilfettimo il federe Ù vmanità di Chrifto alla de- 
ftra del Padre; l’ottauo la poteftà data all’iteffo Verbo vmanato; 
il nono l'vnione theha fatto la Diuinità con l’vmanità ; il deci- 
mol'efler comunicativo che il Padre eterno ha dato all’vmanità 

* del 
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del Verbo; l'vndecimo la fapienza del Verbo vmanato;,dal mon- 
do riputata ftoltzia; il duodecimo l’egualità che ha il Verbo con 
l’eterno Padre; il decimoterzo la Verità del Verbo; il quartode- 
cimo l’vnità della fantifima Trinità; e gli altri f.i diffe che tutti 
fono contenuti in quefta vnità: econ belliffima proporzione mo- 
ftrò quefti effere tanti alberi, che fignificauano le grandezze di 
Dio vmanato. Similmente in quefto medcfimo eftafi le fu mo- 
ftrato da Dio fotto figura di due anime , due diuerfi ftari deil’ani- 
ma fua, ele diuerfe operazioni che Dio ricercaua da leiin ciafiu- 
no di quelli,fecondo le prouazioni che voleua fare dilei. Dopo 
quefto intefe varie forti d’amori diuini,che gli Spiriti beati impe- 
tranoall’anime noftre;quali fotto quefti nomi gli diltinfe,e sh chia 
mo: Amoreefercitatiuo, amore impaziente , amore penofo, 
amore relaffatiuo, amore oziofi, amore anfiofo, amore faziatiuo; 
8 amore morto; e ne dichiarol’effenza di ciafcuno di effi. Stara 
in quefte intelligenze fino alle ventidue ore, fi rifentidal ratto, e 
ftetre così fuori di ratto vn’ora; nella quale recito l’vfizio divino, 
e prefe il folito cibo di pane,& acqua + 

Seffa Notte . 
Ritornò inratto dopo la dett’ora, e ftata alquanto infilenzio; 

fu eleuata in fpirito avedere l'eterno Vebo in vn trono di gloria 
molto mifteriofo; per mezo della quale vifione intefe, e fpiegò, 
comel’eterno Verbo conduce l'anime perla via della perfezione 
alla gloria del Paradifo. Confumò gran parte di quefta notte in 
filenzio; e fi rifentì dal ratto alle fette orc; recitò l’vfizio diuino; fi 
comunicò, vdi Meffa, e prefe vn pò di ripofe. 

Settimo Giorno,chefu il Venerdì . 
Ritornatain ratto all’ora folita , ebbe vna mirabile vifta fpirie 

tuale dell’operazioni del Verbo; e con alta;e fottile intelligenza 
agguaglio mirabilmente l’operazioni che fece il Verbo vmanato 
in Croce ,a quelle che egli operò nel ventre della fua fantillima 
Madre, e che egli opera nel feno del Padre ; & in quefta contem 
plazione ftette fino alle ventidue ore. 

Settima Notte, 
Recitato che ebbe il diuino vfizio , e prefo il folito cibo di pane 

& acqua; ritornò nel fuo eftafi, in cui dimorò fenza rifentiffino alle 

noue ore; & in queftofpazio ditempo fece vn bellifsimo parago» 
ne 
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netralacreazione del mondo, ela rinouazionedell’anima; doué 
conla fimilitudine delle cofe create da Dio nel principio del mon- 
do; intefe come eglicrea di nuouo per grazia l’anima a. guifa di 
wn'altro mondo, & in efla crea fpiritualMente tutte cofe che creò 
nel mondo materiale; & applico mirabilmente tutte le creature 
acofefpirituali . Dipoi intefe, come Dio increare di nuowuo l’a- 
nima, & in condurla alla perfezione fpirituale, tiene il medefimo 
ordine con che la creò . Seguitò poi a difcorrere come Dio opera 
{piritualmente nell'anima tutto ciò che egli operò nel mondo 
dopola creazione; prima nello ftato della natura,dopo nello fta- 
to della legge, dipoi nello ftato di grazia: Doue fcorfe quafitut- 
ta l’itoria del vecchio, e nuouo Teftamento; applicando mira- 
bilmente l’operazioni di Dio,e de’ferui fuoi,e fpecialmente quel- 
le del Verbo incarnato, a quello che Dio opera nell’anima, che 
egli conduce alla perfezzione per grazia, e per virtù fpirituale: e 
tutto c6 bell 'enunte cò tanta proporzione,che € cofa da ftupire, , 
E da quefto ratto firifenti quando appunto fonaua a Comunione 
delle Monache ; nel qualtempo applicando che, ficome Chrifto 
fi diedein preda a'nimici, l’anima peril contrario deue darfi tutta 
in preda a Dio; e farfi prigiona del fuo amore, foggiunfe: Va il 
Verbo incontro al traditore, & to vogl'ire a riceuerel’amore. E ri- 

fentitafi dal ratto ficomunicò, e recitò Pore Canoniche . 
Ottauo giorno, che fuil Sabato, 

Il Sabato dell’ottaua dello Spirito Santo mentre vdina Meffa; 
rapitain eftafi, ritornò nellamedefima contéplazione,che vi'ora 
fa aucualafciata; e feguitò d’appropiare l’azioni di Giesù Chrifto 
fino all’Afcenfione fuaal Cielo; all’operazioni dell'anima che ren- 
de alla-perfezione ; e nel medefimo modo appropiò molte altre, 
cofe ficcedute, e chefuccederanno nella Chiefa di Dio fino alla 
fine del mondo. Dipoi entro con la contemplazione nel mifterio 
della fantifima Trinità; fopra quelle parole diS.Paolo; Q.altitudo 
diuitiar ‘am fapientia,®  (iientie Der,&vc. parlò altamente di quefto 
diuinifimo mifterio; dalla quale intelligenza difcefe a dire chele > 
congregazioni de’fedeli, nelle quali é dilezione,& vnio Ine,rappre- 
fentano in terra quefto altiffimo mifterio . E per fine foprale fe- 
guenti parole. Essmwue/figabiles vie etus, conbella oppofizione in 
tefe comele vie di Dio fono e inueftisabili, e note infieme. Finì 

quefta 
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quefta contemplazione, che erano le ventidue ore; e fi riicari 
dal ratto. 

Ottaua Notte è 
Dalleventidue alle ventitre die recitò l'vfizio diuino,; e préfa , 

vn pò dinutrimento di pane; e d’acqua, e dopo ritornò in eftafi; 
nel ‘quale eflendo ftata alquanto in filenzio, vidde in fpirito il fao 
amantiffimo Giesù, che gloriofo veniua con i carriaggi dello Spi 
rito Santo alle fue fpofe anime con molti donatiui, de sima 
fpirituali ; fopra i quali fece lungo difcorfo, dichiarando che or- 
namentifuffero. Vidde poi due anime indiuerfa altezza di per- 
fezione vna gloriofa, e l’altra difprezzata ; & effendole dato l’ele- 
zione; eleffe lo ftato di quella vmile; e difpregiata. Dipoi ftata in 
filenzio entrò conl’intelligenza nel miftero della Santilima Tri- 
nità, e fece vn belliffimo paralello tra quella,e l'anima;e tra l’ope- 
razioni di quefta, e di quella. Dopoalquanto di filenzio comin- 
ciò.a parlare dello Se zio {pirituale, che Dio fa con l’anima; 

“edegli ornamenti che deue auerl’anima, coauenienti a “queta 
fponfalizio: econtal’occafione difcerfe circa molte virtù fpiritua» 
li; tra le quali diffe, emoftrò, che accettifima era a Dio la rinoua- 
zione della fanta profeffione . Moftrò dipoi d’effer lafciata da Dio 
nel lago delle tentazioni,e de’ demoni fenza ii fendi De ato della {ua 
orazia. E con quefto finiil ratto.che appunto erano le fette ore. 

Entra nella prowazione di cinque anni di trauagliy e di tentazioni;che 
Dio le autua predetto; & è lafciata tn quella fi enza alcun fen= 

timento della crazia di Dio la mattina della sitiffima 
Trimta dell’anno «:M.D.ILXXXYV. 

Capi XXXVII. 

G° E bene di fopra nell’epiloso dell’intelli ligenze eftatiche del fe- 
13 condogiorno dell ’eftafi antecedente 3 19% è toccato come la B. 
Maria Maddalenain detto: giorno entro nel lago delle tentazioni, 
nel quale doueua per mezo de’de mon eli er prouata:tuttaui. per 
effer cofa notabile, è parfo giufto diftend dla puntualmente CO» 
me nell iltelo ratto fucce det te Ie gIOf no de Ilo Spirito Sabto da 

fera entrata ineftaficome fopra, v. idde ad vn tratto. comparir fia- 
Uanti vna gran moltitudine di demoni,che con o: seibilidlimi rugiti 
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cercauano SI c6 fierezza di ferociffimi animali mottraua- 
no di affalirla, e divolerla divorare; e nell'animo le fuggerinano 
tentazioniempie, & atroci. Perla qual vifta diuenne pallida, e 
tremante ) e piena d'afflizione ; e pofta ginocchioni profferiva» 
parole ranto compaffioncuoli, che moueuano alagrime chiun- 
que le afifteua. Ma perche fauellaua con veemenza itraordi- 
naria,non fipote notare fe nonvn pò di principio, quale fu quefto: 
Inutto il Cielo, laterra, e gli abitatori di effa, che mi vengano a foc- 
correre. E poco doporiuolta a Dio foggiunfe: Doue ey 0 210 Dio, 
il fole della tua grazia ? a mè pare ofcurato : la bontà tua mi pare del 
tutto a me fottratta. Ora fono abbandonata come vn corpo, che non 
quendo alcun membro non fi puo aiutare, ocomevn tronco fterile : pe- 
roché vedendo effer fottratta da mè la grazia tua, #0 mi poffo aiutare. 
Dopo quetto le fu detto da Dio, che non potendo ella gionare 
a'proffimi in altra maniera, voleua che ciò faceffe col fopportar 
perloro pene, e trauagli. Onde foggiunfe: Mi cagioneranzo pena 
acerbiffima i maladetti. Eretici, poiche tn tale atto non li poffo nomi- 
nare altrimiti, t quali fe bene vna volta hanno ricevuto lo fpirito imos 
n0n hanno però camminato in effo. Ancora tante fpofe fuperbe a tè 
ribelle prowocheranno quefii ferocifimi leuni a venire contro di me, 
per accrefcermi maggior pena, e trauaglio. Ma almeno, 0 Verbo , fe 
a tì tornafero queffe anime infelici, me ne terrei beata ; ben mille» 
volte mi contenterei che i demosi mi venifferva tormentare. Miveg- 
gio d’ogn’intorno circondata da st crudelvi 21 che nom mi  poffo conte- 
nere, fentendo i loro fieri rugiti, di non alzare amcor'io la mia voce. E 
fe ilfare ciò nell'efterno mi farà vietato,non potrò già effer tenuta nel- 
l'interno, che io non gridi tanto, che da ‘Dio fia vdita . Vorrebbero, ò 
Giesu mio, quefti diabolici fpiriti mandare a terra la fede, annullare 
Pumilia, difpregiare la purità; © in vece della rifegnazioneintè, 
mettere nel mio cuore va peruerfo volere. Nè mi marauiglio , cheò 
nom potendo ciò efeguire, ritornino a mé con tantoimpeto; e con tanta 
fierezza, e fi ingegnino di fare tanto grande ftrepito , perche 1 10 nò eda 
sl fentimento che viene di fopra dalmio Dio. Interuiene appunto a 
mè, come ad vno che afpetta la morte , il nas non ha minor pena, 
i vede il coltello che le deue troncare il capo,che quando le vien 

ta la morte. Veggo bene 6 Sure mio,che fe N allenta la potenza 
della tua mano, ji mi prinerebbono di vita i Vorrebbero veramente 

cauarmi 
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cauarmi le vifcere, perciò corrono con tanta fierezza fopra di mè; ma 
ha collocato im mè lo fpofo mio lo Spirito, & il cuor fuo con tutti gli al- 
tri doniz e poi m°hà meffo 1a queffa prouazione, e tentazioni; volendo 
ch'io patifea per le creature, acciò fi conuertizo a lui. Mi ricordo pure, 
ò Verbo, d'alcune ombre che mi furona date da tè, fotto le quali 10 devo 
fuggire per alquanto fpazio di tempo; acciò non fenta così orribi rugi- 
ti, e Jpauenteuoli voci, e non vegga la tanto orribile vifta de’ demoni , 

Octerno Verbo, tum' bai condotto in vnlago tanto grande , che non fo 
in qual parteriuolgermi, oue non vegga , e non fenta tante ferocifime 
beffie, le quali con la bocca aperta corrono verfo di mè per diuorarme. 
Che farò dunque? Sarà meglio ch'io mi leui fopra di mè, e me ne faccia 
onore , facendo della neceffîtà virtiò, cioè gloriandomi della pena è 
Redime me à calumniantibus me. Generatio mea ablata eft,'& 
conuoluta eft à me. Oportet contriftari in varijs tentationibus » 
Timor& tremor venerunt fuper me, & contexerunt me tenebre. 
Aceftimata fumtanquam mortuusà corde. Diffendi fopra di mè 
latuadefiraye dammi fortezza. Ma intendo ò Verbo , chelatua 
bontà ancora fi compiace , che infino all'auuenimento dell'unione tua 
(percuiintendeuala fefta della fantiffima Trinità )noz fa privata 
del fentimento della grazia, ma che intenda la grandezza e tua , e del 
tuo fanto Spirito. Seguitò dunque quefta benedett’anima con il 
fentimento della grazia di Dio pertutta l’ottaua dello Spirito S4- 
to, fino alla mattina della fantiflima Trinità nelle contemplazio- 
ni, &eftafi comefopra. Mala detta mattina fu'l fine dell’eftafi 
fopradetto cominciò adefclamare . O amorfo Verbo, il tempo in 
cui mancherà la luce, ff apprefJa, e vengono le tenebre. Viene la luce, 
st,ma ofcura; vengonole tenebre s1, ma chiare. Veggo che gli auuer- 
fari con le loro tentazioni s'adunano ad'uno ad vno . Cime quafi co- 
me pecchie intorno a’ fiori, pare che la circondino ; e paiono come fiori 
che vogliano adornare la (pofa. Ma tuò Verbo, aggrauando alguane 
to la mano non gli lafti furgere, e mandi quei Santi da tè eletti ad in- 
srodurre l’anima foito le fuauiffime ombre già mofire. Oime è ben'al- 
tro fentir dire vna cofa, e poi provarla . E ben douere dè Verbo, che in 
quel di, nel quale noi celebriamo queta feffa dell'unione, dico della_s 
fantifima T rinità, tu trowi per la [pofa tua vn'altra vnioze infolita, 
e non conofciuta . Sufficit mibi gratia tua. Intefe ancora in quel’ 
eftafi, che oltre a'trauagli interni, & efterni ch’ella douea patire 
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da'demoni; Anco le monache pervederla così diuerfa da quello 
ch'era ftata fino all'ora, non folo non l’arebbano compatita, ma 
arebbano perduto in oran parte il buon concetto che di lei aucua- 
no :efifarebbono fcandolezzate dilei, e abba ndonatola; come 
feciono gl Apoftoli a Giesù nellafua paflione:e molte fe li fareb- 
bano leuate contro, e daroli moltethe patir e. Ilche vdito da vna 
delle principalimonache del muniftero, la quale quiui era pre- 
fente,rifpofe: fe tutte v'abbandoneranno, e fi volteranno contro 
di voi, io già mai v'abbandonero:a cui (pale la Beata. Voi fa- 
rete la prima: enon vi Fu si juefta tanza che vi!farete tutta 
mutata; e riuol ta (c ome appu fegui.) Dopo queftoftette per 
buono fpazio fenza parlate, con vi volto mefto: poi aprendofi nelle 
braccia, elagrimando, mefle vn : gran mi ugito,e moftrò fegno del- 
la fottrazione del fentimento della grazia; e fi rifentì dal ratto c6 
tale, etantaaridità di fpirito, come fe nulla aueffe mai guftato 
delle fpirituali SSR E così defolata fi ritrouò in mezo 
advnainnumerabile moltitudine di demoni, e ditentazioni; in 
mezo della quale viffe IA anni feguenti,nel modo che fegue. 
Nel qual tempo vedendol: ni caffe così tentata, e defolata 
di fpirito, fl dauano ad ‘DG che ol’eftafi, &ifauori, che da 
Dio erano appai fiinlei, fuffino ftati inganni, & illufioni diaboli- 
che: e molte ( forfe < eden lofiche quelie tentazioni,che la patiua 
fuffero capricci, e mancamenti voluntari)_ ) fe ne fcandolezzaua- 
no, ene la biafima nuano : etantoltre ferpeggiorno quefte mor- 
morazioni, e mali concettiche tra ottanta monache, quali fono 

affegnate per numero a detto muniftero; due fole ftettero fempre 
falde nella verità della di lei fantità, e li furon d’aiuto; e diconfor- 
to. Dalche fi può congetturare quanti difgufti, e mali incontri 
potette ricener quefta Beatain vna congregazione così numerofa 
in così lungo tempo. 

Delle tentazioni, e trauagli interni, che pati per cinque anni ;, e fpe- 
cialmente della continua viffa mentale de’ demoni,e dell- 

aridità di fpirito; e come in c/Ja fi portò per 
fuperarla. Cap. XXXVIII. 

Vrono tante, e così grandi le tentazioni, dalle quali fu all: alita 
la Beata; così gag liardi ol'impeti, e le violenze, che patì da 

demo- 
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demoni; così fottili gl’inganni, e le fuggeftioni,che parue che co- 
tro dilei fi fcatenafle tutto l'inferno, e cheella veramente fule in 

vnlaso di ferociffimi leoni di tentazioni. Onde ella ftefla ebbe a 
dire i che non credeua che fuffe reftato tentazione nell'inferno; 
chenon aueffe prouata. Ma fpecialmente fu terribilmente com- 
battutanella fede Chriftiana, con tentazioni d’ifcredulità:; nella, 
pazienza, con tentazioni atrociflime di difperazione; nella voca- 
zione, co tentazione di lafciarl’abito della Religione; nell’vmiltà, 
con gli ftimoli di fuperbia; nell’atinenza, cò le tentazioni di gola; 
nella caftirà, contentazioni, e ftimoli impuri; e nell’vbidienza, cò 
farle fentir tedio,, repugnanza , e contradizione ; a gli ordini, al- 
lwbidienza, & alla volontà de’Superiori; e della Religione. Le 
quali tentazioni tanto furono maggiori quanto che ell’era diue- 
nuta così arida di fpirito , che le pareua d’effer’abbandonata da, 
Dio ; e dicena che non fapeua fe ella fufle più creatura ragione- 
mole, ò nò; anzi che le parcua d’effer diuenuta come vna pietra, ò 
altra cofa infenfibile quanto allo fpirito . Onde effendo vna volta 
trouata da vna Monaca a fare orazione in vna ftanza di efercizi di 
cucina , a fineftre, e porte aperte, ein mezzo a'vafi, e ftouiglie di 
cucina ; le domandò la detta Monaca, perché ella faceua orazione 
in quelluogo ; e fuor Maria Maddalena con molta fommeffione, & 

- amaritudine d'animo le rifpofe: Tanto mi sé fare orazione qui, 
che altroue : perché in ogni modo io mi trotio fimile a quefti.vafi 
di terra: poichè, come ella diceua , non poteva né anco elenarla 
inente in Dio per offerirfele ; e diceua fpeffo che era diuentata, 
vna beftiola. Per quefta aridità di fpirito tutti gli efercizi della 
Religionele rincrefceuano , e l'’attedianano dimodo che duraua 
grandiflima fatica a cortdurfrin coro » in refettorio , & a tutti gli 
ordini della Religione; & era neceffario, che fi faceffe vna gran 
forza, e violenza : e doue che prima facena tutte l'offeruanze, & 
efercizi fpirituali con tanto eufto ; fi era ridotta a fareli con eftre- 
mo patire. Onde vedendofi a tal termine, temeua che tutto pro- 
cedeffe perfuacolpa, e perciò non faccua altro che piangere; e 
fofpirare; e tanto più fentiua quefta afflizione ) quanto per qua- 
lunque rimedio che vfaffe, fitrousua femprenella medefima aridità, 

‘© difficultà di operare;e come fe fuffe {va colpa volontaria, fempre 
svmiliaua, e s'accufana di quefta tepidezza; e negligenza che tr 

de 

AGE} 
dii lic Ad È ® 

resero sati 

r—sS=TA DENSO Lee ASTON tt 

TERTISENTETA LA OE 

Preaenepo PEC era nai ta 

ira vi 

sa 

e 



86 © Vitadella B.M.Maddalenade Pazzi. 
fentiua.. E perche le tentazioni che ella patiua yerano molto ga- 
gliarde, e le offufcauano ingran parte il difcorfo , & ancotalora 
elteriormente l’agitauano contro fua voglia. Ritrouandofi ella 
in quefta aridità di fpiritò , né fentendo di, fapere far’atti contrari) 

viui,e feruenti contro le tentazioni che la tempeftauano , non 
fapeua difcernere gli atti della fua volontà ; e le parena d'accon- 
fentire a tutte le tentazioni. Siché timando di vivere in conti» 
nua offefa di Dio, nontrouaua cofa alcuna che la confolaffe;e di- 
ceua: Io fon diuentata vfiricetto d’i iniquità, cagione dituttili ma- 
li, & offéfe che fi fanno a Dio; fichè non sò come Giesù;e le crea- 
ture mi fopportino fopra la terra. Altra volta diffe che le pare- 
ua, che il fuo interno fuffe a guifa d’vna ftanza grande piena di te- 
nebre, e d’ofcurità,nel mezo delle quali fuffe vn piccioliffimo lu- 
me dilucerna; perché così ella fi fentiua tanto offufcata, & otte- 
nebrata dalle tentazioni, che le pareua di ftare invna grandiflima 
cecità , e che folo le rimaneua nelcuorevn piccolifimo”lume di 
vna buona volontà dino volermai offendere Dio:così efercitaua, 
e raffinaua Diol’vmiltà di que'anima sata.Oltre di quefto volle 
Dio che ella patiffle vn’affiduo, e gran trauaglio ; e quefto fu vna 
continua vifta mentale del demonio, la quale talmente l' affligge- 
ua, che viueuain perpetuo terrore; e diceua che più tollerabile le 
farebbe ftata la pena della morte, che quefta : contutto ciò con 
molta pazienza, e conformità la tolleraua. Non meno di quefta 
l’affliogeua vna frequente rapperenfazione» che aueua alla fùaL 
imaginatiua; dell’offefe fatte a fua diuina Maeftà ; predettale da 
Dio el ratto delli otto giorni, il giorno dello Spirito Santo,quan- 

do ella entrò in quefto lago d’ anguftie + Imperoché ora fe le rap- 
prefentauano l’offefe, eli ingiurie,che fanno a Dio gli Eretici;ora 
quelle de’cattini Chriftiani; ‘quando quelle degli Ebrei; e quando 
quelle degli altri Infedeli: ma fpecialmente quelle de’ Religiofi, e 
delle Religiofe, che viuono fuori dell’ofleruanza. Ora fentiua 
l'orrore delle beftemmie contro Dio; e contro:i Santi; ora il feto- 
re dell’impurità, e lafciuie; ora l’abominazione delle {uperbie de 
li huomini; quandolo Rrepi ito delle rifie, e nimicizie ; quando il 
clapiore 3 elo ftrido dell'ingiuftizie ; e quando ilterrore, e lo fpa- 
uento de” facrilegi): e quefte,e Gmili altre cofe fi rapprefentauano 
così viuamente alla fua jmaginazione,che da quelle fi fentiua tra» 

figgere, 
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fisgere, come fe attualmente, e corporalmente l’aueffe vedute, e 
fentite . Con quefto patire di quefte vifte mentali,volle Dio efer- 
citar la fortezza conferitale da quella quafi continua vifta,che ne’ 
mefi precedenti aueua auuta da fua Diuina Maeftà nelle divine 
contemplazioni;acciò non rimaneffe fenza efercizio,e fenza pro- 
ua.di virtù; alcuna grazia diuina concedutale . 

Delle tentazioni contro la fede che ell'ebbe in quefti cinque anni ; 
efpecialmente dell’arte vfata dal demonio per impedirle 

la frequenza della Santif]Comunione dell’ Altarese 
de'meziconiquali fuperò quefie tentazioni 

Cap XXXIX, 

Er atterrare il Demoniola gran fede di queft’anima illumi- 
nata; faceua gran forza di perfuaderle che noncci fofle Dio, 

né altra vita che la prefente; e che però vano e fuperfluo era l’af- 
faticarfi, & il patire, che ella faceua : e tanto viuamente fentiua 
imprimerfi nella mente quefto concetto ) che le offufcaua l’intel- 
letto dimodo, che per difcacciarlo non poteua né fapeua difcor- 
rereragioni in contrario . E fe bene non accettaua quefto errore 
nell’intelletto; eteneua la volontà ferma di metter mille volte la 
vita per la confeffione della fede ; tuttauia non fentendo di faper 
ributtare quefte tentazioni con quella viuezza che arebbe voluto, 
le pareua d’acconfentire , e fe n’affliggena grandemete. Cercava 
appreflo il demonio particolarméte di diftrusger in lei la fede in- 
uerfo il fantiffimo Sagramento . E le dettaua non folo , che non 
l’adoraffe, ma lo difpregiaffe come fe fuffe cofa non vera. E le 
facewa fentire tanta repugnanza all’accoftarfi alla fagra Comuni- 
ne, che doue prima ella foleua treuare ogni fuo conforto in que- 
fto divinifimo cibo ) firiduffe , che fentiua pena di morte al rice- 
uerlo ; si per le tentazioni di fede, che in quel tempo maggior- 
mente la moleftauano ; sì perché non potendo il demonio vin- 
cerla in quefta incrudelità, l’affliggeua per l’altra parte ; con il È 
perfuaderle che fi comunicaua in difsrazia di Dio ; del che tanto i 
maggior timore aueua ) quanto che perl’aridità di fpirito in rice- i 
berlo nonfentiua affetto nè sufto alcuno , come era folita. Con 
tutti quefti trauagli ad ogni modo non poté confeguire l'anuerfa- 
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i tia crudele, cheella ai tralafciaffe la frequenza di quefto' Sagra» 
IMG ton mento. Perrenderfi ella piu forte e ficura contro quefta.tentazio» 
Ni) ne, prefe vn rimedio ; che ella ancuaauuto dalla fantiffima Ver- 

Mi gine ei {Us che andata alla Madre Priora; la presò,che le‘imponeffe 
Bibi in di d'vbidienza,che mai delibetifia di lafciar la fanta Comu- 

MO nione;il che dalla Superiora impoftoie ; lo riceuò conmmolta pron» 
tezza, e diffe : M'ingegnerò con l’aiuto di Giesù di fare quanto 

MRICClT m'aueteimpofto. Da quefto atto d’vbidienza prefe tanto animo 
Bici contro quefta tentazione; che ne reftò molto quieta. Mail de- 

"i monio vedendofi per tal via impedita quefta vittoria, tentò vn° 
altro mezzo efteriore, pervedere fe almeno per via difpauento 
poteua ritirarla da’Sagramenti : e pieno di fdesno e di furore , come 
era contro di lei ; quando ella s'andaua a comunicare, fe le» 
faceua vedere fopra la fineftrella della Comunione?con vna fpada 
ispuda in mano, minacciandole mor te; fe fi accoftaua., La qual 
vita così l’atterriua sche » quafile mancananole forze di muouere 
il pafio;& era neceflario cheil Padre fpirituale le faceffe animo } 
clerucitara adaccoftarfifenza timore ; e prefe egli per.rimedio 
il comunicaria fola ; finche.fuffe celata quelta tentazione + Se.bene 
le Comupioniche ella faceua; erano priue del sufto fpirituale ; 
non erano però vuote del frutto; poiché da quelle tracua vn gran= 

LRCNIÒ, diffimo animo, & vna grancoftanza;nel combattere. contro ‘que- 
IUlitoti fti fieri anverfari):& ancorché così lungamente combattuta» 
Elio nonfi vedeua mai ftanca,nè diffidata.del. diuino:aiuto;ilquale pu- 
Igt: re per mezzo del medefimo Sagramento fentiua talora: verfo di 
Mt fe potente e pronto . Poiché anco in quefti cinque anni, quando 

TRREOII: piaceua alla pie tà di Dio, vifenti qualche VO olta ‘gut i ineffabili, 

che come vn rinfrefcamento di fpirito la rinuigoriuano & auua- 
lorauano ; ela faceuano effer defiderofa di quefta battaglia , per 
patire vie più peramor di Dio. 

DISCUTI Come ne’ predetti cinque anni fà atrocemente tentata di beffemmia, 
AES e del difpregio delle facre imagini ; e de' modi con iquali nereftò 

ba vittoriofa.» Cap. XL, 

bfjoo On la fopradetta tentazione contro la fede n’andaua-vnita 
i vn'altra ormibilifima,di beltemmia ; perche nell’ifteffo tem- 

po che 
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po che il demonio le perfuadena il non credere in Dio,e ne'fuoi 
Santi, l’incitaua a beltemmiarlo . E quefta non era tentazione» 
ordinaria di femplice fuggeftione, ma tanto fiera, e viua, chele 

faceua rifonare ancor’all’vdito corporale orribiliffime beftem- 
mie contro di fua Diuina Maetta; il che fpecialmente le occorre- 
ua quando recitauai diuini vfizi. Nel qual tempo procurando 
ella con ogni ftudio d’attuare la fua mente, e l'affetto alle diuine 
lodi; l’inuidiofo nimico per impedirle quefta attenzione, l'occu- 
paual’vdito con le beftemmie di maniera, che non folo le toglie- 
ua l’attenzione col neceffitarla a far'atti contrarij in deteltazione 
di quelle; ma la poneua il tal grado, che ella temeua grandeméte 
in vece di proferirele parole dell’vfizio , proferire parole di be- 
ftemmia: perchè così vivamente fe le fentiua fcolpire nell'orec- 
chie , che gli toglieuano le parole dibocca. Perloché colcuore 
pieno d’afflizione , e con gli occhi pieni di lagrime riuolgendofi 
talora alle fue compagne, diceua con tutto il cuore : Deh forelle 
pregate Giesù per mè, che in vece dilodare Dio io non lo beftè- 
mi; & erano quefte parole dette con tanta pietà, che trafisgeuano 
il cuore delle forelle,e le moueuano a pianto. Quanto fuffe il tra- 
uaglio, e l’afflizione che patiua queft'anima in tentazioni così or- 
rende, fi può congetturare dall'amore ch’ella portaua al fuo Dio. 
Imperoché fe non può l’amore patir pena maggiore , che fentie 
beftemmiare,; e maledire, ancorché meriteuolmente la cofa ama- 
ta; e qual coltello di dolore bifogna che le fuffe al cuore, non folo 
il fentirbeftemmiare l’innocentiffimo Dio, vnico amore del fio 
cuore; ma quafieffer coftretta , evederfi proffima a proferire le 
medefime parole di beftemmia? S’aiutata ella contro quefta ten- 
tazione con fare atti contrari nell’inrerno,e con la bocca raddop= 
piaua, e replicaua l’orazioni, le lodi, e le benedizioni a Dio. 

Accanto a queftatentazione ne fentiua vn’altra di difpregiare 
le fante imagini; la quale talmente le penetraua ne fentimenti,che 
non poreua quafi rimirarle ,& era neceffitata a farfi gran forza 

per vederle. Ma purché reftafle confufo il demonio, non rifpar- 
miaua a fatica; € quanto più gagliarde erano quefte tentazioni » 
tanto maggiormente ella s'aiuraua in adorare, e venerare, cone 
l'interno; e con l’eftetno le fuere limagini. Enon folo auanti di 
quelle oraua, ma più volte nell'operazione de'fuoi miracoli, di 
quelle fi feruì, come a fuo luogo fi dirà. M Quan 
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IRC Quanto crudeli furono le tentazioni di diperazione,che patiin quefti 
{Enkoi cinque anni ; e come fu più volte tentata di lafciar l'abito della 
TIEROT Religione; ede' rimedi che fe feruè contro di quefie 
Bo. Cap. XLI. 

fut On potendo l’inuidiofo nimico fofferire di vedere cò tanta 
EI fua confufione queft’anima così fauorita daDio , & arric- 

Bi. chita di tanti doni, penso di fpogliarnela per mezo della difpe- 
RS razione, e diffidenza di Dio:.. Onde vedendo che ella per fua, 

ii vmiltà viuena'in continuo timore di non effere ingannata negli 
pi: eftafi, e nelle riuclazioni ;-fi feruì di quefto timore, oe VDa» 
militi forte arme; e con quefto animofamente affrontandola;le perfua- 
E deuache i doni;elegr azie,che a lei pareua d’auer riceuute da Dio, 

Sali fuflero ftatellufioni, finzioni, & apparenze diaboliche, e che in 
i ogni cola fi era ingannata; e che quefto fuo viuere non piaccna a 

Dio, anzi che era contro la fha dinina volontà ; eche perciò era 
fuori della diuina grazia; e che nulla di quello che ella facena era 
accetto a fua diuina Maettà; ; e che pero in ogni cofa perdeua il 
tempo, e prouocaua L. 0 a maggior'ira , c fdegno contro di sé . 

E per dimoftrazione di queito li feruiva dell’aridità di fpirito che 
ella patiua ; permezo della quale le perfuadeua tutte quefte cofe 
efler vere, cche era abbanc3dna:a da Dio ; e che facefle quanto 
volefie, maiarebbe trouato mifericordia; e che di già era dannata. 
Erano que te tentationi come tante crudelifime coltellare,che tra 
‘figgeuano in mille partil'anima fua ; poiché non poteua fentire 
maggiortrauaglio, quanto penfare d’effer feparata dal fuo Dio 
perl’offefe e peccatifuoi. Etanto più cru delmente fe le impri- 
meuano nel cuore quefte tentazioni , quanto che volendo ella 
vincerle con far'atti di confidenza edi raflegnazione nella diuina 

Ibi pietà , fi fentiva tanto arida e priua d'ogni fentimento fpirituale , 
MUCUCILNO che nontrouauva via di fare vn'a:to feruente. Procedette tant’ 

tei oltre quefta tentazione, che siunfe a porlein animo che fi deffe la 
HI morte da fe fteffa : come particolamente auuenne la notte di S. 

dali Ho Andrea Apoftolo; che dicendo conl’altre Suore il Matutino ; 
IIRdssti fopragiunta da grauiflima tentazione di farfi.male da fe fteffa , fe 

[RAI n'andoinrifettorio ; doue prefo vn coltello, e ritornata in Coray 
pure 
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‘pure in ratto; falì fopra l’altare della B. Vergine, e nelle mani di 
leiil collocò ; per ottener grazia di vincere tal tentazione. Dopo 
quefto lo calpeftò co "piedi per maggior difprezzo del tentatore. 
Altra volta fi fece plo fteffo effetto legare in cella della M. Priora: 
onde per guiderdone di tanta vmiltà la chiamò Iddio alle diuine 
intelligenze, e non pocola rinuigori a nuoua pugna. Mentre 
che il demonio,come fopra;le perfuadena, che tutto ciò che ella 
faccua, era perduto;e gettato via, eche mai arebbe fatto bene 
alcuno; le fuggeriua appreflo, che l’efferfi lei fatta Religiofa,non 
era ftata v glenirà di Dio ; e che fe fuffe ftata al fecolo ; arébbe fat- 
to più feruizio a fua iui Maetftà, e fi farebbe faluata ; il che 
nonle farebbe riufcito; fe viueua monaca; e che però lafciaffe 
l'abito della Religione, & vfciffe di Muniftero , e ritornafle al fe- 
colo. Dalla qual tentazione trauagliata-ricorfe vna volta alla 
MadrePriora, e con funi al collo jeconle manilegate di dietro; 
come fe aueffe commeffo qualche grauifimo delitto, in prefenza 
di molte forelle domandò perl’amor diDiolabito della Religio- 
ne. Altravoltamoleftata dalla medefima tentazione di vfcire di 
claufura;a confufione del Demonio prefe le chiaui del Muniftero; 
ele portò a'piedi di vn Crocififo. Trouzadofi queft’anima tri- 
bolata da quefte tentazioni, non fapeua trovare altro riparo, che 
piangere l’offefe, che temeua difare a Dio; e per quefto timore 
ftimandofi la più peccatora di tutte leicre ature ca tucce s'vmiliaua, 
e.fi ftimaua indegna della compagnia dell’altre. Le pareua che 
per quefto fe le auefle ad aprir la terra fotto i piedi , fpecialmente 
quando s'andaua:a comunicare; efimili altri fentimenti d’vmil- 
tà generaua dentro sé ftefla, i quali più diffufamente fi diranno 
doue fitratta della fua vmiltà.. 

Ne cinque anni di queffa prowazione fu tentata grandemente di 
Superbia, e di Difubidienza ; e come con molti atti Vmili, 

e vituofi vinfe quefie tentazioni . 
Cap. XLII. 

On mancò il fuperbo auuerfario d’vfare ogni arte per au- 
uelenare col fuo peftifero veleno di fupei rbia quefta vmile 

ancilla del Signore . Onde vedendonon poterlaindurre a difpe- 
M 2 razione 
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razione per mezo del timore d’effere ingannata ne’dibini fauori; 
riuolgeua l’arme a rouefcio, e delli ftefli fauori fi feruina per ten- 
tarla diprofunzione, edi propria compiacenza e ftima. Alla 
qual tentazione ella con ilbaffo conofcimento di fe ftefa faceua 
così forte refiltenza, che niente penetrauano quéfte auuetenate 
‘factte nel {uo cuore: anzi di qui prendeua maggior'occafione d° 

+4 sd vmiliarfi; etanto più fi reputaua abomifieuole , quanto conofcen- 
do la fua miferia , fentiua a canto a quella gli timoli di fuperbia. 
Vedendo l’inimico non poter colpire con quefte; prefe nuoue» 
arme; e con peruerfe ragioni le faceua apparire vile, & abietto lo 
ftato della Roligione, e tutti eli efercizi di quella. Le poneua nel. 

l'animo defideri delle pompo,e vanità del fecolo; e fopra tutto le 
rendeua difficile l’vbbidienza, e fugoezione: onde doue prima 
fi efercitaxa con tanto sufto nell'vbbidienza, &in tutte l'opere 
della Religione, per caufa di quefte tentazioni fentiva srandiffi 
mafatica;ele bifognaua:farfi vnaforza indicibile per vbbidire, 
Di che poi ella ftefla s'accufaua colpeuole ; effendo folita di dire, 
che invn certo modo nonfentiua d’effer padrona di fare gli atti 
contrari,che arebbe voluto fare,nè lafciar di fare quelli che areb- 
be voluto fuggire. Cosìintutte l’altre tentazioni, che efterior= 
mente l’agitauano, ella faceua interiormente atti cOtrari, e fi pro= 
teftaua a Dio voler mille volte morire, che mai offenderlo, 

Con tutte quefte violenze che le fece il demonio. per renderla 
difubbidiente , nonebbe mai forza di farla trafgredire volonta- 
riamente vbbidienza, ò ordine alcuno ; tanto regolare, quanto 
perfonale, ancorché minimo; né impedirle che prontamente;an- 
corché con molta violenza , nonl’effeguiffe. Con tutto ciò ella 
per renderfi più forte contro quefte tentazioni, e per fuperarcon 
più gloriofa vittoria l'auuerfario, in prefenza delle forellerinno= 
uava taluolta il voto dell’vbbidienza nellemani della Superiora; 
& altre volte fi faceua commettere in virtù d’vbbidienza, che nò 
Vafciaffe ordine alcuno, e voleua effer’aftretta fpecialmete in quel- 
le vbbidienze che più le repugnauano. Né contenta dell’vbbidi- 
dienza della Superiora, fi foggettaua anco a dell’altre ; e percon= 
fondere la fuperbia, e propia ftima , nella quale era tentata; pre- 
gauainitantemente la Superiora, che l'vmiliaffe; e mortificaffe s 
come a le; piaceua, Perciò la Superiora le faceua taluolta chieder 

Oa 
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perdono a tutte le Monache, quando ad vna advna; e quando a 

tutte infieme in mezo del refettorio; quando con vna fune alcol. 

to, econle mani legate di dietro , baciare a tutte 1 piedi fotto le, 

menfe del refettorio; quando da per sé fteffa, e quarido da altre la 

faceua percuoter con la difciplina; taluolta la faceua vfcire da 

menfa; elamandana attorno alle menfe a chiedere per amor di 
Dio vn pò di pane, quale le faceua poi:mangiare in terra in mezo 

del refettorio: e conofcendo che quefte mortificazioni le erano di 

gran giouamento,& aiuto fpirituale, le diceua parole d’vmiliazio- 
ne, e di difprezzo; cosìin publico, come in priuato. Anzicom- 
meffe ad alcune Monache, che quando la rifcontranano per il 
Muniftero le diceffero qualche parola di mortificazione : il che 
elle pervbbidienza efeguendo, l'vmile Beata fi fermaua a fentir- 
le con molta quiete;e proftrandofi a'loro piedi,fi vmiliaua,e s'ac- 

cufaua mancheuole, e chiedeua perdono; e diceua con gran fen- 
timento d’vmiltà , Dio velmeriti. Se bene la Superiora ifapeua, 
chel'impeto della tentazione faceua fare taluolta alla Beata Suor 
Maria Maddalena qualche apparente difetto contro fua volontà; 
tuttauia di quelli, ancorché minimi , agramente la riprendeua in 
prefenza di tutte, e glien'imponeu.a pubbliche penitenze. Alcune 

volte la faceua diftendere in terra auanti la porta del Coro, ò del 
refettorio, per douce aucuano da paffare tutte le Monache; e co- 
mandana loro che le paffaflero fopra, acciò come terra fuife cal- 
‘peftata . Altre volte la fece legare con le mani dietro in qualche, 
luogo, doue aueuano a paffare le Monache, {e da tutte le faceua 
dire qualche parola di mortificazione. Oltre di quefto in tutti 
‘quefti cinque anni di prouazione la detta Madre Priora, per pro- 
uare quefta Beata nel difpregio disefteffa, e per tenerla in tanti 

iuilegi divini vmile , e baffa, la fece-efercitare continuamente 
negli efercizi baffi della cucina, in rigouernare; in portar brace, 
legne, attingner’acquas lauare, fpazzare, cucinare, e fare oen'al. 
tro più vile efercizio del Muniftero, come fe fuffe tatala più ab- 
bietta conuefa di quello: le quali cofe ella riceuena ; e faceua cono 
tanta prontezza, che pareva che in tutti li fuoi trauaoli non aueffe 
altro conforto; chel'eflere vmiliata, eldifprezzata. Onde non 
contenta di quefti auwlimenti, anco da per sé fteffa talora fi eleg- 
geua fimili mortificazioni ; € particolarmente la vigilia di tuttii 

Santi 
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Santi del 1588. auendoin quel giorno patito gran tentazione di 
difubidienza, da per sè Mefla fi bendògli occhi, e da vna conuer- 
fa (i fece legare convna fune conle mani di dietro a certi legni vi- 
cino al Coro: e venendo la Madre Priora; e trouandola così lega» 
ta, le domandò la cagione; & ella rifpofe:che aueua fatto quefto, 
perché le parcua fatica vbbidirej e poiché la fua volontà nonvo- 
leua lafciarfilegare da’dolcilegami dell'vbbidienza, voleua che 
il fuo corpo fteffe legato con le funi. Econmolta vmiltala pregò» 
che commettefle a tutte le Monache sche quando entrauano in 
Coro le diceffero per fua confufione: Suor Maria Maddalena im- 
parate a far’a voftro modo; alche tutte con molta loro confufio- 
ne vbbidirno: & ella ricené quefta mortificazione con tanta vmil- 
tà, che cagiono in tutte gran compunzione: E dopo che tutte l’eb- 
bero così vmiliata, ella ftando in detto modolegata, e bendata; 
chiefe.a tutte perdono con parole di profonda vmiltà:; dopo lau 
quale vmiliazione fciolta,esbendata, fu rapita ineftafi., nel quale 
fu da fua Diuina Maeftà grandemente confolata,come più a baffo 
fi dirà. Altra volta eflendofi nella fteffa maniera fatta legare, alle 
orate dél Coro, pereffer dalle Monache fchernita,e beffata,pregò 
la Madre Priora, che da ciafcuna Monaca le faceffe dire quefte 
parole di confulione : Suor Maria Maddalena, quefto vi auuiene 
pe voftri difetti,e perché troppo volete fare a. voftro modo. Così 

volle effer'vmiliata quella che tra tutte era lo:fpecchio! dell’vbbi- 

dienza, & in tal maniera trouaua conforto da Dio.in.queftetenta- 
zioni; imperoché da quefte vmiliazioni. la tiraua Dio.a gli eftafi; 
& adalte contemplazioni.Altravolta dopo d’eflere ftara. per mol- 
to fpazio in eftafi, contemplando la Paone delSaluatore, fi tenti 

accendere grandemente l’affetto all’immitazione diGiesu; da cut 
intefe comele farebbe fommamente fato cerato, che ella proftra» 

| tagiacere a trauerfo la porta del Coro, fi facefle:calpeltare.da tut- 

tele Monache, le quali effendo in Coro ancuano di quiui necef= 
fariamente a paffare: onde vfcita dall’eftafi fi pofe a giacereindet- 
‘toluogo; né auendo ardire alcuna Monaca di paffare per detta» 
porta; per vbbidienza della Superiora tutte le pafforno fopra.Co 
quefte armi vinceua , e confondeua quefta valorofa combattente 
gli auuerfari] dimodo, che le loro tentazioni non folo nonl’erano 
cagione di perdita, ma di maggior cumulo di meriti, e di più fta» 
bilimento di virtu. Ebbe 
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Ebbe ancora grauiffime tentazioni di Gola ; e come di “quelle 
neriportò gloriofa vittoria. Cap. XLIII. 

Vanto era maggiore l aftinenza che faceua quefta Beata, 
tanto prefe maggior'occafione il demonio di tentarla di 
‘Gola; e fe bene ‘perl’ aftinenza cominciata infino da teneri 

anni aueua affuefattala compleffione a pochiffimo cibo;e domato 
l'appetito in maniera, che per fuo ordinario le dava pochiffima 
moleftia;; tuttauiain quefte tentazioni fe le accendeua per opera 
del demonio così impetuofa voglia di cibi, che fpeffo perla fua 
mente fi rivolgeuano i penficri di quello, che doueua mangiare, e 
Pappetito quafi che impaziente, e famelico ) continuamente la 
ftimolaua al cibo . A quefta tentazione fiaggiugneua anco la ten- 
tazione efteriore ; imperoché.il demonio per farla preuaricare in 

efto vizio, e farle rompere la regola da Dio riceuuta; di cibarfi 
di folo pane; & acqua; oltre al farle appetire altri cibi, le rappre- 
fentaua non folo all'imaginatiua preziofi cibi, e laute menfe, ma 
ancora mentre paffaua per iluoghi della difpenfa, le apriua gli ar- 
madi,e le caffe,doue nel Muniftero fi conferuauanoi cibi comuni; 
& ella vedeua aprirfi da mano inuifibile i dettiarmadi, che pure 
ftauano ferrati a chiaue; & altre volte ancora fuori delle dette Ra- 
ze fivedeua effer prefentati auanti de'cibi, fenza veder dachi. 
Quefta tentazione tanto le era più molefta, quanto che ‘oltre la, 
virtù dell’aftinenza tanto dalei efercitata, era contraria alla fua in- 
clinazione; e tanta noia le recava, che ebbe a dire ad alcuna fo- 
rella, che Dio in yn certo modo nonlapoteua far trauagliare da 
demoni in cofa che le recafie tanto faftidio , quanto quefta; per- 
che le pareua così fconcio; e brutto vizio,che non aueua trouato 

tentazione, che la facefle maggiormente vmiliare di quefta. NG 

potè con tutte quefte fue violenze il demonio fare,che l'appetito 
della gola preualeffe, e fuperafie la virtù dell’aftinente, e mortifi- 
cata Maria Maddalena: ma facendo etia violenza a se ftefla,feppe 
contenerfi cosrefattamente dentro alla regola datale da Dio,che 
il demonio ne refto confufo, e fuergognato, & ella maggiormen- 
te efaltata appreffo a fua Diuina Maetta. 

‘Pati 
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ARA Pati molte tentazioni impure, e per vincerle fi gettò vna volta nuda 
Bigneii tra lefpine,fece molte penitenze afflittiue, &vsò altri 
Bi rimedi cfficatt. Cap. XLIV, 

On tutto che Iddio aueffe dotato quefta fua diletta di tante 
bo: grazie, e priuilegiata con tanti fauori; no però la fece'efen» 

Mi te in tutto dalla battaglia,che contro l’angelica virtù della‘Caftità 
di ne muoue il fenfo a’figliuoli degli huomini; ma acciò le fue vitto» 
UR rie fuffero compite, e non mancafle alla fua corona il trionfo di 
atei quefto forte nemico, permeffe Dio che ella per due anni, cioè dal 

Bi 1585.al 1587. patiffe ftimoli d'impura fenfualità nel corpo; & 
Mii: impure imaginazioni nella mente. Ma perof'intrinfeco amore 

| che ella portaua aquefta virtù, la refe tanto nemica di quefto vi- 
Di zio, e tanto forte, che ancorché gli ftimoli fuffero sagliardiffimi, e 

IN leimaginazioni importune, fi feppe cosiben difendere; che non 
folo non reftò in minima parte macchiata da quefta lordura, ma 
né pure apprefe conla fua mente, che cofa fi pretendefle il demo- 

iL mo da lei con quefte tentazioni : tra le quali (che è cofa ammira- 
Mati bile) conferùò talmente la fua angelica femplicità, che ancora in 
Bi età più prouetta; anzi vicina a morte; ebbe a dire, che non fapeua. 

che cofa fuffe quella, chemacchiaffe la caftità; e per afficurarfi di 
non efler'incorfa in qualche macchia di quella,ebbe a domandar- 
ne advnafua confidente difcepola. Dal che chiaramente fi rac- 

Ai) coglie, o che [ddio per fingolar fauore non volle che così puro 
Mg intelletto auvezzo a perietrare cofe alte, e diuine, reftaffe oppref- 
TRS fo da così vili, e brutti oggetti; ò vero che ella, aiutatà però dalla 

diuina grazia, fuffetanto prefta, e veemente nel ributtare l’imagi- 
nazioni, e faceffe tal forza al fuo intelletto nel diuertirlo dagli fti- 
moli che fentiua nel fenfo, e dall’imaginazioni della mente , che 

VIE nonle lafciafle fare minimo difcorfo fopra di quelli; e che però, 
RU tECtal ancorché li fentiffe,e li apprendeffe come cofa mala,con tutto ciò 
IR non intendefle il fine di quelli. Ma non contenta quefta fpofa di 

Chrifto ( gelofa della conferuazione della fua caftità ) della fola» 
forza, che contro a quefte tentazioni faceua conl’intelletto, e cò 
la volontà, fentendo, che quefto era vizio del fenfo;e della carne, 

iRf iti, la prefe a perfeguitare feueramente . Onde oltre al cibarfi fcarfa= 
" mente 
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mente di folo pane & acqua, e dormire fu’ nudo faccone per poco 
fpazio; & oltre alle quotidiane fatiche della feruitù del Muniftero 4 
nelle quali giorno e notte s'impiegaua; fpeflo fi difciplinaua cru- 
delmente con difciplina di ferro ; portaua il cilizio , e faceua al 
fuo corpo altri ftrazi : ma fpecialmente fi formò vna cinta di chiodi 
incaftrati in canouaccio,le punte e li capi de’quali vfcendo fuori del 
canouaccio veniuano a trafiggere la fua nuda carne;fopra la qua 
fe ella la portaua. Tutto quefto fupoco in paragone di quello,che 
ella fece a dì 8.di Serteb.dell’anno-1587. nel qual giorno fentédo 
accefo nella carne vn grande incendio d’impura fenfualità,nè po» 
tendolo eftinguere con alcuna forza interna; andata nella ftanza 
delle legne, fcelfe le fpine, e gli fterpi, che iui fitrouauano;e fat= 

tone vo fafcio fe lo portò invna ft4za remota; doue a porta chiue 

fi fifpoglio,& ad imitazione di S.Benedetto, fopra quelle, difte- 
fe in terra, fi getto nuda a giacere ; e sì arditamente vi riuolfe il 
fuo corpo; che reftò tutta ferita, e graffiata dalle punture in ma» 
niera; che non folo le fpine ; ma il pauimento ancora reftò ba» 
gnato delfuo fanguè ; che così e quelle, e quefto furno veduti 
fanguinofi dalle Monache, & effa trouata quiui che fi rinefuua. 
E cosìrefto vittoriofa dell'importuna tentazione , 

In quefti cinque anni di prowazione fu la Beata Maria Maddalena 
molte volte crudelmente perco[fa, firafcinata, precipitata 

gin per le fcale, rin varie guife tormentata, & af- 
fitta corporalmente da’ demoni . 

Cap. ALII 

A Cciò quefta eletta del Signore fuffe più raffinata nella fora 
)À nacedellatentazione, e compariffe nella fanta Chiefa più 

illuftre il fuo patire, più copiofo il fuo merito , più gloriofa la fua 
Vitrorià, c più abbondante il frutto che Dio pretendeua;; non gli 
bafto il prouocarla folo conle tentazioni, e patimenti interni, ma 
volle efaminarla ancora per mezo di pene, e di tormenti efterni. e 
corporali . Onde auendola collocata in mezo de’ demoni come 
invnlago dileoni, diedeloro poteftà di tormentarla, e traua» 
gliarla crudelmente in tutti li fentimenti 3 ma fpecialmente nella 
vifta, nell’vdico, e nel tatto, 

i | NO Nell 
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Nella viftala tormentauano con frequentiffime apparizioniror 

ribili, e fpauentofe; inperoché ora pigliauano forme corporali di 
bruttifimi, e ferociffimi moftri, che come leoni; o canî arrabiati, 
e famelici le correuano addoffo, moftrando volerla diuorare;. e 
fuifceraré; e tanto arebbon fatto perl’odio che le portauano, {€ 
da Dio non fufle ftata foccorfa, »Altre.voltele apparitano in for- 
ma di ferpe; o di altri fpauentofi animali; & in fommaora cò vno 
fpauc nto, È & ‘ora con Pa ltro cercauano Mrenzizle: & erano così fre- 

quenti quefte appirizioni, che poco meno chenon erano: conti» 
nue: Di ua ro trauasliole fuffero; fi può cosnetturare:da quel 
e che ella, ina volta pa irlandodi quefta vifta, diffe ad vna fua cò» 

fidente: € Vor ella lafcio confidetate a vot quel che puo apportà» 
re all'animamia si orribile vitta didemoni. E chiaramente ficom» 
prendeua dal vedere, chea quefte apparizioni ella diueniua liui> 
da, e fmorta; tutta tremante, e diacciata, e piena diterrore; e di | 
fpauento. Vna volta fral’altre vedendoficomparire ananti il de> 
monioinvnaforma orribile, fentitanto trauaglio , che oltre al 
l'efferdiuenuta liuida, come è detto, fudaua abbondantemente;e 
fidiede achiamare infuo aiuto l’Arcangiolo SiMichele; e riuolta 
a Giesù cominciò a fclamare : 0 Piero ò Verbo : In te Domine» 
fperaui , non confundar i in eternum . Poi riuolta al déemonio diffe : 
Che vuoi da me ò beflia orribile » O Bone lefu, per la viffa dell offefe 
atteatua Divina Ni acta; equella de’ mici auuerfary mi pare di 

guftar l'Inferno; mafe voi, è demoni,m' inghiot tie voi farefie poi for= 
zati a vomitarmi. Altre volte fendo fola in vna ftanza, fu fentita 
contraftare conil demonio; e tirarli de’'faffi, e li diceua: Partiti da 

mè beftiaccia, che vuoî, che vusi da mè? E come fe egli tentaffe d’ol- 
traogiarla, e farle obi fi ritiraua indietro, e diceua : Partiti, e 

non mi ti IA Tidicocheti parti nel nome di Giesw ; e fetelo 
po/fo comandare,te lo comando; & insinocchiatafi,pregaua Dio che 
le porgefle aiuto. E ftette più di due ore in quefto contrafto , Di- 
mandata dalla Superiora che cofa le fuffe fucceduta ; rifpofe co- 
me il demonio in forma d’vna fpauentofa beftia moftraua volerla 
divorare. 

Nel?vdito, oltre l’orrende beftemmie che le faceuano fentire, 
Te ponéuano vrla, gridi, e ftridi acutiffimi; e le facenano fentire, 
tali, e tantiftrepiti; e rumori, che le occupavano l’vdito» e nonle 

lafcia» 

e i 
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lafciauano fentire il parlar delle Monache, E quado era in Coro; 
co gli ftelli &repiti, vrlaye ftridi cercauano d’impedire chené fen- 
tifle il falmeggiare dell’altre; che però talora firaccomandaua alle 
forelle, che pregaffero Dio per lei, accio le defie grazia, che ella 
potefle fodisfare al diuino vfizio. 

Tutto quefto fi può dire che fuffe poco, rifpetto a quello che 
ella pati dagli fteli demoni nelle membra del fuo corpo: impe» 
roche fpeflo fi vedeua effer gettata aforzainterra, fenza vedere 
da chi; e mentre così gettata giaceua in terra,vedeuano fe Mona- 
che agitarla intuttalavita, e fargefti, e mouimenti ora col ca- 
po, oraconle braccia; ora con le gambe, & ora d’altre parti del 
corpo, come fe in quelli fuffe percofa.. Nel qual mentre diueni- 
ua pallida, fcolorita, e piena d’afilizione ; e dopo d' effere ftatain 
tali agitazioni, quando per fpazio di tre, e quando per quattro , e 
quando per cinque ore continue; fi fermaua ; ma pero fi trouaua, 
tutta pefta, e fiacca. Etinterrogata che cofa auefie, rifpondeuva 
che da’demoni era così gettata a ‘terra, e che ora in forme orribi- 
lila batteuano, e percotenano con duriffime verghe, & ora in for- 
ma di velenofe vipere, e ferpentila mordeuano,; ele dauano altri 
tormenti nelle membra fue, che pareua le futicro tagliate a brano 
abrano; onde perla pena che fentiua in quelle MU ABOIola CORE 
tenerfi di non fi agitare in quel modo . Non rifpa mau ail demo- 
nio a tempo, e luogo alcuno, maintutti i tempi,& in tutti iluoghi 
afua voglia in quefte guife l’aflaliua; onde ancora métre ell’era in 
Coro ad vdir Mefla, la vedeuano le Madri effer gettata in terra,e 

| percofla in d. maniera; &vna volta fra le altrela percoffero così 
crudelmente nel volto,che P'enfio in guifa che fu bifogno curarlo. 

Piu volte fu dagli fteffi demoni precipitofamente gettara a terra 
delle fcale del Muniftero ; e quefto particolarmente quando an- 
daua a comunicarti, 0a far qualche opera di carità. Nel che ap- 
parfe grande, e miracolofa la prauldenzadi Dio, ela protezione 
che egli teneua di lei; imperoche eflendo con grand'impeto get- 
tata più volte a terra d'vna: fcala di pietra di più di venticin jues 
fcalini, e precipitando impetuofamente dalla cima alla fine; fi 
trouaua in terra fenza efferfi: fatta male alcuno. E correndo le 
Monachea quefto ftrepito,e peufando trouarla sfracellata,la tro- 

uauano fana, € falua conloro gran maraniglia; & ella fubito rittay 
N 5 andaua 

= 

SIISIZEORCEZH 

sia 

«o ee o 

pranzi 
È = : 

OS 

an nere 

mln 



too  Vitadella B.M.Maddalena de'Pazzi; 
anidaua con molta pace alla fua opera . 

Non fazi i demoni di quefti ftrazi, ancora vforno più volte di 
ftrafcinarla per il Coro, e per altre ftanze del Muniftero; onde ve- 
deuano le Monachela beata Maria Maddalena effer gettata a gia- 
cere in terra,.& effere trafcinata hor quà;horlà, fenza vedere da 
chi. Nelche da vna parte reftauano fpauentate, & atronite; ma 
dall'altra, mentre che la rimirauano in quefti trauagli così man- 
fueta, e paziente, fimoucuano a pietà, e compaffione; e vedendo 
non le potet’cficre d'aiuto alcuno , fimoueuano a lagrimare, & a 
pianto. 

Tentò ancora il demonio di foffocarla; e priuarla di vita: e que- 
fto fegui vna fera in camera della Madre Priora;doue ritrouando- 
fila Beata, fu con srand’impetosettata interra al fuo folito,& ad 
vn tratto fele vidde enfiarela gola, & il vifore cominciò a tofli- 
re comefe fufle foffocata; e perl’affanno che patiua,fudaua gran- 
demente, e con voce foffocata ) che a pena s'vdiua, diceua: Zo 
muoio, io muoio, io fono foffocata. Né fu quefto accidente per paf= 
facgio, ma durò in quefto trauaglio perlo fpazio di tre ore;e cefe 
faro che le fu, rimafe col vifo così liuido, e pefto, che fu neceffario 
di medicarla. Tutte quefte cofe le fuccedettero a occhi veggenti 
delle Monache. Maoltre di quefte patì molti altritrauagli, che 
pon fi viddero ; poiche la notte nonlalafciauano i demoni pren 
dere ripofo, e nell’ifteffe maniere frequentemente l’affaliuano, e 
tormentauano di modo, che fra il giorno, e la notte non’ aueua 

uafi mai bene, ma ftana fempre invna continua battaglia, On- 
de ella fteffa ebbe a dire, che tra le tentazioni interne, e combat= 
timenti efterni era tanto occupata , che non lerimaneua tempo 
da offerirfi a Dio . 

Quanto valorofamente ff porto la Beata Maria Maddalena 
inquefia battaglia co demoni. Cap. XLVI. 

Icome l’inuitto animo di quefta nobile Verginella non fi fso- 
mentò al primo aflalto di quei fieri leoni, che le comparfero 

avanti, quando da Dio fu pofta in quefto lago ditentazioni, ma 
appoggiata alla grazia diuina animofamente vi entrò dicendo ; 
Suficit mibi gratia tua : Così fenza diuenire pufillanime ; pafsò 

cinque 
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cinque anni interi in quefte crudeli battaglie. E veramente era 
cofa di ftuporeil vedere vna renera fanciulla debole di feffo, di 
età giouenile ; come vna pecorella inmezzo a tantilupi; ftar così 
intrepida eforte, né mai ftancarfi ò querelarfi) ò della grauezza 
delletentazioni; ò dell’acerbità de'tormenti, ò della lunghezza 
della durazione , ò d'altro finiftro accidente che le occorreffe:ma 
fempre conformata conla diuina volontà armata dell’vmiltà e 
protetta dalla grazia di Dio ; ftette fempre in fteccato con quefte 
moftruofe beftie infernali ; né mai da quelle fù vinta ò fuperata + 
Imperoché effendo, come fopra è detto; da’ demoni e nell’internoy 
e nell’efterno trauagliata e tormentata ; fopportò il tutto con tal: 
fortezza d'animo, che fe bene peril patimento del fenfo, alle vifte: 
degli fpauentofi demoni; allo ftrepito degli orrendi gridi, &- al 
dolore delle acerbe pereoffe e de’velenofì inorfi, fe le impallidi» 

ua il volto, e fivedeua piena d’afflizione e di trauaglio; nom però 
fi vidde mai alterata ò impaziente , far’attiò dir parola d'animo 
appaffionato e foprafatto. Nè ilfuo volto , ancorchè afflitto ; 
perdè mai quella grazia » e benignità, che rendeua il fuo fem- 
biante angelico , ma fempre conferuò la fua modeftia , e» 
manfuetudine; e dallafua bocca non s’vdiua in quei tormenti 
vfcire altre parole fe non quefte , Doze/ei 0 Gieszt mio ? Anzi che 
vedendo che le Monache talora per fua compaffione ; in vederla 
così duramente trauagliata , piangeuano , ellale confolana e di- 
ceua: Non viricordate voi che quefte cofe hanno da efsere , e che io 
deuo per diuino volere pa[far per quefie tentazioni ? E fimilmente,, 
quando vedendola in quei tormenti così fieramente percoffa, e 
ftrafcinata per terra, cercauano di farle qualche offequio: ella di- 
ceualoro. Lafciate pur fare a' demoni. So che il Signore non permet- 
serà chefaccino più di quello che poffano le mie forze. Etalora bur- 
landofi degli fteffi tormenti, dicena al demonio: E guardo tum’ ha- 
vai tormentato quanto defideri, che harai ottenuto? Ad ogni modo Be- 
nedicam Dominum in omni tempore , femper laus cius in ore meo. 
Altra voltarimprouerandole la loro debolezza, dopo effere ftata 
più volte nel medefimo contrafto da loro gettatain terra, gli diffe. 
Voi non potetefare fe non quanto vi permette il mio fpofo. E rivolta ad 
vn demonio dille: /o zox wiego, che tu non fia forte 6 beffia orribile, 
e.ché io da mé fia debole; ma è appre/fo di mè il Signore, che infinita= 
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mente è più potente di tè. Brinfultando a tutti dicewar: ‘Alon vr ae 
corgete ò ffoltiv to ionoranti, che to fono col mio Giesuse che non mi po=, 
vete nuocere? Non vi accorgete ancora, che contante voffre battaglie 
nii farete rimanere più gloriofa vincitrice? Fattaranimofa contro di 
Igro; gli pronocaua a battaglia; e vedendoli quando in:Coro af: 
faticarfi in fuggerire penfieri vani alla mente delle:Monache pet 
diftrarle dalle diuine lodi;:quando nella ftanza; douele Monache 
ficomunicano,& odono la parola diDio, per impedirle l’atten- 
zione, e torte la diuozione; quando nel Refettorio , per farle co- 
mettere difetti nel cibarfi, e per diftrarle dalla lezione fpirituale; 
quando nella fala del lauoro; o in'altri luoghi:d’efercizi; per farle 
tarde ,e negligenti; pigliaua da vnamano la Croce; edall’altra 

via difciplina, e con quefte gli perfeguitaua; e pecwotendo or quà 
orlà per quelle fanze ; liandaua cacciando‘da queiluoghi; e di- 
ceua alle Monache: N oz vedete voi che rutto il M uniflero è pieno di 
demoni, che ci affiffono per tentarci? E domandata ‘vna volta per- 
ché non cacciaua mai i demoni di Capitolo:, rifpofe.chein quel 
luogo non vi entrauano , perli atti divmiliazione; edi mortifica» 
zione che iui fi faccuano. , 

Se bene ildemoniola perfeguitaua in tuttii luoghi, & intutti 
i tempi, di giorno, € di notte,non aucua però paura alcuna,&an- 
daua per tutto etiam di meza notte; né reftò per quefto di farmai 
alcuna diuozioney o opera di carità; 0 altro bene peralcuno fpa- 
uento; 0 terrore, che le poneffero i demoni. Ondeconfufi,e fuer- 
sognati, Come codardi, e perdenti, fi partirono da leivrlando,; e 
ftridendo; e così da lei piu volte furono fentiti; & ella il tutto ri- 
conofceua da Dio; nell'auto del quale fi confidaua. 

Come i demoni per ritirarla dall'aufferità del fuoviuere, le apparfero 
in formadi Monache ; e come per fereditarla prefero più 

volte la fua effigie, e fecero de' folleuamenti nel 
Munifiero. Capo XLVII, 

On potedo l’infernal nimico tolerare l’auftero modo di vi- 
uere diquefta Beata, e vedendo non poterla né con per- 

fuafioni, né con fpauenti,ò alti’arte da lui vfata ritirarla da quel* 
lo, pofe mano a gl'inganni; e vedendofi fcoperti gl’interni delle 

falfe 
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falfe perfuafiue; volle tentare.anco gli efterni. Perciò vn giorno 
le apparuero due demoniinforma di due diuerfe Monache,-vna 

eftita di negro y'el’altradibianco;; emoftrandofil’vna e l’altra 
molto zélanti del fuo bene. con pietofo affetto le differo che rimet- 
tele alquanto il rigore della fua vita ; perché, come fingolare, 
;nomera accetto-a Dio , anzi che perciò l’offendeua; e che fe auef- 
«fe perfeuerato intale oftinazione ; farebbe caduta in difgrazia di 
fua Diuina Maeftà.. Rimafela beata giouane per quefta vifione 
«con qualchetimore; ma temendo più dell’insanno della vifione, 
«che di quello del fuo,viuere:, poiché:era.con l’vbidienza de’ fuoi 

«Superiori, ricorfe all’orazione ; nella quale rapita in eftafi il gior- 
«no de’ Santi Simone: e Giuda,;le fù riuelato dal Signore, che que- 
fi era:ftato il.demonio peringannatla:e rimuouerla dal divino 
‘volere. Dal che prefo,animo,,nonfolo nonallentò il fuo rigore, 
ma con maggiore aufterità. l’andaua offeruando di modo , che 
efendo ellain quefto tempo:della prouazione fopragiunta da vna 
febbre ardente con:molti dolori; e fpecialmente con ecceffiuo 
dolore ditefta; adognimodo nontralafcio il fuo folito cibo di 
pane, & acqua, ne difmefle l'altre penitenze del dormire ; del 
veftire, dell’andare fcalza; e dell’altre fatiche & efercizi del Mu- 
pitero:. sE così feguitò per venti grorni ;;& arebbe feguitato fino 
allamorte, fedall’vbbidienza del Padre fpirituale, e della Supe - 

rioranonle fuffe comandato;che pigliaffe vn.pò di riforg;acciò 
riauefle, alquanto le forze. Ma però ilriftoro che prefe; non fu 
altro che qualche cibo quadragefimale per pochi.giorni ; dopoli 
quali ritornò alla medefima aufterità.. 

Effendo riufeito così vano al Demonio il fuo difegno; volle 
prouare vn'altr'arte; e fu diconfondere per via d’infamia il con- 
cetto, € l'odore, che della fantita di iei era appreflo le fue Mona- 
che . Onde inquefto tempo che ella fi cibaua di pane & acqua, 
vna mattina mentre fi trowaua in Capitolo alla fanta Comunio- 
ne, il demonio prefe le fua effigie; e neltempo che dalla cucina 
del Muniftero paffaua vna Monaca, andò in detta forma al!a pen- 
tola che cra al fuoco; ene traffe fuora della carne, moftrando di 
portarfela per mangiarla. Vedendo quefto la detta Monaca, e» 
penfando che quella fuffe Suor Maria Maddalena, reftò molto 
fcandalizata; e mormorandone dentro di se ftefla,non feppe con» 

tenerti 
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tenerfi di non lo dire a qualche confidente; & effendofi fparfaà 
peril Muniftero quefta voce, la Beata ne riporto vna gran con- 
fufione; è fe non fuffe ftata giuftificara da chi offeruò , che in detta 
ora ella fi ritrouaua in Capitolo con l'altre a comunicarfi ; fareb= 
be fortito quello che pretendeua il demonio. Vn'altra volta pre» 
fa daldemonio la medefima formadi lei, dinotte tempo andò in 
vna ftanza, e tolfe alcune cofe da mangiaté; il che effendo ftato 
vifto , fu publicato per il Muniftero, & imputato a lei. La quale 
conofcendo che tutte quefte erano perfecuzioni del demonio » 
Je tollerò con pace , enon difle parola in fua difefa. Si manifeltò 
con tutto ciò, che quefta era bugia ; peiché ‘vna nouizia fece 
teftimonio, che la Beata era ftata tutta quella notte nell’oratorio 
delle nouizie in orazione infieme coneffolei; & ella doman» 
datane dal Padre Confeffore , ratifico il medifimo . Onde forti 
tutto il contrario di quello che pretendeva il demonio ; poiché 
per mezzo di quefte infamie maggiormente rifplendeua la fua 
perfezione e fantità neltollerarle con animo sì quieto , fenza pro- 
curarne giuftificazione ; & in vece di reftar confufa, rimancua giu» 
ftificata da Dio; e confufoildemonio, 

Alcuni conforti (pirituali che ebbe la B Maria Maddalena în queftè 
cinque anni di prouazione , e fpecialmente come ella riceuè da 

Giest il fafcetto degli trumenti della fua ‘Paffione, È 
altra volta l'iffeffo Giest nelle braccia . E come fu 

confortata con un fuaue liquore da S. 1 0m- 
mafo d'Aquino, e fletie quattro giornize 

quattro notti continue in eftafi. 
Cap. XLVII. 

E bene Iddio aueua lafciato quel'anima in mezzo di tanti 
demonie tentazioni, fenzail gufto della fua grazia , e gutta- 

ua di vederla così defolata combattere tanto viilmente ; nondi» 
meno come pietofo Signore nonle dauail cuore ( al noftro mo» 
do di dire ) dilafciar creatura tanto da lui amata totalmente fen- 
za qualche gufto delle cofè diuine. Onde di quando in quand 
per maggiormente inuigorirla le ftillaua nell’anima qualche dol» 
cezza fpirituale ; quando per mezzo del fantiffimo Sagramento ; 

quando 
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‘quando col folleuarlain eftafi, e farla partecipe de’celefti fegreti; 
‘equando con mirabili apparizioni, e dolci vifte; ora della fua fa- 
cratiffima vmanità ; ora della fantiffima Vergine ; ora degli An- 
gioli, de*quali vedeua talora srandi fchiere per il Muniftero in 
«aiuto delle fue Monache; Sora de’Santi fuoi diuoti. Ma fpecial- 
mente è-da notare quello che le fuccefle circa la fine del medefi- 
‘mo:anno 1585.a°5. diFebbraio: nelqual giorno corrédo.il Gio» 
‘uedì di Carneuale, chiamato in Firenze Berlingaccio, fi fece nel 
‘fuo Muniftero dalle Monache, conforme al folito, vna diuota 
proceffione per placare l’ira di Dio irritata dall’offefe, che in quei 
«giorni in particolare fi fanno da'mondani:alla Divina Maeftà.Do- 
«ue ritrouandofi ancor’ella, e confiderando con amaro animo que- 
fte offefe , fu rapita ineftafi, ele apparue Giesù appaflionato, in 
‘quella pofitura come quido da Pilato fù moftro al popolo Ebreo 
‘dicendo, Ecce Homo. Perla qual vifta accefa di defiderio di patiré; 
diffe: O Giest mio, perchè non poffo effere io quella che patifca tanti 
affanni, tanti fcherni, e villanie, quant'io veggio che quei traditori tt 
-fanno, mofirandoti al popolo è perche non poffo cauarti di teffa quella 
pungente corona che tanto l’afffioge, e metterla in capo a mè , poichè 
per mela tient, e per mè patifci quefie pene, e tormenti? E mentre di- 
moraua in quefti amorofi affetti , intefe come Giesù percompia- 
“cerla in tal defiderio di patire peramor fuo,le voleua fare vn pre- 
ziofo donatiuo pieno d'amorofo dolore; e quefto era conceder- 
-fe nelle braccia invn fafcio gl’'iftrumenti della fua Paffione, chia- 
mato da S.Bernardo il fafcetto della mirra. Onde riuolta al detto 
Santoylo prego con grande affetto ; che la voleffe purificare col 
fangue di Giesù, acciò degna mente riceueffe quefto dono: e ve- 
dendo nelle mani di Giesù gli ftrumenti della fua penofiffima Paf 
fione, gli nominò ad vno ad vno;& allarsandole braccia le ftrin- 
‘fe poi fopra il petto,e moftro d’'abbracciare il detto fafcio,dicédo: 
Fafciculus myrrhe dileGFus meus mihi, inter vbera mea comorabitur. 
Malo riceué con tanto fentimento di dolore; e con tale partici- 
«pazione delle pene di Giesù, che cadde interra tutta tremante; & 
alquanto dopo fi rifuegliò dal ratto piena di { pirito, e più forte, & 
‘animofa che mai contro i demoni. 

Non molto dopo piacque a fua Diuina Maettà farle vn'altro 
fauore di nonminor dolcezza, Haueua ella molto tempo defi- 
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derato di vedere Giesù bambino in quella forma, e ftaturay che 
egli vfcì dall'vtero Verginale di Maria; onde rapita vna voltaàin 
eltafiinquefto defiderio, le apparue la fantilima Vergine cono 
Giesu bambino.in quella forma che la Beata lo defideraua; e la 
compiacque non folo di moftrarglielo, ma anco glielo diede nel» 
le braccia 5 & ella teneramente ftringendolo alpetro, peril con- 
tento, e giubilo che fentiua , pareua‘che tutta fi liquefacefle d’a- 

more; né farebbe poflibile efprimere con parole le lagrime, e gli 
amorofi affettiche intal contemplazione ella sfogò verfo di Gie- 
sù bambolino. 

Similmente a'7. di Marzo, giorno diS., Tommafo d'Aquino, 
cotemplando ella la gloria di quefto fuo diuoto; fu rapita in eftafi, 
nel quale vidde il detto Santo cinto di gloriofa luce j e da lui con- 
fortata a ftar falda in quefta battaglia, l’aunisò che doveva anco- 
ra crefcere inleil’aridità di {pirito . Perloche raccomandandofi 
ella caldamente all’interceffione del Sato, vidde che prima di par- 
tirfidaleile vnfe il lato delcuore, e tuttii fenfi con. vn’odorifero; 
€ preziofo liquore; dal quale, come diffe fifenti molto rasa 
rire lo fpirito, e fortificarela volontà. 

Ancora nel giorno dell’Annunziazione della fantifs. Uégzion , 
contemplando l’altiffimo mifterio dell’Incarnazione s fterte fei 
ore continue in eftafi, nel quale prefe grandiflimo riftoro fpiritua- 
fe; poichè per mezo di quefte intelligenze fi vedeua illuminare 
d'intelletto, e rinuigorire la volontà, che nell’ofcurità delle tenta- 
zioni le pareua d’aucr fe polti ne’ peccati. 

Medefimamente a’ 20. di Luglio dell’anno fesuente 1 586. 
giorno di S.Margherita, ennio fi trowaua in Cdiv a recitare 
l’vfizio diuino, fu rapita in eftafi; nel quale intefe, come -Iddio fi 
compiaceua di mitigare alquanto quefta battaglia fpirituale, fino 
al feguente mefe d'Ottobre. Ilche con effetto fi vidde; poichè 
in detto tempo; quietate alquanto le fiere rentazioni , e trauagli 
diabolici, guftò più dello Spirito, & ebbe più frequenti ratti. 

Ma fpecialmente del mefe d’Agofto feguente , tra molti altri, 
ebbe vn’eftafi mirabile, nel quale dimorò quattro giorni,e quat- 
tro notti continue, e fuffeguenti ; ritornando a’fenfi folo per due 
ore del giorno, p er fodisfare all’vfizio diuino; e prendere vn po 
co di cibo dipane, &racqua. Entrò ella inquefto eltafi ildi 11, 

del 
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del detto mefe, e durò fino a'15: nel qual tempo ebbe alte intelli- 
genze delle cofe diuine, le quali fi godette fra sé, e Dio, poichè in 
detto eftafi parlò poco ; ma bene fi vedena dall’eftemo ; che ell’era 
tutta afforta negli abiffi de’diuini mifteri . Con quefte contempla- 
zioni, &altri efercizi fpirituali fi andaua vie più armando contro i 
nemici, afpettando dopo la quiete maggiori affalti , come le fuc- 
cedettero, 

Ebbe vn'altro conforto fpirituale in queffotempo, e fu d'effere af= 
ficurata con vn mirabile fegno, che ne'fuoi ratti non era tn- 

gannata dal demonio, Cap. XLIX, 

Ratutteletentazioni che tormentauano queft'anima nel 
tempo della fua prouazione ; fù, come fopra é detto , la 

tentazione della difperazione; quale veniua contro di lei armata 
dal timore, che per fua vmiltà ella aucua continuamente di non 
effere dal demonio ingannata negli eftafi. Onde il benigno Si- 
gnore, che non permette che gli vmili di cuore fieno nell’vmil- 
tà deprefli, ma per mezzo di quella gli efalta; foccorfe con vn mi. 
rabil fegno quefta fua diletta in tanta afflizione . Imperochè 
oltre a’predetti, e molti altri ratti che ell’ebbe nel detto mefe d° 
Agofto del 1586. n’ebbe due,vno de’ quali feguì il di 16. e l’altro 
il di 25. di detto; ne’quali fpecialmente fu afficurata,e confortata 
da Dio; che quetti fuor ratti, intelligenze non erano illufioni del 
demonio, maefferti dell’amore di fua Diwina Macfta verfo di lei; 
e per fegno di ciò le fece intendere,come voleua che ftefle quin- 
dici giorni, in cermine de’quali non fi cibaffe fe non tre volte ins 
quefto modo; cioé li due Giouedì, ela Domenica, che correua- 
noin mezo di detto termine;e che ne’ due Giouedì da fera pigliaf= 
fe folovn po di pane, e vino , ela Domenica cibi quadragefimali. 
Auendo ella ciò conferito al Padre Spirituale, & alla Madre Priò- 
ra(come quelli,che ancor efli defiderauano auer qualche ficurez- 
za fopranaturale della verità di quefte fue intelligenze ) le conce- 
dettero licenza. Onde effendo, quando ella l’vitima volta intefe 
quefto volere di Dio, in gierno di Domenica ) comincio quetto 
digiuno il Lunedì feguente,e ftette fenza punto di cibo dalla detta 
Domenica fino alle 24. ore del Giouedì feguente , alla qual’ora, 
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prefe vn poco di pane, e vn pò di vino,& il Venerdì,e Sabato fe 
guente fino alla Domenica fera non prefe cofa alcuna;mala Do 
menica fera prefe alquanto riftoro di cibi quadragefimali . Dipoi 
pafso tutta la fettimana feguente fino alla Domenica come l’an- 
tecedente , conforme all'ordine fuddetto auuto da fua Diuinas 
Maeftà; & infrà detti quindici giorni, fuori di dette tre volte, 
non prefe ne pure vna gocciola d’acqua, ma folo il fantifiimo 
Sagramento dell’ Altare ogni mattina; dal quale rinuigorira etiam 
corporalmente;fece in tutti i detti quindici giorni i folini efercizi 
e fatiche deilaRelicione cò tanta prontezza, e franchezza,che fa- 
cena ftupire le Monache; né mai fi vidde inlei tanchezza,o man- 
canza veruna, né pure pallidezza di volto,ma fu come fe aueffe in 
detto tempo dato al fuo corpo ogni riftoro.Per quefto fegno fen- 
ti alquanto alleggerirfi quel gran timore che auena deslinganni 
diabolici, fiche pote in auuenire far più gagliarda refiftenza alle 
tentazioni,con che fopra ciò l’inquietaua il demonio j & anco il 
Padre Confeffore , ele Monache ; ftimando quefto fegno cofa 
fopranaturale , vie più fi confermorno, che quefte cofe foffero da 
Dio. 

Le fono moffrate da Dio le pene del Purgatorio è doue vede l’anima 
d'unfuofratello. Cap. L. 

Sfendo del mefe di Giugno 1587. paflfato a miglior vita vn 
fratello carnale della Beata ; ella conforme al fino folito,nek- 

pregare Dio perl’anima {ua fu rapita in eftafi, ele fu moftra pe- 
nare nel fuoco del Purgatorio. Siaccefe ella per quefta vifta a 
fupplicare con più feruore la Diutna Bontà perla fua liberazione; 

e dopo d’eflere ftata in quefta orazione affettnofamente per buono 
fpazio d'ora; fi rifentì dalratto tutta piena di terrore. Econ gli 
ochi pieni di lagrime fe n'andò alla Superiora, a'piè della quale 
proftratafi, diceua :0 Madre fon pur grande quelle pene , che in 
“Purgatorio patifcozo anime! Non mai l'arei credute tali, fe Dio now 
me n'aueffe dato vr podi lume. La medefima vifta ebbe il giorno 
feguente, alla quale fu rapita mentré andaua meditando quelle 
pene; e tanto fu il trauaglio che le appottaua tal vifta; che riuolta 
a Dio ebbe a dire: Noi da il cuore) è Dio mio di viuere in terras 
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e conuerfare tra le creature con tal'‘vifta. La fera poi del dì fegu. 

ente ritrouandofi nell'orto conl’altre Monache, fu di nuouo 

rapita in eftafi; e per quanto ficomprefedalle azioni che fece, e 

parole che diffe, le fu mioftrato da-Dio illuogo, ele pene del 

Pnrgatorio. Imperochè tutta piena d’afflizione, e d’ammirazio- 

nie; con volto fcolorito, e metto, citcondò tutto l'otto a paflo len» 

to; e fermandofiora in quefta parte, &ora in quella, moftraua di 
vedere penc atrociffime, e diuerfe: e dalle parole che proferiua in 
vn luogo, moftro di vedere le pene de'religiofi; in vn'altro quelle 
degl’ipocriti ; appreflo quelle degl’isnoranti; altroue quelle de’ 
difubidienti; doue quelle degl’impazienti , e doue quelle de’ bu- 

giardi; ancora quelle de’'fuperbi, & ambiziofi, quelle degli auari, 

€ pervitimo quelle degl'ingrati. Nella vifta delle quali pene era 
tanto il terrore che patiua,e tanta la c6paflione che fentiua verfo 

di quell’anime, che bra per pietà fi chinaua fino in terra, ora per 
compaffione fi ftringeua nelle fpalle, ora per marauiglia percote- 
ua palma a palma, ora per ftupore alzaua gli occhi al Cielo;e por- 
geua fouente affettuofe preghiere a Dio per quell’anime , & ora 

inuitaua il Cielo;e la terra a ftupirficon lei. Talora riuolta a quel» 

l'anime, proferiva parole di compaffione verfo di loro; quando 
Je riprendeva de’peccati peri quali patiuano, e quando le con- 
fortaua con le fperanze de’'beni che afpettauano; & in quefti atti 
diffe tutto ciò che é notato nel libro de’fuoieftafi a fuo luogo . E 
tanto viui erano gli atti che faccua, e le parole che in quefto eftafi 
ila diceua,che muoueuano a compaffione,e lagrime tutte le Mo- 
n.che afliftenti a quefto fpettacolo ; perché pareua che propia- 
mente ella vedeffe quelle pene con gli occhi corporali : onde ac- 
cefe in tutte molto feruore nel pregare Dio perl’anime del Pur- 
gatorio . Tra l'altre cofe notabiliche ella diffe di quefte pene, fu, 
che tuttiitormenti patiti da’'fanti Martiri, fono vn’ameno giardi- 
ho in paragone di quello che patifcono le anime del Purgatorio; 
€ poi fuori di ratto diffe che erano tanto terribili, che fe in tal vifta 
non auefle auuta la compagnia del fuo Angelo Cuftode, e di S. 
Agoftino,che in tutto quel luogo l’accompagnorno,nonl’arebbe 

potuta foftenere. Non fu quefta vifta vana per l’anima fua;poichè 
come ella diffe nel medelimo tatto ) da qui imparò a conofcere» 
maggiormente la purità divina) chenon ammette nel fuo regno 
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116. Vita della B.M.Maddalenade' Pazzi.” | 
fe non anime purificate, e monde da ogni, ancorché minimo de- 
bito di colpa, e fi accefe a maggior'odio del peccato; e con quefta 
cognizione; & odio fi fece più forte contro le tentazioni impotr- 
tune, che intaltempo vie più latrauagliauano , 

Le viene ordinato da Dio che vada fcalza , e veflita d’vna vilifima 
tonaca; e con vn fegno marauigliofo confermò Dio quefta 
Sua volontà , qualefu da let efeguita con licenza del 

‘Padre Spirituale. Cap.LI. 
V concetto diS.Gresorio Papa fopra quelle parole di Giesùz 
Qui non renunciat omnibus qua poffidet , non poteft meus effe 

difcipulas; che chiunque viene a battaglia col Diauolo; deponga 
i veftimenti delle cofe terrene. Qui contra diabolum ad certamen 
properat , veflimenta abijciat nefuccumbat. Così appunto parue 
che volefie Dio da queft'anima combattente:imperochéè auendo- 
la egli poftain quefta battaglia, quaficome a lotta coni demoni; 
non oftante che ella fuffe fpogliata dell'abito fecolare, e .d'ogni 
cofa terrena;perrenderla più agile,e fpedita,volle che fi fcalzafle 
ipiedi, e chetra le vefti della Religione veftife la più vile che fi 
trowaua, & aueffe la più pouera cella, e letto che neffun’altra Mo- 
naca. Onde folleuata in eftafi in dì 5. di Luglio 158. le fece in= 
tendere quefta fua voluntà ; alla quale prontamente abbedendo; 
npell’fteffo eftafi fi traffe le fcarpoye le calze:&. andata in cella;leuò 
ogni cofa benchè minima, e vilafcio folo vn Crocififfo all’ Altari- 
no, & alletto folo ilfaccone, & vn’afle in luogo di‘piumaccio . 
Dipoi ando nella ftanza, dra gliarmadi della comunità delle to= 
nache; e fceltala piu vile, e rattoppata,fi ritirò invna ftanza,doue 
f{pogliatafi di quella che aueua in doffo, fi riuefti di quella abietta, 
È futanto il contento , & il giubilo del fuo cuore in vederfi così 
vilmente veftita peramor di Dio, che affiffatigli occhi al Cielo; 
ne ringrazio Dio; come di fingolare benefizio, econ gran diuo- 
zione recito il Te Deum. Dopoil quale, fatto de’ fuoi abiti vn rin- 
uolto, lo portò in camera della Madre Priora; e prefo il calama- 
ro, carta, epenna, di lifi trasferi al Coro, e falì fopra l Altare della 
Beata Vergine a ginocchioni, & in grembo d’vna diuota im- 
maggine de effa Vergine efiitente fopra detto Altare , fcriffe in 
carta, e fece nuoua profeflione con quefte parole ; Z0 Suor Maria 

, Mad- 
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Maddalena fo profeffione, e prometto a Dio, alla fua purifima Ma- 

‘| dreVergine Maria, a Santa i aterina, & al Serafico Trancefeo, 12° 

ficme con tutta la Corte celeftiale, vbiatenza, cafità , e pouertà y nel 
modo che Divin quefio punto mifa intendere, e conofcere ; con propo= 
fito fermo di non mai lafciarla, fe non baro vero lume che piaccia così 
alui,jicome ora intendo , che egli e veramente quello, che vuole che 
fo offerurla pouertà . “Percio confidandomi nel fuo aiuto, e mifericor= 
dia fo questa profeffione in manu punitatis #1 arie . E mentre fcriffe 
quefte parole, renne fempre la finiftra mano nelle mani di detta 
imagi e: e dipoi diffe; Se 21 fara detto che to trouo nuoua regola , ri- 
Sponderò che non è nowità, ma vn far perfetta la mia Regola; perche 
tutte arebbono a far così. Fauello poi della fanta pouertà con tan- 
to fpirito, che n’accefe gran defiderio d’ofleruarla in tutte le fo- 
relleche l’vdirno. Riuolta poi di nuouo alla Beata Vergine, con 
‘parole molto afferttuofe la prego che di lei teneffe continua pro- 
tezione; e che l’aiutaffe ad efleguire quanto il Signore le aueva, 
fatto intendere: e tutto quefto fece, e difle in eftafi. Dal quale ri- 
tornata a fenfi andò alla Madre Priora, e proftrata a’ fuoi piedi, la 
pregò con grand’affetto , che per l'amor di Dio non l’impedifies 
quella vita, che da Dio le era ftata ordinata: Rifpofe allora pru- 
dentemente la Superiora, che bifognaua palefare il tutto al Padre 
Confeflore; e conforme al fuo configlio fi farebbe regolata. Pri- 
ma di permettere tal cofa volle il detto Padre far proua dell’vbbi- 
dienza di Suor Maria Maddalena, per chiarire anco fe in cio fuffe 
ftato inganno diabolico; e percio le comandò che fi calzaffe, e'ri- 
ueftiffe delle fue vefti folite . Senti la Beata grand’amaritudine in 
trouare il fao Padre Spirituale difcordante da quefta riuelazione, 
penfando che cio dependefle dall'effere ftara ingannata dal De- 
monio; non le parendo potbibile, che fe quefto fuo intendimento 
fuffe venuto da Dio, di trouare il Padre Spirituale contrario; e per 
quefto timore proroppe in gran pianto, e con prontezza vbbidi 
al Padre Confeffore. Nonrefto per quefto il Signore di darle il 
medefimo fentimento, come quello che voleua venire all'effetto; 
e dopo hauerle fatto intendere due altre volte quefto medefimo, 
del mefe d’Agofto feguente a'2. {tando purein eftafi, fi fentì oltre 
modo ftimolata dallo fpirito di Dio a fpogliarfi ; e veftirfi comes 
fopra. E non potendo fare refiftenza all'impulfo divino , fi nudò 
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418 Vita della B.M.Maddalena de'Pazzi” 
i piedi come fopra, & andò perlatonaca vile, & abietta; che per 
vbbidienza s'era cauata; e mentre ftaua per prenderla; rivolta a 
Dio diffe: Dio mio quandoto farò contè vbbidirò tè, quando farò con 
loro vbbidirò loro, danne lume laggià . In quefto mentre vedendola 
la Madre Priora le diffe: Suor Maria Maddalena per vbbidienza 
datemi cotefti panni, e non vene veftite, e rimetteteyi le calze, e 
le fcarpe. A quefta voce d’vbbidienza fi rifent la Beata dal ratto; 
e prontamente raffegnò alla Superiora la tonaca domandatale, e 
fi rimeffe le calze, ele fcarpe : ma fu cofa mirabile , che fubito cal- 
zata fele enfiorno i piedi, el’entrò tal dolore in effi, che:nonvi fi 
reggeuaritta, né poteua muouerfi fe non carponi ; fichéle bifo» 
gnaua andar con le mani, e conle sinocchia per terra, & acomu» 
nicarfi bifognaua che fuffe portata abraccia dall’altre Sorelle, . è 
Dopo auerla lafciata ftare in quefti termini parecchi giorni , ftiinò 
il Padre Confeffore che quefto fofle fufficiente fegno ; percono= 
fcere che era volontà di Dio; che ella teneffe tal vita ; onde di fua 
commeflione la Madre Priora diffe a Suor Maria Maddalena: Il 
Padre vi dà licenza, chefe voi credete che quefta fia volontà:di 
Dio; vi cauiate le calze; e le fcarpe, & andiate fcalza conforme a 
che Dio vuole. Subito Suor Maria Maddalena fi fcalzò,& in quel- 
lo iftante (cofa non meno mirabile della precedente ) fi fenti cef- 
fare ogni dolore de’piedi ‘e fi vidde effettivamente ancor dalla, 
Madre Priora difenfiarle i piedi, e fubito cominciò a camminare 
fenza alcun’impedimento ; o dolore; & andata auanti all'Altare» 
della Beata Vergine, refe srazie a Dio che con tanta pietà aueua 
fatto conofcere a'fuoi Superiori il fuo diuino volere. Et ella fi po- 
fe ad efeguirlo puntualiffiimamente, e fivefti dellatonaca ratrop» 
pata, e vile; e feguito per tre anni continui d’andare fcalza,tanta 
l’inuerno, quantola ftate, contanto fuo patire, che era vna pietà 
il vederla. Imperoché efercitandofi ella in quei tempi nell’efer- 
cizio della cucina, andaua così fcalza, e mal veftita peri diacci,e 
perle neui; perilche fe l’enfiauano, e fcoppiauanoipiedi, e le 
cambe di maniera, che da efli fi vedeua fpeflo verfare il fangue; e 
perilfreddo che patiua,diuentauano le carni liuide, e nere,e be- 
ne fpeffo tremaua così fattamente, che non poteua quafi proferir 
parola. Névoleua riftoro, o conforto alcuno, né pure permet 
tena che le rotture della carne de'piedi, e delle gambe le fuflero 
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Vitadella B.M.Maddalenade' Pazzi? 119 
fafciate; per ché così voleua adempire la diuina volontà;la quale 
ricercaua dalei.quefto patire per la conuerfione de'peccatori ; e 
pergli altrifini che fopra ; ma fpecialmente per confondere i de- 
moni, quali fommamente aueuano in odio quefto fuo patire per 
amor di Dio. Perciòfiniti li cinque anni della prouazione firi- 
mefle.le-fcarpe, ele pianelle, ma non già le calze fino all'vltimar 
infermitàye.fesuitò la medefima pouerta di cella, e di veilito fino 

o 

a morte, come a'fuoluogo fi dirà. 

Vede la gloria di Sant' Agoftino » e coneffo recita 'Vfizio 
i Diuino. Cap. LIL, 

Icome continuauano li patimenti di quefta ferua di Dio , così 
sdi qguarido in quando continuaua Iddio a darle qualche con> 

for to fpixituale. Ondelavigilia diS.Agoftino delmedefimo anno 
158vinel recitare alcuni falmi. in-onore di detto Santo, effendoli 
accefa:a gran defiderio di vedere la fua gloria, ne fu da fua Divi. 
na Maeftà-compiaciuta, Imperoché la fera delmedefimo gior- 
no, mentre che fi trouaua.in Coro alla Compieta, fu:rapita in 
eftafiz evidde S. Asoftinoinvna grandiMima gloria; la quale CO* 
me. ché in qualche parte ridondalle ancora in lei, fivedeua ripie- 
nibnelyolto di vn;certo che.di; bellezza, che aueua del diuino; e 
cominciò a fauellarecol'Santo con tal feruore, e veemenza di. fpix 
rito»che non fu poffibile notarlo... Dipoila notte feguente, men- 
tiievella fi ritouaua a recitare il Mattutino in Coro .con l’altre Mo- 
nache;fu di nuouo rapitain eftafi,e le apparue il detto Santo glo- 
riofo, comel’'auena veduto la fera precedente. E ftata alquanto 
inquefta contemplazione, finì di dire l’vfizio con il Santo; e que» 

- ftoificomprefe dalfentire, che lei recitaua vn verfo.,.e tacena l'al. 
troytnterponendo quello fpazio che bafta per recitare quello che 
ella taceuaz:nelqualtempo diede anco manifefti fegni divdire, 
melodie angeliche ‘poiché {tando attentiffima con] ’vdito, difle: 
Sono bene altri canti quefti cche quelli che fifanno quaggiù in terra. 
Dopoche ebbe finito l vfizio, rimafe in contemplazione eftatica 
fino all’ora della Com omunione ; e fi comunicò in ratto con tanto 
affetto, e dolcezza d’amore diuino,che parcua fuffe per mancare 
di vita; e difle parole tante. affettuofe, che arebbe intenerito ogni 
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duro cuore:rifentita poi dal ratto riferì per vbbidienza tutto que- 
fto. Così contracambiaua Iddio le vifte che ella patiua degli fpa- 
uentofi demoni,& il fuono delle beltemmie infernali,che ne'fuoi 
orecchi rifonauano, come fopra è detto . 

Confermò Iddio, che queffa prowazione veniua da fia Diuina 
Macha,con l'operazione d'alcuni miracoli fatti in queflo 

tempo della prouazione della Beata Marta 
Maddalena. Cap. LIII, 

E prima: 
Come miracolofamenle fanò vna Monaca rattratta $ 

evicina & MOFTe è 

Erchè, vedendo le Monache quefta loro forella; già tanto 
fauorita da Dio di doniceleftt; & allora derelitta in tanta» 

aridità di fpirito, agitata datante tentazioni, e quafi lafciata nelle 
mani di Satanaffo per fchermo, e berfaglio di (trazi , e patimentiz 
fofpettauano che ella non fuffe più grata a Dio come prima,ò che 

.j fuoi eftafi, e rinelazioni fuffero ftati inganneuoli, ‘e che perciò 
Iddio l’aueffe lafciata in potere de’demoni: Volle nel mezo di 
tanti trauagli,& auuilimenti farla comparire adorna ‘della fua one 
nipotenza; con farle operare alcuni miracoli; quali tutti da tefti- 
moni di vifta fono ftati ne’proceffi della fua Beatificazione teftifi- 
cati, e parte efaminati dalla Sacra Rota di Roma; e dalla Sacra» 
Congregazione de’Riti fono ftati approuati per veri, e certi mi» 
facoli. 

Ritrouandofi dell’anno 1587. in detto Muniftero vna Monaca 
Conuerfa chiamata Suor Fede di Domenico da Legnaia , tutta 
rattratta; & enfiata da capo a’ piediin maniera che il lato finiftro 
era fcorciato più del deltro yn palmo, né poteua per tale rattra- 
zione di nerui muouere membro alcuno , né anco le mani, né il 
capo; € patiua per tutta la vita acerbiffimi dolori, quali non la la- 
fciauano prendere ripofo; & effendo ftata più mefi ferma in letto 
con quefta infermità, fenza trouare alcun giouamento da'medi- 
camenti , fiera ridotta vicino a morte , e lafciata da'medici per 
difperata: quando che vn giorno del mefe di Luglio, ifpirata da 
Dio fi fentì accendere gran cofidenza ne’ meriti della fantità della 
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Madre Suor Maria Maddalena, e mandò achiamarla. Mala 
buona Madre per allora non volle andarui ; e quafi preuedendo, 
che il Signore le voleua farla grazia della fanità, rifpofe : Dite a 
Suor Fede che ogginon étempo, però che abbia pazienza, e fi 
prepari per domani a ora di Vefpro, che andrò a vifitarla . Il di 
feguente fu l'ora del Vefpro, la Beata Maria Maddalena ftando 
nell’Oratorio delle nouizie in eftafi, genufleffla auanti ad vn’ima- 
gine della Vergine, fi leuò in piedi, e prefe la detta imagine, e con 
effaandò al letto doue giaccual’inferma, e posò la imagine full 
letto, e {i pofe a far'orazione. A pena ebbe Suor Maria Madda- 
lena pofata quell’imagine fu'lletto, che l’inferma, la quale per 
prima non poteua muouerele mani, prefe, e tennela detta ima- 
gine; Dopo auere Suor Maria Maddalena fatto vn poco d’o- 
razione; firizzò ; & alzati gli occhi al Cielo, dille : Sia fatta la tua 
volontà, d Signore: e fece il fegno della Croce fopra l'inferma con 
detta imagine, e fubito fiftefero tuttrinerui delle membra attrat- 
te; e niell’iteffo ftante fuanil’enfiagione, e cefforno i dolori,e reftò 
altutto fana in maniera, che allora allora fifarebbe leuata , fe les 
Monache glien’aueffero permeflo ; ficome fi leuò la mattina fe- 
guente; e quando dall’vbidienza le fu permello, tornò a gli efer= 
cizi del Muniftero . 

Libero vna giouane indemoniata. 
DD Ell’anno 1588. Caterina figlivola del Signor Carlo Spini, 

fanciulla nobile Fiorentina, pofeduta da vno fpirito , mali» 
gno, andò vn giorno infieme con fua madre a vifitare la B. Maria 
Maddalena,quale era loro parente: e mentre che ftauano infieme 
ragionando alle grate del parlatorio, la Beata fu rapita in eftafi; 
alla qual vifta il demonio fubito cominciò a trauagliare gridemé- 
te la fanciulla,gettandola per terra,gonfiandole la gola, ftridendo, 
& vrlando,e facendole fare altri ftrauolgimenti fpauenteuoli. Al- 
lorala Beata piena di compaffione verfo quella pouera creatura, 
mandò a chiamare il Padre Confeffore,quale fi ritrouana in Chie- 
fa; e giuuto che egli fù in parlatorio, lo pregò che comandaffe a 
quello fpirito, che fi partiffe da quel corpo ; ma egli che confida- 
ua piu nella fantità di Suor Maria Maddalena, che in sè , le replia 
cò:lo comandoa voi per fanta vbbidienza che gliene comandiate 
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122 VitadellaB.\M.Maddalena de Pazzi. 
voi. Allora Suor Maria Maddalena con maeftofo imperio, pieha 
di confidanza‘in Dio, diffe allo fpirito : Zo ticomando da parte di 
Dio, che tuti parta di coreffo:corpozefece.l fegno della Groce fopta 
l’indemoniatà ; e difubito lo fpirito partie la fanciulla-rimafe li 
bera, e quieta, come:fe non aueffe mai auuto nulla, né mai più in 
tempo difua vita fà da quello fpirito travagliata . 

Col fegno della Croce fa ritornare buono il vinoguaffo d'una botte; 
ebeuendone vna Monaca ixferma, viene rifanata. 

El mefe d’Asofto dell’anno 1588: effendofi guafto nella 
cantina del Muniftero il vino d’vna botte;la Madre Priora; 

che perla pouertà del Muniftero'non'aueua comodità-di poter 
prouedere allamancanza diquefto vino , comandò alla Madre 
Suor Maria Maddalena che pregaffe Giesù, fele piacena farle» 
grazia, che quelvino ritornaffle buono . Allora la: Beata. Maria 
Maddalena confidata nell'vbbidienza, prefevi’imasine di San 
Diego dipintainvnquadretto,& andata coneffaalla cantina; fat- 
ta vn'pò d’orazione, fesnò con dettaimagine la:botte delvino 
suafto. Dopocheattingendonela canouara ; trouò.che era ri- 
tornato alla fua bontà ; ele Monache ne refero:grazie a Dio; che 
così marauigliofamente aueua proueduto a'loro bifogni. 

Si trouaua malata in queltempo graucmente di febbre con. 
fluffo Suor Maria Angiola Santucci; Monacadi detto M'uniftero; 
la quale fentendo queftò miracolo; chiefe ‘a bere. vmpòidi quel 
vino, e beuutone fi fenti fubito alleggerire il male; & accenden- 
dofi per tal miglioramento a maggiore fperanza d'auer per mezo 
di quefto vino a ricuperare l'intera a fanità, fe ne fece porgere vn'al- 
tro poco:il di feguente, ci medefimamente nello Rello: ftante che 
lo beuò; fentì notabile miglioramento, &ilterzo direltò fana a 
fatto con marauiglia dell’altre forelle. 

Lecca conla propia lingua vn malecontagiofo 
d'vna Monaca; e la rifana. 

Raftatainferma permoltiannivna eopara del;fuò Mine 
‘ ftero; chiamata Suor! Barbera Baffigla qualeaucnawn male 

contagiofo cagionato (comic:dilleroi Medici ) perchèda mallaa 
i del 
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delfanguecrainfetta; e percagione di quelto male era piena di 
crofte, e di fcabbia; la quale per proc slatila vmore falfo , le ro- 
deua lacarne, e particolarmente pigliana fuo sfogo nel collo; 
nellemani,ye nelle braccia; e nefuno medicamento, per molti che 
ne auefle fatti,le aucua giouato. Si eta con quefto nalecontagio- 
{o ridotta fino. all'anno 1589. nelqualtempo la B. Maria Mad- . 

dalena, dopo d’effer(i vna mattina comunicata ; in andare per il 

Munifterofiincontrò inluogo affai ritirato in quefta pouera in> 

ferma;e moffaa compallione, pofteli amendue inginocchioni,per 
offequio di quell’ecceffiua carità che; aucua verfo il proffimo, fi 
miffealeccarle conla proprialingua le mani, ele braccia, e tutte 

le partiinfette da detto male; e dille all'inferma che aueffe fede, e 
che fperaffe.in. Dio, e nella Beati lima Vergine che guarireDdbe; e 
così fuccefle, Imperocché i in capo.a. dueyò tre giorni, fenza auue- 
derfene,.fi trouò deltutto fana, e conle carni inonde , enette co- 
me fe non vi aueffe auuto male alcuno,né mai più pati di tal male, 

Col fegno della Croce riduce la vita nelle membra d'una Conuerfa, 
che per infermità erano come morte . 

EI medefimo anno 1589. cadde la gioccola a Suor Pace 
Colombini Monaca conuerfa di detto Muniftero, e perdè 

talmerite il lato finiftro, che non folo non lo potesa punto muo- 
ueresma era come morto;tanto che prouando i-Medici aficcarle 
nella.carne di quellato vno. fpilletro affai lungo, nò fentiua dolore 
alcuno, come carne al tutto morta . Ritrowandofi va giorno lau 
B.Maddalena a vifitare detta. ice ala Madre Priora la pregò 
cheiella faceffe orazione perlei, e la fegnaffe. Fece.la Beata Ma- 
dre perfua vmiltà alquanto. refiftenza; ma vinta dall’vbbidienza, 
edallacarità ,,fece fopral'inferma.il fegno della Croce, e fubito 
linferma (ot tornarfi qualche. virtù vitale.nellato:perduto, e 
presola buona Madre , che feguitaffe a pregare Dio perlei, ela 
tornalle a vifitare . Il dì feguente tornò Suor Maria Maddalena 
all’infefma, edinuouo fece fopra dilei il fegno della:Croce, e me- 
delimiamente l’inferma fenti fubito effetto di tal vigore-natur si 
nelle già morte membra; chegominciò a poterle muouer e te 
zoedi. fu dinuouo vifitata y(e-fegnata dallateTa Beata, cd fibiroi G 
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124. Vitadella B.M. Maddalena de’ Pazzi. 
fentì rifanata;e diffe, io fono guarita: e poco dopo fi leuò diletto _ 
con ftupore di tutte le Monache, e molto più del Medico; il quale 
conofcendo la graue infermità, aueua al tutto difperato la {ua 
fanità, e nò reftaua capace di vederla fana perla cafa fare gli efer- 
cizi, come ogn'altra Conuerfa, nè pati più di tal male. 

In quelta maniera vmiliaua;.& efaltaua infieme Iddio quefta 
fua ancilla; fiche era cofa mirabile il vederla da vna parte vmilia- 
ta, & abbaffata intante tentazioni, & agitazioni de’demoni, e dal- 
l’altra parte vederla operare marauiglie sì grandi; le quali però 
nonterminorno quì, ma firiferuano a narrare a fuo luogo + 

Come il Signore premiaua di quando in quando con Celefi fauori gli 
atti virtuofi, e le vittorie che la B.Maria Maddalena riporta» 

ua dalle tentazioni;e fpecialmente come dopo auer vinto le 
tentazioni d'impurità, fu dalla Santifsima Vergine 

ricoperta con vn candido velo, per mezo della 
quale fu liberata per tutto il tipo di fua 

vita da ogni tentazione IMpura è 
Cap. LIV. 

D Tacque allargo rimuneratore de’noftri beni Dio, fecondoil 
coftume dell’'immenfa fua liberalità, oltre la ripofta Corona 

di giuftizia, riferuata nel Cielo a que'anima fanta, premiare di 
quando in quando con celefti fauori gli atti fuoi virtuofi ; e le vit- 
torie che ella riportaua delle tentazioni.  Vna volta fra l'altre a- 
uendo ella con vmilifimo atto, econ fune al collo baciato i piedi 
atutte le fue Monache, piena di fpirituale contento fe n’andò in 
Coro; doue rapita in eftafi, leapparue Giesù gloriofo, e rifplen. 
dente : il quale iù premio di quefta vmiliazione, caramenté l’ac- 
colfe nelle braccia , econ vn bacio di diuino amore l’inebriò di 
sè; di modo che fi vedeua dal fuo efterno, che non capiua in sé 
fteffa, e quafi per amorefi diftruggeua. E nell’iteffo ratto vidde 
S. Giouanni Euangelifta ; e S. Caterina da Siena fuoi diuoti y che 
coniftrette catene legauano i demoni da lei vinti, e fuperati. 

Vn'altra volta effendofi fatta legare co le mani di dietro alleg-» 
gio del Coro perfuo fcherno, & vmiliazione; fu in tale atto rapi- 
taineftafi, nel quale Giesù fe le fece vedere legato alla TAI È 
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Vita della B..M.Maddalena de’ Pazzi. 12 
e flagellato;e da quefta vifta fu mirabilmente confolata,& anima- 
ta a fofferire ogni trauaglio per amore del trauagliato Giesù. 

Medefimamente dopo auere ella fatto quell’atto d’vmiliazio- 
ne, fopra narrato nel cap.42. di farfi legare con occhi bendati alle 
grate efiftenti apprello il Coro,dall’Altare della Vergine; fciolta, 
e sbendata fi pofe ginocchioni avanti al detto Altare, e fiffati gli 
occhi all’imagine della Vergine fu rapita in eftafi; nel quale Dio 
le difle, che quell’atto gli era fommamente piaciuto , e come era 
{tato di eran confufione a'demoni , quali effla vdiua fortemente 
‘vrlare, non potendo foffritlo . 

Sopra tutti quefti fu mirabile quello che le occorfe a’ 17. di Set 
tembrenel 1587. nel qual tempo ritrouandofi quefta Santa Ver- 
ginella fieramente combattuta nella caftità, nel modo che fopra 
nel capit. 44. è detto, & efendole dal Padre Confeffore, e dalla 
Madre Priora ftato vietato, che non più fi gettaffe fra le fpine, nè 
vfaffe certe altre crudeltà ftraordinarie verfo del fuo corpo, che 
per vincere quefte tentazioni vfaua; ricorreua in quello fcambio 
più arditamente all’orazione,e fpecialmente all’interceffione della 
puriffima Madre di Dio. E fral’altre il fopradetto giorno fi ritirò 
in vna ftanza rimota, doue con abbondanza di lagrime la pregò, 
chele voleffe dar grazia di fuperare quefte impure tentazioni, fen- 
za macchia alcuna della fua verginità. Furono così efficaci que- 
fte preghiere, che penetrorno il cuore della Madre delle grazie,la 
quale in quello ftante le apparue gloriofa,e fplendente, e confor- 
tandolale diffe che fteffe quieta , perche non aueua mai in quelte 
tentazioni offefo la Diuina Maeftà; anziche per auer animofa- 
mente contefo con l’immondo fpirito, ne aueua riportata ampia 
vittoria: in premio di che la ricoprì con vn candidiflimo velo, ele 
diffe che in avuenire non aueria più fentito alcuna tentazione, ò 
fentimento impuro » In quefto ftante fi fentì la Beata giovane» 
ftringere interiormente,e quafi legare in modo ineffabile ogni fti- 
molo,& appetito di concupifcenza carnale; in modo che per tute 
to iltempo di fua vita non fentì , né pati mai più moto di fenfo ; € 
tentazione , né imaginazione alcuna d'impurità , 
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126 Vitadella B.M.Maddalena de’ Pazzi. 

Dopo d'auere vinta la tentazione di lafciar l'abito della Religione, 
è da Giesù riueffita di vn'abito religiofo i inuifibilese dallo 

ffeffo Giesuw comunicata. Cap. LV. 

Ldis:d’Agofto dell’anno 1588. ritrouandofi grandemente 
entata‘di lafciarl’abito della Religione; dopo auer fatto a que 

ta tentazione gagliardifima refifeniza per divertirla da sè; fi pofe 
aleggerela vita diSan Diego fuo particolar diuoto. Mentre fta- 
ualesgendo, fu alienata ada fenfi, eviddeil detto Santo #chele 
tnibltratvia vn bianchiilimo abito, vfeito dal coftato di Dio + Inua- 
ghitafi la Beata di quello, s'accefe a gran defideriò d’effersivetti» 
ta di fimileabito:onde:congran feruore fupplicò il Celefte {pofo, 
che glielo concedeffe; € che peri meriti di S.Alberto Carmelita- 
no filoannocato (dicuiintalgiorno fi celebraua:la;feltà)la volèf- 
fe'interiormente riueftire; a:fineche poteffe co.maggiore-fpirito 
imitare il Santo,.a vita del quale efla leggena Stando in guetto 
defiderio auantirad vn’imagine del Crocififfoj:Ssanendo.fifii;gli | 
occhi a quella ; vidde tolto vfcire dal'coftato vna prèziofilima» 
tonaca; dalla man'deftra vno {capular e; dalla finiftra vna cintolaj 
dalcapofpinato vn candido velo ;'eè dalla piaga del collo ( fatta 
quando portana la Crocé)vnmant rello: luminofo. Dallaqual vifta 
r apita,non poté contenerfidi faliré fopratAltare;doueeiaildet- 

to Crocififlo per prendere i detti-abiti;e per gli attiiche fece; e le 
parole che diffe,moftrò di prendergli, e d’efferne rineftita; impe» 

roché fece tutti quegli atti; che nelriceuere il'fanto abito della 
Religione fogliono farfi. Edo Bb d’effere così inuifibilmente ve- 
ftita, diede feono di riceuere dalla Resina de Cieli la ghirlanda» 
il lumé, &il-Crocififfo che nell'atto del. vetimento fî danno in 
mano alle nouelle Religiofe;. &iverfetti che fogliono cantarfi 
dalle Monache del fuo Mu ri terne! ‘vefti menti, gli fenticantare 
dagli Angioli. Né mancò a quefta facra eftatica ceremonia la 
Comunione; poiché dopo auere ella dato fine a tutte le fopradet- 
te azioni, moftro eflere da Giesù comunicata :imperoché diffe il 
Confiteor: Domine non fum diena,t&vc. e fece atto di riceuere il San 
tifiimo Sagramento. Poi colma di gioia; diffe con grande affetto 
quette parole verfo del riceuuto-Giesù; DilelZus meus candidusy 

È 



Vita della B.M.Maddalena de' Pazzi. 127 
& rubicundus. Speciofus forma pre filijs bominum. Electus ex mil- 
libus . Diffufa eft gratia tnlabystuis  Collocauitfe in anima mea. 
Etaccefa di defiderio d’indurre tutte l'anime a queto Sagramen- 
to fantiffimo, diffe : Dilata cor meum, vt inducat omnem creaturà 
ad communionem Corporisi & Sanguinis tui. E sfogando gli affetti 
che fentiua dentro di sè della diuina bontà, proroppe in quefta 
efclamazione : Qudm bonus Ifrael Deus è Dipoi prefe l'imagine 
del Crocifilfo, da cui aucua veduto vfcire l'abito fopradetto, e lo 

diede a baciare a tuttele Monache prefenti. E dopo d’auere rac-. 
comandato a Giesù la falute dell'anime, e ringraziatolo diquefti 
doni,fi rifentì dal ratto, in culauena dimorato perlo fpazio ditre 
ore; e riferì perla folita vbbidienza eflere ftata riueftita del detto 
abito, vfcito dalle piaghe di Giesù, e da lui effere ftata comunica- 
ta, &efferle fucceduto in detta aftrazione de’ fenfi quanto fopra 
è detto. 

Cinquanta giorni auanti alla fine de cinque anni della fuddetta 
prouazione, fa vn'afpra penitenza di tutti i difetti, 

che in quei cinque anni aueffé commeffo. 
Cap. LVI.. 

Ppreffandofi il fine de’ cinque anni di quefta rigorofa pio 
uazione dilei fatta da Dio con tante tentazioni, a’ 22. di 

Aprile dell’anno 1590. giorno della Rifurrezione del noftro Sal- 
uatore, ritrouandofi ella a far'Porazione nell’oràtorio delle noui- 
zie (delle quali in quel tempo ell’era pedagoga) furapitain cltafi, 
< intefe come Dio ricercaua da lei, che ella faceffe vn’altra qua- 
refima di cinquanta giorni,cioè fino alla Pentecofte;nel qualtem- 
po finivano i cinque anni della fua prouazione ; e come quefto 
voleua da lei per fupplimento di tutti i difetti, che in quefti cinque 
anni auefle commeffo ne’fuoi patimenti, diltribuendo,& affeona- 
do dieci giorni per ciafcun’anno de’cinque fuddetti. Onde con 
la debita licenza digiuno tutti quefti cinquanta giorni in pane,& 
acqua; e fe bene il fuo letto non era altro che vn duro faccone, 
non prefe mai ripofo fopra di quello, fe non vna volta la fettima- 
na, cioé la Domenica notte ; ma tutte l'altre notti dormì fopra il 
nudo pavimento nell'oratorio delle noyizie per poche ore; tenen. 
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128 Vita della B.M Maddalena de’ Pazzi. 
do appreffo dise vna tefta di morte, vna Croce, e l’oriuolo da 
poluere; < & oltre a molte mortificazioni,efercizi fpiritualiy & altre 
penitenze; che per {uo folito faceua, non pafsò quafimai giorno 
di quefti cinquanta, ne qualinon batteffe afpramente le fue carni 
cò vna pefante difciplina diferro per lungo fpazio ditempo:Così. 
efesui ella vn cenno della diuina volontà; in penitenza non de’ 
peccati commeflî per diletto, ò per malizia ,-ma per picciolifimi 
difetticommefli nel patire per amor di Dio,e perla falute dell’a- 
nime; aconfufione di quegli,che grauati da sraui fome d'iniquità; 
ogni picciola penitenza pare loro infopportabile. I 

Finiti li cinque anni di queffa prowazione; è cauata dal lago de’ 
demoni, e delle tentazioni; e con giubbilo di Paradifoè 

coronata da Dio di molte grazie. Cap.LVII. 

Ipitì li cinque anni di sì fiera battaglia, volle Giesù conforme 
alle promeffe , porle fine, ecanarla dellago.incui l’ancna 

pofta a petto co’nemici infernali; & infieme premiarla ancor vi- 
vente, convn faggio delle corone, e cebene calesi riferuatili nel 
Paradifo. Per quefto la notte della Pafqua dello Spirito Santo del- 
l’anno 1590. che venne a'10. di Giugno; mentre che con l'altre 
Monacheella fi ritrowaua in Coro a celebrare l’vfizio diuino, al- 

l’intonare del Cantico Te Deum, ce. rimafe eftatica;& intal sui- 
fa fette fenza fauellare fino a che fafinito l’vfizio, Poi dmenne il 
fuo volto bellifimo a marauiglia; e sa le parole che diffe, fi co- 
nobbe apertamente, diéiddioti cauaua di detto lago; e le refti- 
tuiua il fentimento della fua grazia già fottrattole, e chelo Spirito 
Santo lecomunicawa in abbondanza i fuoi celefti ardorij onde cò 
diuozione eccefliua proferi molte fentenze della Sagra Scrittura, 
piene di fuauità di fpirito. Trale quali fu notata quefta: Eripwit 
me de manibus inimicorum meorumys È ipft confufi fint ; T ranfiut 
per ig ignem © aquam, © eduxifti metnrefrigerium. Vidde compa- 

rire appreflo i demoni con alcune notre de' difetti da lei commelli 
in quelli cinque anni; & apprefio vidde li fuoi Santi diuoti, ches 
toltele a'demonile ftracciauano; e che i demoni confufi fi parti» 
uano; onde di le: Hanno quelle feroci me beftie certi fcartafacci ; 
co quali penfauano ritornarfene al loro gran Demonio per raccontare 
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qualche gran gua: dagno: mat mici diuoti gli prendono, e gli frac ci0= 
10, perchè gia ogni ‘cola è purificata nel Sangue del nuo Giesu; & in 
quello che penfauano auer fatto acquifto,di quellofte/To Jono ma ggior- 
mente tormentati, e Jene ritornano fenza vittoria alcuna . E chi farà 

capace, ò Signor mio, che quello che parcua offefa, non fia offefa, ma 
giubbilo, e gloria all'anima mia è À pena fornite quefte parole , fi 
voltò pure ineftafi alla Madre Priora,& alla fua Maeftra,che qui- 
ui erano prefenti; e ftringendo lorola mano, piena diletizia diffe: 
Venne, & è paffato : (voleua dire il tempo della fua prouazione) 
aiutatemi dunque a ringraziare je magnificare tl mio Dio. Doppo 
quefto fi rifenti dalratto, e fi comunicò . Non molto dopo ciba- 
tafi d’vn pò di pane, & acqua; fu di nuouo rapita in eftafi, e vidde 
vna granluce, nelmezo della quale fcòrfe quali vna fchiera di Sati 
fuoi diuoti;che diuifati in fette. coppie,co marauigliofo modo fa- 
ceuano vna gloriofa proceffione ; con il feguente ordine da lei ad- 
ditato: S.Tommafo d’Aqnino; e S.Agnefa ; S. Giouanni Vange- 
lifta;e S.Maria Maddalena; S.Giouanni Batifta,e S.Caterina Ver- 
gine; e Martiré; S.Stefano; e S.Caterina da Siena; S. Francefco, e 
S.Chiara; S. Agoftino, e S. Angiolo Carmelitano Martire; S. Mi» 
chele-Arcangiolo;& il filo Angiolo Cuftode: quali tutti andaua- 
no dal Padre Eterno, e dal fuo feno diuino prefero doni ammi- 
rabili, eveniuano verfo dilei mandati dal fuo fpofo Giesù., per 
ornarlacon quelliin premio de’trauagli’, e patimenti tollerati ne 
cinque anni difua pronazione . Ma come che era vifluta fempre, 
e fpecialmente in detto tempo,con grantimoredell’offefadi Dio, 
e.perciò tementain molte cofe auerlo offefoy piena di marauiglia, 
e di gioia, difle: 71 pare ò Signor mio, che mi vogliate rimunerare, 
in modo di di ire, d dell'offefe fatteni, perochè a mè non pare d'auer fatto 
altro) ma sisi att è notoogni cofa. Appreflo diedeindizio che i fuoi 
divoti Santis'accoftaffero a lei, el’adornafiero divari doni cele- 

iti; vedeua da chi di loro veftirfi,e coprirfi di candidiffima,e pre- 
ziofii fima vefte dipurità, ed'innocenza; da chi coronarfi la tefta 
di luce diuina di grazia; da altri ornarfi il petto. di collane di diui- 
no amore ; da altri vedeua cingerfi le mani di belle {maniglie di 
gloriofi meriti; da altri porfi in diro anella di pregio incompara- 
bile d’opere virtuofe; e da altri finalmente arricchirfi di prezio- 
filime gemme di grazie divine. Ementre fi vedeua così ador- 
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130 Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 
nata da’Santi,diffe loro: O miei auuocati quanto mifiate fauoreuoli? 
E contemplando con grand’ammirazione (che anco dal fuo vol- 
to fifcorgeua) lalorbellezza enne cingendola tutti d'intorno 
intorno convn gloriofo circolo ; fivolgena ora da vna parte, & 
ora dall’altra, né poteua faziarfi di rimirargli; e defiderofa di ve- 
dergli tutti in vn'occhiata, diceua : Zo vorrei ‘vederui tutti ad Vis 
tratto, e non poffo; perché fe mi volzo alla defira non veggo quei che 
fono alla finifira; fe alla finifiva , perdo di vifta quelli della deftra : e 
pure vorrei vedere la bellezza di ctafeheduno infieme . Dimoftrò poi 
di vedere gli effi Santi che aueflero in mano diuerfi ftrumenti da 
fonare, qualifurono da lei nominati ad vno ad vno; e diffe come 
efii faccuano felta;& allegrezza,confuoni; balli, e canti delle vit= 
torie che ell'aneuariportato del demonio; e diuenuta in volto più 
gioconda, e fplendente che mai; perl'immenfa allegrezza di cui fi 
trouaua ripiena, eccitata dallavifta di quell’anime beate , nona 
potea contenerfi dinon efultare conloro. Onde ancorella ftan- 
do in piedi, con graziofa maniera ballaua,e faltaua; e faceua gefti 
che dimoftrauano la letizia del fuo cuore ; ma però erano con- 
giunti con modettia tale, che non folo ron prouocauano a diffo- 
lazione ma muoucuano a diuozione chi la vedeua. Stata alqua- 
toinquefta efultazione, diffe : Zo voglio andare intutti quei luoghi, 
doueil mio aunerfario ha cercato di volermi offendere, per confonderlo 
con tutte lefue doppiezze. Perciò andò in molti luoghi del: Muni- 
ftero, doue fpecialmente era ftata trauagliata, e tormentata dal 
demonio; e quiui faceua granfefta, ballando; & efultando come 
Angiolo cele efte; & in vnluogo particolare diffe a'demoni : Z0 4 
offro difpetto fari ò feffa nel di del mio Signore; di voi mi riderò quati 
di lui, emi getterò a'piedi di effo. Etinginocchiatafi auanti a Dioy. 
poco dopo )firizzò foggiugnendo : Di quello che mi ‘è fucceduto 4- 
santi a Dio, per vo, Bra pena mi glorierò ; e di quello vna coronain> 
veffa mi porrò, & auwtanti a lut mi aalliare, Non potendo i demoni 

foftenere quefta confufione, fentiva che mandauano fuori vrla, e 
ftridi orribili; delli quali burlandofi ella, diceua : O 220/fruofe beffie 
infernali,vrlate,e gridate quanto vi i pare, che l’anima mia più d'una 
forfa la nonvi vuole ffimare, ma si bene di quefto gran dono il mio 
Dio ringraziare. In altri luoghi del Conuento cantaua foaueméte 
te parole di S.Paolo, Qui wos feparabità caritate Chriffi è Tribu- 

latto, 
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latto, an anguftia, an fames è Nemo poterit nos feparare a caritateo 

| Chriffi. Altrone foggiugneua: Omzia arbiiratus fum vt ffercora,vt 
Chriffum lucrifaciam . E facendo atti di confidenza ) diceua col 
sato Profeta; Domizus illuminatio mea, falus mea: quem timebo? 
Dipoiandata-auanti all'altare della beatifitima Vergine; diffe con 
gran deuozione, ftando pure inratto: 0 Marta puriffima, io mi ti 
offero,e dono, non folo con quella purità, © innocenza rivenuta;quan= 
do a tè mi confacrai, ma fopra quella più adornata, e purificata. Ri- 
ceuimi dunque Marias@ in tò conferuami, Dipoi fi rifenti dal ratto: 
al quale per eflere ftato sì ftraordinario, e di tanta letizia,vi erano 
concorfe a vederla quafi tutte le Monachei, facendo compagnia 
all’allegrezza di Maddalena;né poteuano per tenerezza d'affetto; 
e peril gufto che fentiuano delbene, e delle glorie di quefta loro 
forella, contenere lelagrime. Erifentita che ella fu dal ratto, fi 
congratulauano,& infieme con lei ringraziauano Dio, che l’aueffe 
cauata di tante tentazioni, e trauagli; & ella con grande vmiltà fe 
ne andò agli efercizi del Muniftero. 

Per premio della continua vifta de’ demoni, patita da lei nel tempo 
della prouazione , Giest le promette la fua continua pre- 

fenza, e fe le fa vedere intre maniere, cioè nella 
infanzia, nella fanciullezza , e nell'età 

che egli mori per noi. Cap.LVIII. 

LLunedì feguente, feconda fefta dello Spirito Santo, dopola 
fantiffima Comunione fu di nuouo rapita in etafi; eda Dio 

le fu promeflo che per l’auuenire in premio dell’orribile vifta de’ 
demoni, che per cinque anni paflati aueua patita, arèbbe auuto 
fempre auantigli occhi della fua mente la prefenza di fua Diuina 
Maeftà. Etapparendole Giesù fu ripiena infvno ftante d’vna in- 
dicibile alleorezza; e fiffi gli occhi verfo di quello, diffe: O /pofo mio 
(che pure ti chiamerò cost) non è tanto orrenda la vifia del demonio, 
quanto più incomparabile, e diletteuole è la tua; perchè fei come di/fe 
sl ‘Profeta, Speciofus forma pie filijshominum. E /fcome per l'ad- 
dietro non era tempo , nè luogo, doue io non auefi la fpauentofa vifia 
di quei maligni [piniti; cost ora, andando, ffando, affaticandomi , e» 
parlando, fempre vedrò tè diletto mio, E ficome quelli,oltre alla vifla 
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mentale, mi fi moffrauano anco talora in varie forme a gli occhi core 
porali, cost tu ancora non folo nella mente mi farai prefente, ma anco 
a gliocchi delmio corpo ti moftrerai,per farmi più giubilare & efulta- 
re. Le domandò ilSignore in che fembiante lo bramaffe vedere, 
&ellarifpofe: Sicometufei vno Divin tre perfone, così io mi con- 
tenterò di vederti in tre modi;cioè cometu eri neltempo che tu ffefti tn 

Egitto,dico nell'infanzia; dipoicome eri quandola tua Madre ti per- 

fenel Tempio; vltimamente nel tempo quando tu patiffi. A pena 
dette quefte parole retò compiaciuta di quefto fuo ardente defi- 
detio : poichè Giesù fele di moftrò appunto come ella bramaua. 
E prima fe le fece vedere nell’infanzia. Laonde colmadi gioia ; 
volgendo gli occhi verfo di quello, cominciò feco a fauellare, e 
dire: Eccoil mio Pargoletto appunto appunto nell'età di tre ò di quat 
troanni. O che mirabil cofa tu fei così piccolino, e pur fei Dio ; ma 
la tua picciolezza mi fa conofcere la tua grandezza. O grandezza e 
picciolezza del mio Dio. Non mifazierei già mat di rifguardartt. 
O picciolo e grande Dio tanto bello & attrattivo. Vidde poco ap= 
prefio l’ilteffo Giesù nell’età della fua adolefcenza; onde da mag- 
gior'allesrezza fopraprefa, foggiunfe : O ecco il'mio fpofo che 
ora mi fi mofiraua sì piccolino; & al prefente lo veggo in quell'età 

appunto in dodici anni, con'vn voltotantobello & ammirabile ; che 
rifplende in quello vna manfueta grauità. O mio Dio quanto fei foa- 
ue, amorofo a chi ti gufta. Defiderofa: che tutte le fue forelle, 
fuffero fatte partecipi delle grazie, ede’ gufti fpirituali, che Dio 
comunicaua alci, fe-n’ando nell’Otatorio; doue proftrata i ter- 
ra auanti all Altare della fantiffima Vergine; la prego con inten» 
fo affetto; che difondeffe nel cuore di ciafcuna Monaca del fuo 
Muniftero il fuo divino amore. Dipoi fi rifenti dalratto, e rifto- 
rato il corpo con vn poco di cibo ; di nuouo fu alienata da'fenfi ; 
&accefa di defiderio divedere Giesù nel terzo modojchele aue- 
ua chiefto, ne fu efaudita . Evedendolo ; con attento {guardo le 
diffe : O Giesu 10, in quefia fiorita eta vi rifeuarderò or lauorando; 
or ludandoui, & or'affaticandomi; vi vedrò dico in queffa tanto bel- 
lay e gratiofa eta, nella quale ci lafciaffe voi fie[fo » e patiffe la fantif= 
fima paffione. M1compiacerò affai di rifguardarui, come ora mai vi 
dimoftrate, cioe fedente tn Jul fonte doue fiaui interrogando s & iUlu- 
minando »(Intendena ful pozzo di Sammaria , doue conuetti la 
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Sammaritana) Molti altri ragionamenti ebbe col fuo amato Gie- 
sù, mentrelo viddein quefte tre fuddette età, quali per breuità fi 
tralafciano. 

Sterte ella quefti tre-giorni dello Spirito Santo la maggior patte 
deltempoin eftafi; ne * quali le furono comunicati molti fe greti 

celafine parlo altamente, fecondo il fio folito, delle cofe diuine. 

Degli Pa quafi innumerabili , che ebbe la B. Maria Maddalena 
intitioil tempo di fua ‘vita; e comete ogni azione , © efercizio 

fpirivmataò temporale s era rapita fpefo in efiafi. 
Cap. LIX. 

tre a’ratti de’qualifi è fatto menzione fino adeffo;ne ebbe 
moltiffimi altri, non folo in quefti tempi fin qui narrati, 

ma per tutto iltempo di fua vita; fiché il raccontarti tutti farebbe 
impoffibile: imperoché fcorfero gli anni intieri, ne’qualinon paf- 
faua maigiorno, che ella non ftefle alienata da’fenfi nelle con- 

‘templazioni diuine. Poiché comunicandofi ogni mattina, fpef- 
fiffime volte dopo la Comunione era rapita in eitafi; così ancora 
quando fi poneua in orazione , e quando affifieua a'diuini vizi. 
Oltre diquefto era tanto auuezza a conuerfare con la fua mente 
trai diuini intendimenti, che né anco le azioni eiterne; e fatic ofe 
la diftraeuano; e negl'ifteli efercizi di mano, tanto di lauori d’in- 
cegno, quanto di fusa dicorpo,era rapita in eftafi. Così fuccelfe 

moltifime volte mentre che cucinaua , e mentre fpianaua il pane 
con l’altre : taiché vnavolta, fonando a Comunione mentre ella 
così eftatica faceua il pane,andò a comunicarfi con la pafta in ma- 
no. Similmente fu alcune volte rapita in Dio mentre fpazzaua la 
cafa, & anco quandolauaua il bucato; & vna volta fra l'altre, la- 
uando fu alienata da’ fenfi; & effendo d’inuerno fi diacciò l’acqua, 
nella quale aueua tuffate le braccia; & effendo ftata così per buo- 
no fpazio, fu neceffario acciò poteffe fenza offefa cauarle mani, 
ftruggere l’acqua diacciata. Di piùle occorfe moltiffime volte 
nell: itello cibarfirimanere eftatica conla mano peratia;, mentre 
porgeua il boccone, ò il bicchiere alla bocca. Medefimamente al 
folo fentir nominare Dio,& il dotciffimo nome di Giesù; nel fen- 

ture qualche ragionamento fpiriluale; nel vedere quale he p janta, 
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ò fiore, ò pomo; ò altra cofa creata, reftaua afforta nella contem- 
plazione del Creatore. Ondele nouizie, e giouani che ebbe in 
cuftodia ; guftando di vederla in quefti ratti , a bella pofta ragio- 
mauano di qualche cofa fpirituale , ò le moftrauano qualche po- 
mo ; ò fiore; d altra creatura, parlando della bellezza di quella; 
e fpeffo gli fuccedeua il vederla rimanere fuori de’fenfi, confor= 
me alloro defiderio. Soptaogni altra cofa fi fentiua rapire il cuo- 
re quando vdiua parlare della diuina volontà , dell’amor di Dio; 
e della purità; i quali ragionamenti erano doue fi trouaua lei;fre- 
quentiffimi; e però anco frequentiffimi gli eftafiche aueua in tal 
occafione. E fe bene come pocoappreffo fi dirà, ella rinunziò a 
Dio ogni gufto fpirituale , per feruirlo più fpropiatamente, e per 
maggiormente patire peramorfuo ; tuttauia feguitorno ad ogni 
modo gli eftafi quafi fino all’vitima fua infermità; ma però fen- 
za dolcezza difpirito, ma folo per corroborazione dell'anima 
fua. Efpecialmente , oltre alle caufe predette, fu quali fempre 
rapita ih eftafi nel pregar Dio per le defonte del fuo Muniftero; 
ancora nel pregare perla conuerfione degl’infedeli, e de'peccatori, 
& in ogni altra orazione ; nelle quali le era quafi fempre riuelato 
da Diolo ftato di quell’anime, perle quali pregaua. Ele maggio- 
ri folennità dell’anno, e le fefte de'Santi fuoi diuoti le paffaua la 
maggior parte in eftafi : fichè pare che conragione fi poffa dire , 
che ella tutto iltempo che viffe nella Religione , lo paffaffe gran 
parte ò forfe la maggiore in eftafi. 

Di vari modi ye circonffanze marauigliofe di queffi ratti , che ebbe 
la beata Maria Maddalena. Cap. LX, 

E bene é cofa difficile dar'adintendere a chi non vidde con 
gli occhi propri), le marauigliofe maniere,e modi degli efta- 

fi, che ebbe quefta beata Madre; tuttauia non è parfo bene di 
tralafciare quel tanto, che fi può in qualche parte fpiegare,acciò 
ficonofcano i marauigliofi modi , con i quali Dio operaua in 
quetfta fua diletta. Erano gli eftafi di quelta Beata diuerfi, fecon- 
do le diuerfità delle materie che contemplaua ; e degli oggetti che 
vedeua; & anco aueuano qualche diuerfità fecondo che più, ò 
meno era afforta nella contemplazione, Imperochè quando era 
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alienata da’fenfinellacontemplazione delle cofe celefti;e'diuine; 
òche godeua di vifte angeliche,e beate, il fuo volto ,iche per or+ 
dinario, per cagione dell’afprezza di vita, era magro macilente) 
e pallido, diueniuabianco, evermiglio,pieno; e frefco comero= 
fa; e gliocchi fi vedeuano così belli , che pareuano ftelle brillan» 
ti; e fivedeuano fifsi fenza minimo moto; e fenza vedere che og- 
getto ella rimiraffe . In quefte fimili aftrazioni & intelligenze di- 
uine talora era inimobile, e taluolta agilifsima ; per ordinario 
tanto era:più immobile; quanto erano più alte, e quanto in effe 

. era maggiormenteimmerfa. Onde prouandofi taluolta più Mo- 
nache a volerla muouere ; perforza che faceffero non poteuano 
crollarla:vn tantino . Il che particolarmente fucceffe quando el- 
la intefe'effer diuina volontà; che ella parlaffe al Sig. Cardinale 
Arciuefcouo di Firenze;poichè n6 fu mai pofsibile alle Monache 
rimuouerla da' piè della grata; doue dopo la Comunione era ri- 
mafta:così rapita in'eftafi. Etaltre volte prouido a volerle muo- 
uer:le:braccia;ò mani; d altro membro ;.durauano grandifsima 
fatica; &vella rifentita dal ratto vi fentiua gran pena, come fe le 
fuffe:ftaròrorto ò sforzato ; perché mentre era in fimili aftrazio= 
ni; ilfuocorpo diventata come'vnaftatua Altre volte pur nel- 
le ftefle intelligenze diuine foprabbondaua inlei tanta letizia , e 
tanto giubilo di cuore ; che non potewua ftar ferma; e conagilità 
miracolofa, che.tale pareua alle Monache; fimoueua da vn luo- 
go all’altro; e congliocchi fiffi al cielo, fenza vedere doue ponef- 
fe i piedi; andava, e camminava velocemente non folo per les 
ftanze del Muniftero fenza inciampare vntantino , ma anco in 
luoghi eminenti, che difficilifimamente poteua giugneruifi fen- 
za fcala;,come fu più volte; fpecialmente fopra vn cornicione del 
Coro, alto daterra molte braccia; e largo meno di vn terzo di 
braccio, fpiccato da ambe le bande della fua larghezza ; foprail 
quale. così in ratto falita mirabilmente, più mirabilmente vi cam- 
minaua fenza appoggio alcuno, per andare: ad abbracciare vna 
immagine di vn deuoto Crocififfo, che era in mezo di quello, 
Altre volte danzaua, eballaua con graziofa ; e diuota maniera; e 
fi leuaua in puntadi piedi con tanta agilità,che pareua fi folleuaf= 
fe daterra per volare verfo il Cielo; fiché congiunta quella mira- 
bile agilità conla macfteuole grazia, econ la bellezza del fuo vol- 
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to; e fplendore degli occhi; pareua alle M onacheidi vedere: vio 
fpiritoangelicoin formavmana. Quando poi ell’era rapita in 
eftafi fopra:materie, &intellisenze di meftizia; e di pena; come 
nella participazione de’dolori, e pene della pafsione di Giesù; ò 
che élla auewa rapprefentazioni, e vifte di trauaglio ; come:del 
Purgatorio, ò dell’Inferno; d’anime penanti , ò dannate; vifte di 
peccati;:d'alire cofe fimilî; diveniva più pallida; emacilente di 
quello che fofle per fua condizione .. E ficome negli eftafi di les 
tizia fifcorgeuail contento del fuo cuore;cosî inqueftinell’iftefs 
fo fuo volto fi fcorgeua l’afflizione del fuoanimo:;eficome ina 
quelli eccitaua vna fpirituale allegrezza; e contento di cuore in 
chile ftaua prefente; cosìin quefti non fi poteua ftarle préfente 
fenza fentirfi muouere a pietà;e com pafli one del fuo dolore;ché 
inlcifi fcorgena. Ancora quefti ratti mefti e trauagliofi ; eranò 
tra diloro differenti; imperoché in alcuni ftaua im mobile s ferma; 
& attonita; in altrifi muoucua, andaua,camminaua;e faceuaaltri 
gefti,& azioni; fecondo la qualità delli oggetti ne’quali era rapi- 
tà. Ma tanto in quelli diletizia, quanto in quefti di meftizia alcu- 
ne volte parlaua; & altre in:profondo filenzio taceua afforta ; & 
ammirata; & il fuo parlare eva diuerto, fecondo che diuerfe era- 
nole perfone;con le quali ella parlava nella fua contemplazione. 
Im perochè fe ella era rapita nella contemplazione della fantifft- 
ma Trinità, ò d’alcuna delle tre Diuine Perfone, e che da quelle 
le-fuffero comunicate diuine intelligenze , parlaua in perfona di 
cidfcuna di quellecontal diftinzione, che beniffimo fi conofceua 
in perfona di chi.ella parlaua. Se parlaua in perfona del Padre; 
faceuavna voce tanto maeftofa; e fonora; che daua infieme e.ti- 
morey;e conforto; fe in perfona del Verbo; con voce più mite, ew 
benigna; fe in perfona. dello Spirito Santo, con voce più dolce, & 
amorofa . Talora parlaua ancora in perfona della Vergine; ò 
d'altri sati fuoi diuoti,che in quefti eftafi le apparinano;con i quali 
auendo ella difcorfiinteriori, & intendendo da quelli alcuna cos 
fa;:hel medefimo modo che delle tre Diuine Per fone, per volon= 
tà divina la proferina in loro perfona, fenza poterui fare alcuna 
rcfiftenza. E quando parlaua in perfona propria; faceva vna vo- 
cetanto vmile , e baffa, che à pena fi fentiua: ora parlaua permo- 
do di legialogoni ora per modo didifcorfo; quado permodo d'e= 
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fortazione } quando per modo di precetto; e quando per modo 
di preghiera, fecondo la diuerfità de’concetti della fua mente, & 
affetti del cuore; & era cofa mirabile fentire dalla tefla boccas 
tanta diuerfità di parlare. Ma quel che più faceua tupire le Mo- 
nache; e chiunque la fentiua, fuche non ayendo ella mai impara- 
to lingua latina, né mai fatto ftudio per intendere libri d’alcuna» 
fcienza, nè efercitarfiin leggere altro libro) che quello de’ Van- 
geli\ &il Breuiario, quale anco nonleggeua troppo correnteme- 
te; in quefti eftafi parlava così altamente, e con tanto termine'‘di 
fcienza, e fondamento di verità de’ più alti mifteri della noftra fe- 
de, e de’ più occulti Sagramenti delle cofe diuine, che faceua ftu- 
pire chiunque l’vdiua,'e chiunque hà letto; e legge gli eftafi delle 
fue diuine intelligenze. Ne’quali proferiua molte fentenze della 
Sacra Scrittura inlatino correttamente; come fe a mente l’aueffe 
imparate, con molto propofito de’ difcorfi, &intendimenti, che 
aucua; e fopra quelle formaua altiffimi, e diuoti concetti, e fcio» 
glieua difficultà fcrittutali, eteologiche con tanta facilità, come 
fe fuffe vn dottifimo Teoloso, & eloquente Predicatore. Etan= 
co da sè fteffa formaua; e proferiua belliffime fentenze latinesy' 
piene di fpirito, e di fapienza diuina, conîe può ciafcuno vedere: 
negli eftafi, che furono fcritti dalle Monache, mentre ellale pro- 
feriua; il che tutto daua fegno cuidentiffimo, che in lei parlaua lo 
Spirito Santo. Aueua di più nelfuo parlare eftatico vn’altra diffe« 
renza; & era; che qualche volta parlana adagio, e paufamente; 
altre volte con difcorfo continuato, malento : ma altre volte con 
tanta velocità, e vemenza di fpirito, e di parole,che nonfi poteua 
notare; né ritenere quello che ella diceua; e quefta velocitàlein- 
terueniua fpecialmente quanto maggiormente era infocata ‘del 
diuino amore, d in qualche affetto traordinario di fpirito) Anco- 
ra;mentrefi ritrouaua in'eftafi, quafi fempre le parcua efferlonta- 
niffima daterra; e quafi che:fi trowafle in Cielo con Dio je coni 
Santi,non vedeua cofà alcuna: e fe alcunale voleua parlare;‘accio- 
che ella fentiffe, bifognaua dire molto forte;e con'voce gagliarda,: 
& ancotalora non fernitiva; ecosì ella fe rifpondeua ad alcuna’, 
che l’interrogafle, ò fe per divino volere parlaua in eftafi ad alcu-' 
na; lo diceua con voce alta, come aueffe avuto'a parlare a perfo- 
nalontanifima reitalora penfando di non effet fentita ; riuolta al, 
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Signore diceua: Signore 201 mi fentono, fono troppo lontani laggint; 
ma la voce della Superiora, come voce. d’vbidienza;;ila fen- 
tiua in qualfiuoglia profondo eftafiche ella fuffe .. Finalmente: fuf- 
fero gli fuoieftafi di qualfiuoglia forte; in tutti fpiraua diuozione» 
e fantità, & accendeua in chile ftaua prefente; affetti puri e fanti; 
e come hanno confeffato molte delle fteffle Monache, non poteua 
ftarle prefente, fenza confufione e roffore; chi fitrouaua mac- 
chiatadi qualche colpa e peccato. Ancorchè..gli eftafi fuffeto 
così frequenti e lunghi, che durauanoigiornielenotti intere , e; 
benefpello molti giorni e notti fuffequenti, come fopra è detto; 
con tutto ciò leMonachenon fi vedeuano mai fazie, né ftanche 
d'afsiftere a quelli ,,e di mirarla e fentirla, ancorchè. con fcomo= 
do e difagio. | 
Del modo che tennero le Monache del fuo Muniffero nello ferinere gl 

I eftafi,cheell'ebbe.. Cap. LXI.. 
L modo che tennerole Madri del fuo Muniftero nello fcriue- 
ree notare quello, che negli eftafi parlaua la beata Madre; 

fu cosibello & ordinato, che parue fuffe fpirato & inuentato dal- 
lo Spirito fanto ; acciò non fiperdeffe vnsipreziofo teforo di tan- 
te fpirituali intelligenze, comunicatea queft'animafanta; a fin 
che Dio reftaffe maggiormente glorificato e conofciuto nelle ri- 
uelazioni fatte all'vmil’ancilla fua , &ella efaltata ; e quei che era- 
no per leggerle, edificati. Il Padre Confeffore del Muniftero 
quando vidde, e fenti, che quefta fua figliuola fpirituale era cost 
rapita in eftafi, détte ordine alle Madri del Muniftero, che fcriuef- 
fero, e notaffero ciò che ella faceua , e diceuaindettiratti; come 
fopra è detto; ma parlando ella affai velocemente,& alungo,non 
poteua vna fola Monaca fcriuere tanto velocemente; che pigli- 
affe ciò che ella diceua : onde affifteuano a fcrinere quando due; 
quando tre, e talora quattro Monache; e ciafcuna di loro aueua 
vna ò due; che ftauano attente atener'a mente quello che la Bea- 
ta diceua, perfuggerirlo a quella che fcriueua. Cominciaua vna 
afcriuere la prima, e conl’aiuto di quelle che l’affiteuano fcriue= 
ua ilprimo periodo, e faceua fopra quella il numero primo;la 
fecondacominciaua a fcriuere quello che la Beata feguitaua di di- 
re, e con l’aiuto fimilmente della fua affiltente, fcriueua vn'altro 
periodo; e lo fegnaua fotto il numero due : nel qualmentre fe- 
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guitaua a fcriuere la terza; & ancor’ella con l’aiuto dell’affiften- 
te pigliaua nota di quello chela Beata feguitaua , & al fuo periodo 
fcritto faceua il numero tre. Intanto la prima aueuafinito di fcri- 
uere il fuo periodo, e ripigliaua a fcriuere dopo laterza quel che 
feguitaua  findoue col medefimo aiuto dell’affiftente poteua tene- 
re amente ) elo fegnaua fotto numero quattro: la feconda fegui» 
taua nel medefimo modo fotto numero quinto ; la terza ilnume- 
ro fefto; e così andauano ripigliando,e numerando fino alla fine del 
ratto , fcambiandofi quando bifognaua. Dopo il ratto fivniuano 
tutteinfieme, e perordine de'numeri notati diftendeuano il ragio= 

‘ namento continuato , fatto dalla Beata ; e doue trouauano diffi= 
cultà di parole lafciate ò altro errore ; ricorreuano alla ftella Bea- 
ta; la quale auendo vbbidienza di riferire anco fuori di ratto ciò 
che aueua intefo ; correggeua gli errori , e replicaua le parole 
tralafciate, e dichiaraua quello che ofcuramente fufle ftato nota- 
to. Etinquefto modofi raccolfero gli eftafi che di Ici fi trouano 
fcritti, quali non tutti fono ftampati; e moltiffimi anco non furo- 
no fcritti, perché erano così frequenti,che non vi poteuano fem- 
pre afliftere le Monache. Ondefono più di gran lunga le cofe; 
che fi fono tralafciate, e perdute, che quelle che fi fono fcritte, 

Cheiratti di queffa Beata, ancor viuente , furono efaminati da' T'eo- 
logi & affermato che non erano per illufione diabolica ; è cofa na 
| turale, madiuina;editantofuafficurata . Cap. LXII. 

Oteua la fantità di quelta Verginella render ficuro teftimonio; 
che gli eftafi, ele riuelazioni che ella aueua, foffero da Dio; 

poiché inlei fi ritrouauano tutte quelle condizioni di perfezione, 
che da'facri Teologi fono date per regola di conofcere quando 
gli eftafi fono da Dio, ò quando per illufione diabolica , ò per 
effetto dicaufa naturale. E fpecialmente fi trowaua in lei vna 
profondiffima vmiltà; per virtà della quale quanto più moltipli- 
cauano fopra di lei li doni; &i fauori diuini, nonfolo non s’in- 
fuperbiua, né fi pregiaua cofa alcuna di più (nel che ftà il maggior 
pericolo di chi gli riceue ) ma tanto più vile, & abietta fi repu- 
taua, come a fuo luogo fi dirà. E febeneancor ella; per molte 
ficurezze di contrafegni mirabili auuti da Dio di non effer’ingan- 

Mob. nata, 
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VATI nata, poteua quietarfi; tuttauia n6 reftaua di domandare i Padri 

fpirituali, ordinari, e ftraordinari, fe credeuano che ella fuffe in- 
vor gannata; & anco iPadri fpirituali ‘fe bene aueuano la ficurezza 
LA della fua fantità, e de’contrafegni di perfezzione ; che intali.cofe 
bo fi defiderano, non ardiuano rifolutamente dare quefta fentenza: 
È econragione; poiché nella vita fpirituale non ci è.cofà più diffi- 

cile a conofcerfi, e di che fi debba temer maggiormente d’ingan- 
Brea no, che di rivelazioni, eftafiye vifioni, particolarmente delle don- 

Bi. ne, Onde il Sign. Francefco Benuenuti, Teoloso, Canonico, e 
Mii: Penitenziere della Metropolitana Fiorentina , “che ftette molti 

Ji anni Confeflore ordinario di quefto Muniftero,auendo intefo'da 
leiin conferenza fpirituale tutto il fucceffo della:fua vita; e letto 

(ina ciò che fino allora era ftato fcritto; fe benele diede gran fi ficurezze' 
ii SRI che il tutto veniffe da Dio, fenza alcuna mefcolanza d’inganno; 

pi tuttauia volle fentire il parere d’altri Teologi; e particolarmente? 
SS mandò più volte per Confeffore ftraordinario a detto Muniftero' 
gi il Padre Niccolò Fabbrini, che nell'anno 1592. €93. era Retto 
Dr re del Collegio de' Gefuitiin Firenze) Teoloso di gran fapere, 
a prudenza , e lumedi vita fpirituale . -Al qual Padre la Beata, di: 

HERIEROI configlio del Padre Confeffore ordinario, & anco per rivelazione 
CAun della diuina volontà, intefa in vn ratto che ebbe in detto tempo, 

IRE conferì fimilmente tutta la fua vita , e lecofefucceffele . Et'anco' 
MIRO il medefimo Sign. Francefco le diede a leggere i quattro volumi 
Di Pina degli eftafi,e delle intellisenze, che ella anena autori quali dal fud- 
AM: | detto Padre letti, e diligentemente (come diffe) confiderati, & e- 
AT faminati, gliapprouò con molta ficurezza; come cofa divina 7 & 
RIA} TES I afficurò la timorofa Madre, econcorfe con il parere del Padrel 

SOGLIA | {pirituale, che quiui non era inganno alcuno del demonio y ima 
PAESI che erano da Dio; e di tanto ne fece teftimonianza alla Madre 

Priora del Muniftcro; dicendole che ne teneflero gran conto,. 
perché erano.tefori del Paradifo; e come talifi fono fempre dalle 
dette Monache conferuati. Reftò la Beata Madre per quefta fi- 

Mini curezza datale da quefti Padri, molto confolata; e quieta ; tanto 
più che in quefto véedde uuerarfi quello che l’anno 1585- in'vn 
eftafi le aueua promeffo Dio ; cioè; dimandarle due Padri, vno 
della Compagnia di Giesù, el'altro d’altra profeffione ;fche l’a- 
ueriano aflicurata; e quietata intorno a'fuoi eftafi, E quefti furona 

1 cletti 

SE 
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idetti Padre Niccolò Fabbrini, & il Sign. Francefo Benuenuti; 
de’ qulii invn'altrorattocheebbe a’ 27. di Febb. dell’anno 1592. 
€93Lintefe che erano quefti due Padri, che fua Divina Maettà le 
aucua piromelti eiditutto ne refe grazie a Dio) 

La verità de ratti diuini di quella Beata fu confermata da Dio con 
cv frequente miracolo; quale fu, che ffando ineffafi,dipingeua, 

elauoraua d ago, fenza ferutrfî di lume 
s19301r ) elementare. Gala EXIT: 
" 

E Ra gl altri miracoli operati in vita daquefta Beata, apptoe 
o. vatidalla Rota Romana, e da'Signori Cardinali della fa- 
cta Congregazione de'Riti, è numerato quelto ; ;s che; ftando in 
eftaîconlamente alienata da’fenfiye rapita in Dio, con gli occhi 
fifsi al cielojcuciua e faceualauori d’ago » tagliaua l'oro , dipin- 

geua fula carta imagini diuote, e faceua altre cofe che richiede- 
uano l'attenzione della mente, e degli occhi. Vedendo le Mo- 
nache cofatanto marauigliofa,né parendo lor polibile; per me- 
glio chiarirfi fe elia veramente fi feruiwvail tale atto della luce, le 
bendauano gli occhi, echiudeuano le fineftre della {tanza doue 
lauofaua; e faceuanla ftare albuio; & ellacosi albuio;, econ gli 
occhi bendati feguitaua illauoro, ò la pittura che aueva fra ma- 
no, conla fua folita maeftria, e perfezione, come quando era nel 
fuo naturale. E cosìinratto fece moltilauori, e pitture diuote, 
Nut come.colemiracolole fono ftate conferuate. 

stà siualata da Dio lo fato di molte anime paffate all'altra vita; 
alcune ne vede in Paradifo, altre nel ‘Purgatorio, 

© altre nell'Inferno. Cap.LXIV. 

Ell’ifteffa maniera che, fauorita dall’altifimo Dio, le fi più 
volte in quefta vita mortale. dato alcune occhiate , e vifte 

della gloria de Santi fuoi diuoti, come fopra è narrato; così fi 
compiacque fua Diuina Maeftà di Moftrarle ancora lo ftato di 
molte anime paffare all'altra vita; e fpecialmente delle Monache 
del fuo Muniftero. Imperoche sini motiua alcuna di quelley o 
Quitre pitone aleinote,e congiunte, faccua per quelle orazione 

così 
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così fesuente , che quafi femprein pregare per loro era rapita it 
eftafi;e da Dio l'era moftrato lo ftato di quell'anima per curprega- 
ua. È quefto ancora le fucceffe nel pregare per'altre anime dalei 
non conofciute, ma raccomandategli da altri ;-lo ftato delle quali 
alei riuelato , fi confrontaua tanto puntualmente conla vita che 
aueua tenuta quella perfona,che non ne auendo ella vmanamen- 
te cognizione alcuna, ben fi vedeuache folo da Dio l'era riuelato. 

La prima anima; di cui fi faccia menzione nella fua vita che ella 
vedefle nel Purgatorio; fu quella d’vn fio fratello a'14. del mefe 
di Giugno nel 1587. per il quale pregando fu rapita ineftafi, ele 
furono moftrate le pene del Purgatorio, come fopra nel cap. 50. 
è narrato: alla qual’anima per l’orazioni, e fuffragi della tela Be- 
ata, furono abbreuiate le pene. Onde il fecondo giorno dopo la 
prima riuelazione lo vidde molto alleggerito di pene;& intefeco> 
me prefto doueua effere da quelle libero. Perciò parlando feco; 
difle; Felicete ò fratello diletto; poichè farai molto: preffo ‘chiamato 

all’eterna beatitudine; e fe bene grandi s & indicibili fonv le tue' pene; 
non però fono condegne alla futura inenarrabile,© incomprenfibile 
gloria s che tt è preparata nel Cielo. 

Vede l’anima d'una Monaca delfuo Munifferoy che dopo fedici. 
giorni di Purgatorio, vola gloriofa al Paradifo. 

I A 3. di Febbraio dell’anno 1588. effendo rapita ineftafi;le fù 
conceduto da Dio di veder l’anima d’vna' forella ‘del fuo 

Muniftero, che fedici giorni prima era paffata all’altra vita , an- 
dare gloriofa al Cielo; & intefe che per tre cagioni particolari era 
ftata ritenuta p quei fedici giorni nelle pene del Purgatorio. Pri- 
mieramente , perché ne’giorni feftiui ( per effer molto ingegnofa 
ne'lauori di mano)aueua fatto alcune cofe fenza neceffità. Se- 
condariamente perché,come Madre antica della Religione, aue- 
ua mancato alcuna volta,per rifpetti vmani,d’auuifarei Superiori 
di qualche cofa,che fi fentiua infpirata, concernente il bene dello 
ftato del fuo muniftero. Finalmente per effertroppo amatrice de’ 
fuoi parenti. Et infiemele furono riuelatetre fue virtù, per leu 
quali intefe efferle ftate abbreuiate dette pene; la prima era la fol. 
lecita cura, che aucua fempre auuta di conferuare la purità,e fem- 

plicità 
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plicità della fua Religione: lafecondala gran carità che a aUeuaa 
molitrata con tutte-te forelle; la terza l’auere fempre vurato» buon 
fine ciò chevedeuayò fentiua. Vedeua dungre che ii ora 
felice, tutta ricca di meriti, fe n’andaua a godere il fommo bene in 
mezzo del fuo Angiolo Cuftode; e diS, Miniato martire, chein 
quell'anno aueuatenuto per fuo diuoto, conforme al coltume del 
Muniftero. Onde pertalvifta gioiua d’allegrezza, e fiaccefe a 
gran defiderio di feguitarla per andare.a godere il fuo amato 
{pofo Giesù Chrifto. 

Vede andare in Paradifo l’anima di un'altra Monaca del fuo 
Miunifierosche folo 1 s.oreerafiata in Purgatorio. 

Sceda paffato a miglior vita a’cinque del mefe di Giugno 
dell’anno 1589.vna Monaca, alla quale la beata Maria 

Signa aueua fatti continui offequij di carità, neltempo che 
‘era ftata inferma; mentre che il fuo corpo era in Chiefa perfepel- 
lirfi, ftaua labeata Maria Maddalena alla grata di Chiefa; doue 
«fi tapita in eftafi., e vidde l’anima:di quella vol. arfene al Paradifo, 
Onde proruppe in quefte parole: «Addio forella s addio anima bea- 
ta, vor ve ne andatein Paradifo a guifa di pura colomba ; lafciando 
tutte noi quaggitt. Ocomefiete gloriofayebellal e, chi potrebbe rac- 
contarela vofira bellezza è quanto poco fiate fata in quelle fiamme. 
Ancora non è fepolto il vofiro corpo, e l'anima vofirafe ne vola alla 
gloria beata «+ Ora comoliete chiaro quello; chetoy e[fendo vol ancora 
quaggio in terra svi diceuo , cioè si non vi parrebbepoi auer patito 

cofa alcuna, rijpetto alla gloria che Giest vi riferbaua in Paradifo . 
Intefe in quefto mentre che vna delle cagioni; perché così breue 
eraftato il fuo Purgatorio; fù perché aucua patito grandemente 
inquelta vita; e {pecialmente g graue infermità co molta pazienza; 
e perchè aueua auuto in gran prezzo, e ftima le fante indulgéze, 
come meritfdiGiesù Chrifto,e perciò quindici ore fole era {tata 
in Purgatorio. E mentrefi daua fepoltuta al corpo di detta morta, 
fi rifentila Beata dalratto dicendo : Ne/ me defimo tempo che è dato 
Sepoltura al corpo in terra, l’anima è collocata per fempre nel Cielo. 
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Vedel'anima d'una Monaca del fuo Muniffero, cinta ai fiamme 
adorare il Santifimo Sagramento,e ne intende la cagione. 

N’altra volta del medefimo anno 1589. metre ella ftaua in 
Coroa far’'orazione;vidde l’anima d’vna Monaca del fuo 

Muniftero defonta, coperta d’vn’ammanto di fuoco; e di fotto 
veftita d’vna candida vefte ; la quale ftaua adorando il Santiffimo 
Sagramento con gran riuerenza. E domandando la Beata al Si- 
gnore quello che ciò fignificaua; intefe che quella vefte bianca 
l'era ftara conceduta da Dio ) in premio della verginità che ella 
aueua conferuata ;l’ammanto di fuoco che la copriua@#l’era dato 
in pena d’alcuni fuoi difetti; e lo ftare con detto ammanto auanti 
al Santiffimo Sagramento , Pera dato in pena dell’auere più vol- 
te invita fua tralafciato per negligenza la fanta Comunione: & 
intefe che per quefta negligenza douceua ftare ogni giorno per 
vn’ora in detto modo auanti il Santiffimo Sagramento;fino che 
aueua purgata la pena di quel difetto, e poi volarfene al Paradifo. 
E così non molto tempo dopo la vedde andare gloriofaa gli e- 
terni ripofi è 

Vede l’anima di fua madre dopo quindici giorni di Purgatorio anda= 
real cielo; e l’anima di un buon Sacerdote glorificata , 

E] mefe di Settembre dell’anno 1590. effendo mortala Si- 
gnora Maria Buondelmonti, madre della B. Maria Mad- 

dalena; quindici giorni dopola fua morte, mentre ella ftaua in 
eftafi, le apparue fua madre tutta cinta di gloria; e di fplendore; in 
compagnia d’alcuni Santi fuoi diuoti, ele diede quefti tre ricordi. 
Primo, che cercafle il maggior grado di vmiltà , che poteffe : fe- 
condo, che fuffe efatta ofleruatrice dell’vbbi@ienza : terzo; che 
adoperaffe in ogni cofa la prudenza . E datole quefti tre falutiferi 
ricordi, fitolfe dalla fua vifta. 

Non molto dopo in vn'altro eftafi le fù da Dio.moftra, ricca 
di gloria nel Cielo l’anima di vn buon Sacerdote, da lei conofciu- 
to; quale in quefta vita s'era molto affaticato per l'anime, e viffuto 
infanti efercizi fpirituali, 

Vede 
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Vede due anime da lei conofciute in vitacondannateo 
all'eterne pene . 

Anno 1594. alli 22. di Dicembre veddeinecceffo di men- 
te l’anima di vn peccatore, che in quel punto paffaua di 

efta vita; ela vidde condannata all'eterne pene. Intefe appreffo 
che quell’huomo infelice, oltre che aueua tenuta vita fcelerata, 
era ftato fentenziato da Dio all’ererne fiamme, particolarmente 
per non auer’auuto in pregio i tefori difanta Chiefa,difprezzan- 
do l’Indulsenze, & ogni altra grazia,che ella comunica benigna- 
mente a’ fuoi fedeli. 

Intorno al detto tempo vidde fimilmente vn'altr’'anima cinta 
d’ogn’intorno di fiamme infernali, alle quali eternamente era cò- 
dannata dalla diuina Giuftizia. Perla qual vifta diuenne in volto 
afflitta, e pallida fuor dimodo,; e poco ne mancò che non fi ven- 
nemeno; e conlagrime, e fofpiri voltata a quella ( quale da leiin 
vita fu conofciuta) le diffe: Tu fei diventato va tizzone dell'infer- 
110; prefio fi fono cangiati i paffatempiin pene acerbe ye fempiterneo. 
E riuolta al Clelo diffe : O Dia eterno, non penetrano queffe cofe gli 
buomini del mondo. Perle quali parole , e per il modo con che 
le proferi, meffe grande fpauento , e timore in quelle che Ja vid- 
dero, e fentirno; & ella rimafe così sbattuta da quelta vifta, che 
etiam vfcita del ratto, non trouaua conforto, néconfolazione. 
E comé ella riferi perla folita vbbidienza, quefte vifioni le furono 
moftrate da Dio,.acciò ellaye l'altre Monache del filo Muniftero 
s'infiammaflero maggiormente nel zelo della falute dell'anime, 
cercando di placare la diuina giuftizia con l’orazioni, e penitenze. 

Vede molte anime religiofe dannate per l’inofferuanza del vote 
della Pouerta , e per altri peccati. 

N giorno di Domenica,métre in Coro fi cantaua il Vefpro, 
fu rapita in eftafi; nel quale il Signore te moftrò gran nume- 

ro d’anime, che a guifa di fulguri fprofondauano nell’iuferno pre- 
cipirofamente: e domandando al Signore chi fuffero quefte, le fu 
rifpofto che erano perfone Religiofe , le quali effendo viffute in 
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bi unifterirelafioni nell’offeruanza ; per non auer’offeruato i voti 
promefli a Dioye particolarmente quello»delta Powertàyerano fta- 
te condannate all’eterno fupplizio; & ancora perche fi erano fer- 
ùuite dell'abito religiofo per vanità, e lesgierezza, fenza offeruan- 
za di modeftia; e decororeligiofo . Onde tutta piena di compaf- 
fione proruppe in quefte parole : O quarto farebbe fiato meglio che 
quefte anime fu foro frate al fecolos che efferfi fatte religiofe:s'e mona 
quer ‘offeruato quello che convoto FE hannopromeffo a Dio,poichè 
per tal mezo Jrfonant degne di gaffizo, e di pena AO 20 po- 
uertà, ò pouertà RAT tay È & offeruata? Oh 
che fe ella fi cano; v offeruaffe y non fi terrebbono le celle piene > 
d'ornamenti; s abborrirebbe come veleno il tenere danari,e fpendergli 
fecondo il proprio volare; e tant altre pompe,e vanità tanto difdicenoli 
alvero reliziofo y fi basi divebbono da fagri chioffri. Ocome, Giesò 
into, la bellezza della pouerta religiofa è è diuenuta diformata per 
la maledetta proprietà. O quante, 0 quante anime religiofe abbru- 
ciano nell'inferno, pernon auer tenuto in pregio, ® offeruata lafanta 
pouer tà. 

Altra volta mede Ciesmeronetitn eftafi vidde sran moltitudine» 
di anime reliciofe, che nelle famme dell'inferno ardeuano dan- 
nate; cricértamdo la cagione; perche quelle rapine erano: punite 
consiatroci tormenti; intefe, perchè neltempo che alle RelfBiofe 
fi concede qualche ricreazione;acciò vie più rinuigorite fi-diano 
alla dioziones quelle in tutto fcordate di Dio ; fi erand immerfe 
in quefti paflatempi con'molte offefe mortali di fua divina Maeftà; 
e particolarmente nel traueftirfi, e portare vefti fecolarefché;-a- 
ueuano prefo tanto piacere y e diletto difordinato; che\aueuario 
meritato-quell’eterne pene. Onde ella perciò proroppe in. vns 
pianto amariffimo, e piena di doglia efclamaua con gran voce, e. 
diceua: 0 mifere anime religiofe? Ode miferia grande, che quel che 
è conceduto a Religiofi per ricreazione,abbia da effer cagione d’eterna 
dannazione. E non ceflando in quefta viftardi piangere, e lagrima» 
re'dirottamente, porseua preci al'Signore che deffe vero lume di 
Religione a quelle anime religiofe, che aueuano ancora Sp 
di penitenza. 

Vede 
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rali A ri divna MU onaca del sh von iomtifaia yi che»dopo cinque 
‘ore di pepper Rod vifione beatifica si godegli eterni beni . 

» EI anno Nod alla fine del mefe d’ Ottobre morì in detto 

i. Muniftero vna Monacagionane di molta bontà,, ‘e perfe- 

zione; chiamata fuor Maria Benedetta Vettori ; al tranfito della, 
quale aflitendo:fecondo ilfuo folito la Beata Maria Maddalena, 
vid ide vna eran moltitudine di Angioli, qualile feceuano corona, 

o" afpettauano che quell’anima {pirafle. Diporla mattina feguen- 
te, mentre il corpo della defonta erain Chiefa, e che Cossiiitok 

Mefla perle fue eflequie, al S470715,©c. la beata Madre fu rapita 
in eftafi,evidde quett' anima inPatadifo intantaglotia, che fupe- 

rauala gloria d’ogni altra Monaca del fuo Muniftero;fino a quel- 
lora morta; e fpiegando eliornamenti; e gufti di queft'animal, 

‘ dilecome in premio della fua ardente cavità ell’era veftita di vn' 
ammanto dorato; € che perauerfempre ragionato, e proceduto 
col proffimo con finceritàye benignità, dalla bocca di Giesù vfci- 
uavnfuaviffimo liquore, che s'infondeva nella fuay e le arrecaua 
vn'immenfadolcezza; echecon gran libertà fiffaua lo fouardo 
nell’ vmanità; e diuinità del Ver bio . Onde mofla la Beata dalla 
viftà di sì diletreuole oggetto,cominciò sui efclamare: O Colombi- 
na mia come fei bella? come fei giotofaè Sb che non vai più col capo chi- 
no come faceuttra noi. Iniefe in quefto mentre come queft'’anima 
non fubito fpirata era andata in Paradifo, ma che per cinque ore 
era ftata ritenuta nel Purgatorio; ma però non aueua patito pena 
alcuna di fenfo di quelle « chevipatifcono: l'anime ma folo era, 
ftata fequeftrata in vna parte dicflo, doue era ftata per detto fpa- 
zio di cinque ore priva folamente della vifione di Dio. Dipoi 
contemplando l'accoglienze, e.le carezze, che Giesù facena as 
queft’anima, difle: O Verbo ,fetantoti piacua que’ anima, e fes 
tanta voglia aucuidi vnirla a tè nellagloriaziche perciò cel'haitolta 
cosi pr eftv; Per qual CA ‘gione lb bat poi lafciata Spare cinque ore prida_s 

della tui vifione®Etinvefe che cio era ftaro per vn difetto molto 
leggiero , caufato da vnpò d'’amorproprio; quale era che Ella, 
quando vedena alcuna difeuAata-per fua caufa, fe ne affli I00euz 
tanto; chel'afilizione la diftoglieua dalla prefenza di Dio; ; che 
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ella per dono fingolare aueua ottenuto dalla divina bontà . Dopo 
auer’intefo quefto le raccomandò il fuo Muniftero, esé ftefla ; e 
fparendola dolce vifta ritornò a'fenfi. 

Similmente vidde in Purgatorio l’anima di vna gentildonna» 
Fiorentina, che patiua atroci pene; & intefe che tali pene patiua, 
peraucre impedito che vna fua figliuola non fi facefle Monaca. 

Impetra da Dio la falute dell'anime di due s che furono giuffiziati vi- 
cino al Muniffero: ele vedefaluate. 

Vrono a quei tempi menati a giuftizia vicino a detto Muni- 
ftero due; che in detto luogo aueuano commeffo vn’omici» 

dio atradimento; e prima che ciò fiefeguiffe, peruenne a notizia 
della Madre Suor Maria Maddalena, la quale fi accefe grande- 
mente nel defiderio della falute di quefte due anime ; e la notte, 
precedente, ela mattina ftefla fece frequenti orazioni perloro,. 
infieme contutte le Monache del Muniftero, ele chiefe inftante- 
mente a Dio. E rittouandofiin eftafiin quell’ora che furno giu» 
ftiziati, intefe da Dio comefierano tutti due faluari; echevno di 
loro aucua abbracciata quefta morte con tanta prontezza in pe- 
nitenza de'fuoi peccati, & era morto con tanta contrizione , che 
fubito cera volato al Cielo . L'altro parimente era mortoin buona 
difpofizione, ma non quanto il primo , e però era andato al Pur- 
gatorio , Il che fi confrontò con quello che differo i fecolari; che 
fi trouartono prefenti alla loro morte, cioé che tutti due fi erano 
difpofti a ben morire, ma vno più che l’altro . E quefta lor buona 
difpofizione fi attribuì in gran parte all’orazione delle Monache, 
e fpecialmente della Beata Madre; la quale nello fteflo eftafi fu sè- 
tita fare caldisfime offerte a Dio della Paffione, e morte di Giesù 
in loro falute. 
Vedetra' Santi del Paradifoil Beato Luigi Gonzaga della Compagnia 

di Giesu. Cap. LXV 
Vendo fin qui defcritto per ordine de’ tempi le vifioni, che 
ebbe la Beata Maria Maddalena dello ftato di molte anime 

paffate all'altra vita: relta di narrare quella ch’ella ebbe della gloria 
del Beato Luigi Gonzaga della Compagnia di Giesù, la quale 
tra tutte l'altre fu belliffima, e feguì.a/quattro del mefed’Aprile 
dell’anno 1600. Nelqual giorno effendo ella fecondo il fuo foli. 

to 
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torapita in eftafi, vidde il detto Santo gloziofo nel Cielo; e fopra» 
prefa dalla viftadi si fourano oggetto, cominciò a parlare paufa- 
tamente; interponendo fpazio tral’vne ) e l'altre parole, come 
denotano lelinee in tal guifa . 

O che gloria ha Luigi figliuolo d’Ignazia è non mai l'harei creduto; 
e norme l’aueffi mofiro Giest mio. Mipare in vn certo modo 

che non abbia da effer tanta gloria in cielo è quanta ne veggo quer 

Luigi . Io dico che Luigi è vn gran Santo. Noi abbiamo de’ 
Santi in Chiefa (intendeva delle Reliquie de’Santi ) 1 quali zon 

credo abbiro tanta gloria. Iovorrei poter andare per tutto il mon 
do s edire che Luigi figliuolo d'Ignazio e vn gran Santo; e vorrei poter 
mofirare ad ognuno la fua gloria » perché Dio fuffe glorificato. 

Ha tanta gloria, perchè operò con l'interno . Chi potrebbe mat 

narrare il valore; ela virtà dell’opere interne ? non ci è comparazio- 

ne alcuna dall'intrinfeco all'effrinfeco. Luigi , ffando quaggiù 
in terra, tenne la bocca aperta a° rifzuardi del Verbo ( volle dire che 

quefto Beato amaua l’infpirazioni interiori che il Verbo mandava 
al fuo cuore, e quanto più poteua cercaua d’efeguirle ) Luigt 

fu martire incongnito perchè chiama te Dio mio , ti conofee tanto 
grande, © infinitamente amabile , che gran martirio l'è il vedere 

di non amare quanto defidera d'amarti, e che non sj amato dalle 

creature s anzioffefo. Si fece ancora martire da feffe[f0. O 

quanto amò in terra è e pero ora gode ix cielo in gran pienezza d’amo 

70, Saettauail cuore del Verbo, quando era mortale; ora chè è 
gr cielo,quelle faette fi vipofano nel cuor fuo; perchè quelle comuni- 

cazioni che meritaua con gli aiti d'amore, € d'unione , chefaceua 
( qualierano faette ) ora l’intende e gode . Vedeua poi che» 
quefto Beato pregaua caldamenre per quelli; che in terra gli auc- 
uano dato aiuti fpirituali. Dal che accefa , diffe : Ancora 10 ms 
voglio ingegnare d'atutar Panime, perché fe alcuna n'andrà in Pa 
radifo , preghi per me y come fa Luigiperchi in terra lt diede aiuto . 
E qui fornì, 

Vedena e fentiua in fpirito le cofe lontane, & affenti, come fe le foffero 
prefenti corporalmente. Cap. LXVI. 

Ragli altri fauori fopranaturali,di che Dio fi degnò di pre- 
giare quefta fua fpofa , fu che le faceva vedere, e fentir le 

cofe 
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cofea leiaffentiperiontaniffima diftanza di luogo; come.ife le, 
fuffero ftare prefentir, & auantigli occhi corporali;‘e quefto in- 
eruennein molte occafioni,  Maparticolarmente, 

Vede in fpirito vnarifpofta , chela Madre fuor Caterina de Ricci in 
SanVincenzo di Prato aaa advnafua lettera + 

ell'arinoî I 586 siena vngiorno la bari Maria Mad- 
dalenain ratto nella fala delnouiziato:; dettò vna lettera 

indirizzata alla Madre fuor Gatetina de Ricci, Monacadi gran 
bontà , e virtù nel Muniftero.di $, Vincenzodi Prato ; oggi morta 
in gran concetto difantità; & effendo ftata fcritta da vn'altra 
Monica prefente aquel ratto; e figillata.;. fi mandò alla detta 
Madrefuor Caterina perl fattorè del Muniftero,.a Prato ; di- 
ftante dalla. Città di Firenze per dieci miglia. Di li a parecchie 
ore; effendola Beata ancora nel médefimo ratto » perle parole 
che difle; moftrò di vedere.,:che1l fattore porgeuala lettera a fù; 
or Caterina; (e poco appreffo tenendo gliocchi fili, fenza vede- 
redoueglitencua , moftraua di vedere eleggere la rifpofta. che 
Suor Caterina lerimandaua; e fitàrbò alquanto 1 in volto, perché 

non le rifpondeua conforme al fuo defidério;. ecosi. vidde an- 
cora audio ella por fe detta rifpofta al fattor ‘ sche la recafle. 
India quattr’oreincirca tornò il fattoreconla rifpofta; edoman- 
dato dalla Madre Priora dell’ora.che aucuaporto.lalattera, e ri- 
ceuutanelarifpofta;, trouorno per Lappu nto, che confrontaua 
con l’ora chela Beata Faueua veduto; & apprendo,.e leggendo 
la rifpofta, trouorno effere in tutto, e per rutto conformea chela 

Beata auena veduto infpirito . La quale vfcita di ratto, confermò 
auer veduto quanto fopra, nelmodo cheè narrato , 

Stando in Refettorio., vede tn fpirito che vna Monaca delfuo Mur 
nifleroinvna ffanza remota moriua improuifamente» 

Nafera dell'anno 1591.in Venerdì; ftandola B. Madre 
conl’altre Monache in Refettorio a far colizione, molto 

veloce fileuò da menfa; & accoftatafi alla Madre Priora le diffe: 
Madre quell'anima tr ani ifie. Efenza div’altro fi parti, & andò 

cor- 
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Correndo in vna ftanza doue ftaua vna Conuerfa inferma, chia- 
mata fuor Mattea Focardi; la quale aucua vna piaga invna gam- 
b2;e fi teneuain detta ftanza feparata dall’altre inferme, per il fe- 
tore della piaga. Ma però nonera ftimato male che accennaffe 
vicina morte; e ftaua leuata fuori di letto, elauoraua, efi eferci- 
taua,fecondo che l’infermitàle permetteua; & il di medefimo era | 
ftata fempreleuata, & aueua lauorato al fuo folito ; né intal'ora 
vi era alcuna dalei. Sesuitorno dietro alla Beata alcune Mona- | 
che d’ordine della Madre Priora; e giunte a quella ftanza, trouot=- 
no la detra fuor Mattea che moriua, alla quale la Beata raccoma- 
dò l’anima, e ftette poco a fpirare. 

Di lontano fente due novizie , che în luogo ritirato mormora» 
uano delprofimo 

N quel tempo chela Beata Maria Maddalena era Pedagoga 
delle nouizie in compagnia della Madre fuor Vangelilta del 

Giocondo;fe ne ftaua vn giorno difcorrendo con la detta Madre; 
& all’improuifo, come fe aueffe fentito qualcofa, diffe : Madre, 
quelle due creaturé non parlano bene s voglio andare a correggerle; 
e partitafi andò in vna ftanza remota del Muniftero; doue trouò 
due nouizie che parlauano d’vn proffimo con poca carità; ele ri- 
prefe. La Madre fior Vangelifta nonintefe quello che voleffe 

| dire la Beata, quando siin fretta fi parti da lei} ma poi le confef- 
forno le fteffe due nouizie, come ftauano biafmandoil proffimo 
loro; eche dalla Beata erano ftate trouate, e corrette. Dalches 
venne in cognizione la buona Madre, che tanto era lo ftimolo 

| che aueua la Be cata della perfezione dell'anime, che attencuano 
alla fuacura,che Diole faceua fentire ogni difetto che commet- 
teuano ) acciò l'aiutaffe a maggiormente e perfezionar fi. . 

| Dal fuo Muniffero vede e fente quel che il Padre R dd del'C ollegio 
de'Gefutti di Firenze diceua vna fera a’ Padri nel fuo Collegio. 

i Ell’anno 1 600. ritrouandofi vna fera circa vn’ora di notte 
la Beata in ratto, vidde in fpivito il Padre Rettore del Colè 

Mesia deGeldiu di Firenze) che ifaua parlando fpiritmalmente di 
T coni (IL 
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coni Padri del fuo Collesio;.e fenticiò che egli diceua..E.chia» 
mata a fe vna nouizia de' Berti; che al fecolo era fiata penitente 
di detto Padre, le diffe ; Che pezfate che faccia 4 quell'ora il Padre 
Rettore? rifpofe quella: Deue fare orazione: Non fa orazione(difle 
la Madre) ma. ffa fauellando con alcuni fuoi Padri delle tali cofeo 
(quali nomino)e lo Spirito Sitoli forma tutte le parole che proferifces 
Refto ftupita la nouizia, né ebbe chereplicare. Ildifeguente an 
do il detto Padre Rettore a confeffar le Monache; clint per 
Conf-ffore ftraordinario; e conferendogli effi quanto dilui auena; 
veduto, e fentito lanotte. precedente , con fuogrande ftupores 
confefsò che il tutto confrontaua, &era vero: e così ne accertò 
anco la detta nouizia. 

Sa la morte di vn gentilhuomo Fiorentino, prima che ne venga la 
nuoua al Muniffero. 

Endo ammalato il SignorPierfrancefco Santucci Gentilhuo« 
mo Fiorentino, quale aucua vna figliuola Monaca in detto 

Muniftero, né fapendofi cofa alcuna della fua morte: ritronan- 
dofila Beata Maria Maddalena in ratto in fu quell'ora » che egli 
fpirò,diffe come era morto,e che era faluo peri meriti di Chrifto, 
e perl'interceffione di San Francefco, del quale era grandemente 
diuoto.. Mandorno fubito le Monachea cafa di detto Signor 
Pierfrancefco, e trouorno che era fpirato appunto in fù quell’ora 
che la Beata aucua detto ; e la figliuola confermò che era vero ; 
che egli era diuotiffimo di San Francefco, ecome era folito di 
raccomandarfegli ogni giorno + 

Stando in luoghi del Munifferoremoti dalla Chiefa, vede in fpirito. 
quando il Padre fpirituale flaua in Chiefa confeffando è 

Vuenre molte volte che quefta Beata, ftando in eftafi ins 
luoghi remoti,e lontani dalla NILADA diffe: 70 veggo difcen- 

der dal Cielo il Sangue di Chriffo fopra l'anime. IlPadre ffa in 
Ghiefa confeffando, ancor'io voglio andare a ricuere queffo Sangue ; 
&oandaua a confe arfi: e mouendofi appreffo di lei quelle che 
fiau. no nella medefima [tanza feco ; trouorno effer vero ; il che 

vma- 
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Ymanamentela Beata non poteua aner faputo. Altre volte ftan- 
do pure inratto; vedeuain fpirito quando il Padre Confeffore fi 
partiua di cafa, ò da altro luogo, ò quando era per ftrada, e lo di- 
cena ; e di quiui a poco fi fentiua giugnere al Muniftero . Bt vna, 
voltai in particolare auendo gran defiderio di parlare al Padre fpi- 
rituale, mentre che ella ftata a menfa inatto di metterfi il bocco- 
ne alla bocca; fu rapita in eftaficon la mano; e col boccone folle- 
uato; e viddein fpirito che il Padre era giunto in Chiefa. E così 
eftatica in quell’atto andò a parlare a detto Padre; e feguitandola 
la Madre Priora, ‘trouò eflerui il Padre, come la Beata aueuar 
veduto in fpirito, 

Pr dotata da Div di fpivito di profezia , e predi/fe molte cofe future ; 
ci quali poi fividdero Jeguire, | Cap. LXVII. 

Er compimento de’ diuini fanori comunicati a quell’anima 
eletta, la dotò ancora Iddio del dono della profezia inmodo 

finsolare; ele perciò quali di tutte lecofe, per lequali fi poneua 
a fap orazione; l'era da fua Divina Maeftà moftrato quello che do- 
ueua feguire) Onde hauendole Monache, & altre perfone che 
aueuano fua notizia, toccato con mano in più, e diuerfe occafio- 

ni, quanto faffero veraci,e ficuri i foi detti, ricorre ano a lei per 
l'orazione con grande auidità di fapere quello, che ella fentina in 
se delle cofe raccomandatele ; e ftauano con sun ‘attenzione 
offeruandole fue parole. Maella effendofi di ciò accorta; ftaua 
molto cauta: & ancorché preuedefle, & intendeffe per diuina ri- 
uelazione i futuri fucceffi di tali cofe, non li palefaua , né li mani- 
feftaua; e ne rimandaua particolarmente le perfone fecolfri, con 
PA generali,e di confidenza in Dio;ma bene alle Monache; & 
a quelle cò chi più cofidata,come più feg ‘orete,riuelaua bene fpef- 
fo il fuccefo di Dr cofe, che a gli altri occultaua. Et ancorchè 
main quefte cofé : reftafle i ingannata; tuttavia i nen prefupponeu 
niente di sé fteffla, né ftimaua punto quefto fuo o fpitir ;; ma fi re- | 

putaua fucile d'efli ID \gannata, come ogni altra SEAT &era 
fapere cofe future, che non folo n0 

I 

Ì 

tanto aliena dalla curiofità de! 

fi pone ‘va maia chiedere a Dio che le riuelaffe tali ‘Cole ;s ma bene 

fpello ful {entita Lic ‘rat ti chiedere n {tantemente a Dio. i che’ non 
‘ 
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gliene riuelaffe. Onde quando vedeua che Dio voleua riuelarle 
qualcofa, diccua; Ritrezi in te,.Signore, ritieni inte. Contutto ciò 
le eratanto intrinfeco quefto fpirito di profezia, che ancor non 
volendo,c fpecialmente ne'ratti, ne'quali, pereffer’agitata,e mofs 
fa dallo fpirito di Dio , al quale non poteua farrefitenza, predis 
ceuaye proferiua le cofe future .. E quefto fucceffe in molte oc- 
cafioni; fpecialmente vidde molte fanciulle che doueuano mona- 
carfi nelfuo Muniftero, elo fpirito di che doucuano.effer dotate, 
ela riufcita che doueuano fare; preuidde molte cofe che doueua- 
no fuccedere al detto fuo Muniftero, le quali fi fono vedute auue- 
rate: e così molte altre, tra le quali fi fono raccolte l’infrafcritre, 

Predice al Cardinale de' Medici Arciuefoouo di Firenze sche egli fa= 
vebbe ‘Papase che poco viuerebbe intale dignità. Cap. LXVIII. 

Quendoil Signor Cardinale Aleandro Medici Arciuefco= 
uo di Firenzel’anno 1586. del mefe di Settembre venire 

al Muniftero di Santa Maria degli Angioli, per l'elezione della 
nuoua Priora, ella in vnratto che cbbe intaltempo, intefe come 
Dio voleua, che ellale parlaffe di alcune cofe concernenti al go- 
uerno della Chiefa Fiorentina, e particolarmente per il gouerno 
del fuo Muniftero. Circail quale, efflendo detto Monf. Illuftrift. 
ftato male informato del Padre Confeffore; inclinaua a rimuouer=. 
lo; ilchela Beata intendéua effer contro la volontà. di Dio, & in 
detrimento del fuo Muniftero. Sentito dal Padre Confeffore , e 
dalla Superiora quefta rifoluzione, che aucua la Beata di parlare 
di fimili cofe al Cardinale, remerno che egli non fufle per pigliarle 
in buona parte, ma fi penfafie che le fuffero fatte dire da altri, e 
che fifuffe per accender maggiormente contro il Padre Confef- 
fore, maflime per efflerla Beata allora giovinetta di venti anni, & 
ancora in noviziato; onde penforno d’impedirle quefta rifoluzio- 
nie con rinchiuderla in quel giorno, che il Superiore veniua a fare 
quefta elezione. Ma perché nulla vale il configlio degli huomini 
contro il divino volere, ecome tele di ragno fono i noftri difegni 
nel cofpetto diuino, ruppe Iddio il difesno del Padre Confeflore. 
Imperoché il giorno che il Cardinale doueua venire a far quefta 
elezione, che fuildi 29, di Settembre, fubito che fuor Mariaa 

nia Mad- 
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Maddalena fa comunicata, furapita in eftafi: ecosì eftatica fi fer- 
mò a pie della grata del Capitolo rifpondente in Chiefa ; doue il 
Superiore doueua riccuere la voce delle Monache per l'elezione 
delia Superiora; e vi fu talmente Mtabilita dallo Spirito Santo, che 
fe bene le Monache fecero ogni forza poffibile per leuarla di qui- 
ui, non poterno mai con violenza alcuna muouerla vn tantino ; € 
ftetre in talmanicra immobile come pietra vndici ore continue, 
cioé fino all'ora che arriuò il detto Illuftrifimo Arciuefcono . 
Alquale fubito che fu giunto, & accoftato alla grata, ella con 
grande emfafi, e viuezza di fpirito maeftofo, cominciò a parlarle 
con quefte parole: Aleffandro ) Alefandro : E foggiunfe tutto 
ciò che Dio le fece dire in fauore del fuo Munifteto } e conchiufe 
con quefta fentenza cauata dalla Sagra Scrittura, accomodatale 
in bocca dallo Spirito Santo a propofito dell’inclinazione che a- 
ueva detto Superiore alrimuouere il Padre Confeffore: Aol; 
rangere Chriffos meoss & in ancillis meis noli malignari;, E finito il 
fuo dire vfcì diratto, e fileuò di quivi. Reftò il Cardinale (tupi- 
to, & ammirato di fentirfi così parlare, né feppe dirc'altro , fe 
non che quefta figliuola aueua parlaro bene in perfona dello Spi» 
rito Santo. Non mancorno alcuni di quelli che erano ‘con det- 
to Monfignore afliftenti a quefta elezione , che fofpettorno, 
che quanto quefta giouanetta aucua detto, le fuffe fiato fuggerita 
dacli huomini; e non da Dio. Mail prudente Superiore ; chey 

forfe doueua auer fentito dentro di sé l’effetto dell’accefe parole 
dello Spirito fanto, non cedette a quefto fofpetto : anzi dopo di 
auer riccuuto tutte le voci delle Monache, e fatta la nuoua ele- 
zione, fecechiamarea séla Beata a folo a folo, e molto diligen» 
‘sementel? efaminò non folo fopra quanto ella le avena ide sj, ma 
ancora fopra la fua vita; ene reftò tanto edificato , che da lei fi 
partì tutro rivolto, erimutato : e chiamata a sé la nuoua Superio 
ra, che fula Madre Suor Vangelifta del Giocondo, le comendò 
grandemente la fantità di quefta figliuola ; e le diffe come in quefto 
fegreto difcorfo ella le aueua predetto , ch'ci farebbe Papa ; del 
che domandata poi dalla fteff aSuperiora, confermo il :nedefimo. 
Quando poi l’ifteflo Cardinale andò in Francia Legato de Larere 
di N.5 Papa Clemente Ottavo, in paffando per Firenze dal detto 
Munificroinvntempo, chela Beata era in ratto, ella diffe quefte 

qui fd > parole; 
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parole: Queffo Chriffo ( che con tal nome chiamaua i'Prelati ) da 
di prefente vn grande onore , & arriverà anco al fupremo ; ma poco 
gli durerà: quando vorrà abbracciare la fua gloria ; gli fparirà. B 
quefto medelimo confermò anco più volte fuori di ratto } e tutto 
fi vidde auueratol’anno 1605. quando perla morte di Clemente 
Ottauo fu egli eletto Sommo Pontefice, e chiamato Leone Vn- 
decimo , doue che viffenel Pontificato folo ventifei giorni. 

‘Preuede alcune Fanciulle particolari ; che douenano monacarfi tn 
detto fuo Munifiero. Cap. LXIX. 

Erl’amoreche quelta Beata portaua alla fua Religione , chie- 
deua fpeflo nell’orazione il mantenimento , & agumento 

dell’offeruanza religiofa ; e perciò inftantemente pregaua Dio, 
che eleggefle per il d letto Munifteroanime , che foffero dotate di 
quello fpirito che bifognaua pertirarlo innanzi in perfetta offer- 
uanza, delche copiaciuta da $S, D. M. le fu più volte fatto vedere 
in fpirito alcune fanciulle ; che Dio difponcua di condurre amo- 
pacaruifi. 

E fpecialmente l’anno 1590. ritrouandofi ella vn ciorno in efta- 
fi, difle come vedena chela fantiflima Vergine conduceva dall 
ndie vna fanciulla a farli Monaca tra loto. Le Manache prefen- 

ti a quefto ratto, fentita talcofa fituirborno , perche maluolen- 
tieri ammettono foreftiere. Conofciuta dalla Beata così eftatica, 
la loro turbazione, difle che non dubitaffero , perche la Vergine 
Ja conduceua lei; e che farebbe ftata amatricerdella pouertà ; e 
del difprezzo di fe fteffa , e molto illuminata della vita religiofa . 
Si anuerò quefta profezia indi cinque anni; quando l’anno 1595. 
fendo venuta a Firenze Caterina figliuola del Sisnor Roderigo Xi- 
menez Portughefe, condotta da'parenti per imparentarfi in qual- 
chefamigli a nobile délla Città , ella ricufando ogni fponfalizio 

“ terreno ) eleffe di farfi Monacain detto Muniftero : il che fesuì in 

capo advn mefe del fuo arrivo a Firenze , e fachiamata fuor Ca- 

terina Anetlica; & il giorno del fuo veltimento , fendo la Beata 
rapita in cftafi , le predifle molte cofc interne, che le doueuano 

fuccedere, nelrempo difua vita; le qu: ii ella medefima ha tefti- 
ficato eflerle fuccedute come la Beata le aucua predetto. 

Dell’ 
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Dell’anno 1598. vna fanciullanobile Fiorentina della famiglia 

de'Berti, perfodisfare ad vnafua zia, entro per dieci giorni a 
vedere il detto Muniftero; ma però fenza.volontà di monacar- 
uifi; si perché non vi aueua inclinazione, & aueua di già fermato 
l'animo d’effer Monaca nel Muniftero di fanta Caterina di Firen- 
ze dell'Ordine di S. Domenico; sianco perche ci arebbe auuto 
lelle difficoltà. In quefti dieci giorni fi fenti la fanciulla alquan- delle difficoltà. lo quefti dieci giorni fi fenti la fanciulla alquan 
to inuogliare di mutar penfiero ; ma fapendole difficol:à , che ci 
auerebbe auuto, bon ci dette orecchio ; ma ritrouandofi vn gior 
no prefente ad vnratto; che ebbe la Beata, le dimandò, Crede- 
tevoi Madre, che io abbia adeffer Monaca in quefto Muniftero? 
lerifpofe la Beata :/ozon/ocredo ; malo sò di certo, che farete qua 
da noi : il cheparendo impofiibile alla fanciulla; e difcorrendo 
dentro di sé fteffa le difficultà; la Beata come fe vedefte i fuoi pen- 
fieri, le foggiunfe : Giesà manderà della fua rugiada ne’ cuori, è gli 
molli ificherà, evoi fupererete ogni difficulta. Eendo poila fanciulla 
vfcita del Muniftero, e battagliando quefta fua vocazione, per le 
difficultà che trouaua, le parewa impofiibile che haueffe a fortire; 
e conferendo vn giorno allegrate con la Beata quefte fue difficul- 
tà; di nuouol’accertò , chetutre fi farebbono fupite, echelote- 
neua tanto certo, che fe vn'Angiolo Ie auefle detto in contrarioy 
l’arebbetenuto per vn Demonio. Siadempi la profezia della 
Beata: fi fupirnole difficultà,& ella fimonacò indetto Muniftero 
di S.Maria deeli Angioli, e fu chiamata fuor Maria Maddalena. 

Sitrouaua in quefto tempo nel fopradetto Muniftero di fanta 
Caterina di Firenze yin ferbo vna fanciulla della nobile famiglia 
de'Sommai, chiamata Francefca;la quale per femplicità,e bontà 
eracome vo Angiolo in carne, & era grandemente amata dalla 
fopradetta de’Berti, per eflere ftara molti anni infieme per edu 
cazione in detto Muniftero di fanta Caterina te detta de' Berti 
per ciola defideraua grandemente Monacainfieme feco in quefta 
di fanta Maria degli Ai neioli, e fpeflo la raccomandaua all’orazioni 
della Beata. Vn: erorno mentre la Beata era inraito, lediman- 
do quefta de’ Berti : Madre credete voi che Francefca Sommai 
abbia ad effer Monaca da noi? rifpofela Beata: Giesà me l'ha 
mojfratà con il noffro abito in duff. sa te volta pregara a fare ora- 
zione perla medelima caufa dalla detta de’ Berti , e da altre 

Ì NOULziey 



i3 Vitadlella BM. Maddilena de Paooi! 
Vr nouizie, diffe : Zo zon dubito punto , che la Francefca Sommai farà 
E at Monaca in queffo Muniffero, ma lo sò di certo. E quando la Beata 
iii prediffe quefto, non fi fapeua punto, né l'animo della fanciulla ; 

dai né ce n'era alcuno ragionamento. In capo a due anni vfci Fran- 
È Bi: cefca del Muniftero di Santa Caterina, & entrò a vedere quefto di 
Mi Santa Maria degli Angioli; e non oftante che di età di trè anni fino 
ei a quel tempo fuffe ftata sépre in detto Muniftero di S.Caterina;e 
{ee vi auefle srandiffimo affetto, tuttauia per particolare infpirazione 

I i che ebbe, elefle di farfi Monaca 'in quefto di Santa Maria degli 
Mini Angioli. 

ul: ui ni Advna Madre di famiglia ; cheimpediua la Monacazione di vna 
Mico Sua figliuola , predice la morte, in gaffico della fua oftina- 

ni i | zione. Cap. LXX. 

Vanto difpiaccia a Dio, e giuftamente, che lemadri,e pa- 
di famielia diftolgano, & impedifcano liloro figliuoli dal 

pe confecrarfi a Dio nella fanta Religione, fipuò raccoglie- 
att re dal feguente fucceffo. 

Malo Nell’anno 1594. vna fanciulla nobile Fiorentina, defidetaua 
Morini: grandemente d’efler Monacain quefto Muniftero, mala madre 

DAINO le era contraria, né voleua in modo alcuno confentire . Si racco= 
Mea mandauala siouane all’orazione della Beata , acciò Dio difpo- 
CISSE neffe il cuore della madre a condefcendere, e lafciarle effettuare 
i fa fua vocazione ; ma rimanendo quefta gentildonna dura,e per- 

tinace nelfuo volere, difle la Beata , che per quefta fua oftinazio- 
AUit. ne Dio fra poco le manderebbe la morte, e la figliuola:fi farebbe 
VE: Monaca in detto Muniftero: cosi feguì. Mori in quell’anno mede» 
PRA fimo la madre della fanciulla, cla figliuola fi fece M onaca quiuî, 

Impetra con le fue orazioni vna figliuola ad vna nobilifimaSignara; 
| e predice,che fe non farà confecrata a Dio in Religione, 

i LIO de elamadre, e la figliuola patiranno gran tra- 
uagli nel fecolo, e I tutto fuccedette. 

N quei tempi vna Signora Fiorétina principalifima, di titolo; 

e di Stato, defideraua grandemente hauer figliuoli,; e perciò 
LIMA ricorfe 
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ricorfecon moltainftanza all’orazioni dalla Beata Matia Mad- 
dalena. Né fu vana laconfidenza che ebbe in lei; poiché gli fu 

| da quellaimpetrato il fuo defiderio . Data che fula nuova alla 
Beata della grauidanza di quefta Signora , dille : Dite a queffa Si- 
gnora ch'ella partorità vna figliuola femina; ma che fi ricordi , che 
ellaèfigliuola impetrata dall’orazione , e che però bifogna la dedichi 
a Dio in facra Religione s altrimenti faranno molti , e grandiffimi è 
difeujfti sche aueraznose l'vna,e l'altra. Succefle il parto conforme 
alla predizione ; mala madre , ò fdimenticata delle parole della, 
Beata, ò vinta dall’amor del Mondo, non tenne conto di quanto 
Suor Maria Maddalena le aueua minacciato ; e fatta la figliuola 
in età nubile, la marito ad va nobile Marchefe ; il quale non mol- 
to dopo, fcopertoribelle del fuo Prencipe , fudecapitato, e con- 
fifcato il fio auere : dal che fi può fare la confeguenza ; quali, e 
quanti foffero itranagli , e difgufti , che ne fuccedettero, & alla 
figliuola & alla madre. 

Predice altri gaflighi ad ‘una fanciulla, fe non efeguiua la vocazione 
d'efferReligiofa , & alla madre fe l’impediuaze fuscedono. 

Ù N”altra fanciulla nobile Fiorentina, conofciuta dalla Beae 
ta, fi fentiua chiamara da Dio allo allo Stato della Religio» 

nei; & anco entro nel detto Muniftero per vedere fe le piaceua ; 
ma ritenuta dainterefii , e rifpettivmani, nonfi rifolueua ; tanto 
più chela madre maluolentieri fe n’accordaua. Non mancò la 

. Beata difare ogni opera, acciò la fanciulla efeguiffe la fua voca- 
zione; ma vedendola fempre irrefoluta , le diffe, che Dio Paue- 
ua eletta per effere Monaca in detto Muniftero, e che fe ella non 
efeguitia quefta vocazione ; arebbe patito nel fecolo molti traua» 
gli; e che fe fua madre l’aueffe difluafa , & impedita, ne farebbe 
gaftigata da Dio. Nontemettela madre le minacce della Beata, 
e ritraflcla figliuola dalla fua vocazione ; e nella figliuola preual- 
fe più l'amor del fecolo , che quello di Dio ; perche laftiò la fua 
vocazione y'allogandofi al Mondo. Succeffe che la figliuola male 
allogata » vifle in molti trauagli miferabile ; ela madre non molto 
dopo fu punita da Dio convna canchrena ) la-quale con acerbi 
dolorila puo di vita, | 
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Predice ad una gravemente inferma la ricuperazione della fanità”; 
& altri particolarizi quali fono fucceduti. 

Na Monaca del fuo Muniftero, chiamata fuòr Maria Vin- 
cenzia Dati, nobile Fiorentina, giouine di poca fanità;do- 

po effere vifluta fei anniin detto Muniftero con mala difpofizio- 
ne; dell’anno 1592. fu fopraprefa da febbre ‘che al giudizio de’ 
Medici pendeua nell’etica, ele durò diciotto mefi continui ; fiche: 
1 Medici ne faceuano cattiuo giudizio, eteneuano il fuo male irre- 
parabile..Onde vedendofi ella ridotta in tal termine,e refa inutile 
er la fua Religione, firaccomandò inftantemente all’orazioni 

della Beata Suor Maria Maddalena, la quale caritatinamente le 
promife di raccomandarla a Dio: &vna mattina dopo che ella 
fu comunicata slatrouoò, e le diffe : Sore//a abbiate fede, che Giesa 
vi vuol rendere la fanità; e fatta vn poco d’orazione, fece fopra di 
lei il fegno della Croce, e le foggiunfe: Voi guarirete 4 poco a poco, 
in modo che parrà che voi guarifehiate naturalmente; che di tanto hò 
pregato Giesù. Di più vi dico, che viuerete molti anni nella Religio- 
ne fana, e potrete feguitare tutti gli ordini, © affaticarni negli vffizi, 
come tutte le altre, e tutto fesui come la Beatale aueua predetto; 
perché in termine di trè mefi a poco a poco ricuperò l’intera fani- 
tà; & ancora altempo chefi fcrivela prefente, viue; e fi efercità 
nella fua Religione, conforme a tutte l'altre , 

Predice che la Regina di Francia Maria Medici arebbe 
figliuoli mafchi più d'uno. Cap. LXXI. 

f Y Auendola Prencipeffa Maria, figliuola del Sereniff. Gran 
i i DucadiTofcanaFrancefco, cognizione della B. Maria 
Maddalena, ftimaua grandemente la fua fantità, ele portaua fin- 
volar diuozione; e neltempo che ftette in Firenze, perfonalmente 
la vifitò; ma fpecialmente nell’anno 1600. dopo d’effere ftata fo- 
jennemente fpofata a nome del Ré diFrancia Enrico Quarto. Il 
ciorno innanzi che ella fi partiffe di Firenze per Francia, andò 2 
vifitare quefta:beata Madre perraccomandarfi alle fue orazioni, e 

ite parlar conlei a folo a folo; & in quelto FIZIORA REST che 
Ss POME ebbero 

è } 
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. ebbero infieme( fecondo che la Beata riferi alle fue o) 

la Regina raccomatido alla Beata tré fue petizioni principali, e 
molto importanti; trale quali la prima, degna della nobiltà del- 
l’animo fuo, e del fuo Criftianiffimo affetto, fu quefta: Che il Re- 
gno temporale non fuffe caufa di farle perdere l'eterno; foggiun- 
gendole,che fe di quefto auefle dubitato,aueria prima eletto d’ef- 
fere vna pouera, che andaffe pezendolalimofinaa vfcio a vicio, 
che accettato d’effere Regina; e però pregaffe, che quella gran- 
dezza, nella quale Dio la poneua, non le fuffe occafione, per non 
fapere fernirfene bene, di perdere la grazia di Dio; petizione ve- 
ramente degna d’effere fcritta a lettere d’oro, e pofta come fpec- 
chio innanzia tutti i Prencipi, e grandi del Mondo. La feconda, 
che il Ré fuo fpofol’amaffe. Laterza, d’auere figliuoli mafchi. 
Promife la Beata Madre diraccomandare a Dio quefte così giu- 
fte petizioni; ele domandò incontracambiorrè altre grazie. La 
prima , che ella procurafle conla Maeftà del fuo Ré, che rimet- 
teffenelfuo Regnoi Padri della Compagnia di Giesù, dicendole, 
‘che quefto era vno de’ gran feruizi che ella poteffe fare a Dio per 
bene di quel Regno. La feconda, che procuraffe l’eftirpazione 
.dell’erefie, e di ridurre il Regno come era al tempo di S.Lodoui= 
co. Laterza, che fuffe amatrice de’'poueri: e ie foggiunfe, che fe 
ciò aueffe fatto, teneua per certo, che arebbe dal Signore quanto 
defideraua, e particolarmente figliuoli mafchi, quali l’eforto ad 
alleuargli criltianamente: e fe bene alla Regina non diffe afoluta= 
mente, che arebbe auuto figlinoli mafchi lo diffe poi alle Mona- 
che dopo che ella fu partita; e più volte in quel primo anno diffe 
che quefta Resina arebbe auuto figliuoli mafchi più d'vno ;. ew 
quando venne la nuoua della nalcica dei primo figlinolo; feces 
dire alle Nouizie il Te Deum,&c. in ringraziamento: e foggiun- 
fe; Quefto nonbafta ; bifogna chiedere il fecondo, ecredo che 
otterremo; e per il defiderioche aueua che quefto Regno non 
cadeffe nelle manidegli Eretici, porgeua a Dio caldiffime pre- 
ghiere, per ottenere quetti figliuoli; e particolarmente applicaua 
a quefta petizione tutto il bene, che faceua nel giorno del Sa- 
bato + 
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Predice il tempo della morte di molte perfone invari tempi. 
Cap. LXXII. 

Vor Maria Grazia Gondi, Monaca di detto Muniftero fi tro- 
S uaual'’anno 1590. pedasoga di nouizie, e d’intera fanità : 
quando vn giorno la Beata Madre Suor Maria Maddalena vidde 
in fpirito, che detta Monaca doueua fra pochi giorni infermarfi, 
e morire, fi accoftò alla Maeftra delle nouizie, e le difse : Madre 
Macfira, la vofira pedazoga fi morrà fra pochi giorni . Reftò la 
Maeftraammirata, e trauagliata infieme da tal nuoua : & atten- 
dendo il fuccefso, in manco di quindici giorni fi verificò:la pro- 
fezia; poiche fra pochi giorni dopo tal predizione Suor Maria 
Grazia s'ammalo, & india feiò otto giornismorì. | 

Dopo la morte di D. Agoftino Campi, che per ventotto anni 
era ftato Confefsore del Muniftero , fu‘dal Cardinale de' Medici 
Arciuefcouo diFirenze, afsegnato per Gouernatore al medefimo 
luogo il Signor Francefco Benuenuti, Canonico ; e Penitenziere 
del Duomo di Firenze; il quale accettò detto carico ; con animo 
di tenere il gouerno del Muniftero, ma deputare vn Padre ifpiri- 
tuale, che amiminiftrafse i Sacramenti alle Monache . In quel 
tempo ritrouandofi in eftafila Beara Maria Maddalena,difse;che 
quefto Padre non arebbe alrramente effettuato quefto fuo penfie- 
ro, eche da Dio gli faria rimutato il cuore, eche da per feftefso 
arebbe amminiftratoiSacramenti alle Monache continuamente; 
e che auerialoro dato fempre per confefsori ftraordinariji Padri 
Getfuiti ; e che egli farebbe vifsuto alla cura, e gouerno di detto 
Mupiftero la metà deltempo che vieravifsuto il Campi; quale el- 
la vedeuain Paradifo , che le impetraua da Dio, & infondeua nel 
cuore di efso Padre quell’affetto , e defiderio della perfezione di 
quelle anime, con che s'era affaticato lui. Si vidde il tutto auue- 
rare. Imperoche detto Signor Francefco confefso auer féntito 
accenderfi nel cuore gran defiderio d’aiurar quefte anime ; e per 
quefto (ancorché aggrauato da altri carichi ) fi rifoluette confef- 
fare, e comunicare le Monache da fe ftefso, è fempre diede loro 
per ftraordinari) i Padri della Compagnia del Giesù; e dopoauer 
durato-con grande affetto molte fatiche per il detto Muniftero, il 

quattor- 
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dicefimo anno di quefto fio gouerno , amminiftrato con molta 

bontà; e prudenza; finii giorni fuoi in fanta pac&. 

Effendo morta nell’anno 1594:in detto Muniftero vna Mona 

ca yla Beata Madrenel pregare per l'anima fua, fwrapita in elta- 

fi, conforme al fuo folito , e vidde quell’anima in Paradifo; e po- 

coappreffo, quafi in atto di merauiglia diffe: Ob'le colonne di 

queffo Muniffero crollano. B voltataalla Madre Suor Vangelifta, 

che era quiui prefente,, diffe ; La voffra colonna refferà. Vfcita la 

Beata del ratto , ledomandò la Madre Suor Vangelifta , quello 

che'ella aueua voluto dire in quelle parole ; Le colonne crollano; 

ela voftra rimarrà ; & ella rifpofe; cheil Signore le auena mo- 

-ftroy.chele quattro Madri difcrere del Munifteto ) che tutte.erano 

.ftate Priorè; eche come colonne reggenano col;loro gouerno il 

Muniftero, farebbono morte fra poco tempo; eche lei; cioé effa 

-Madre Suor Vangelifta del Giocondo ; che pure era ftata Priora 

ancoralei; farebbe foprauifuta a quelle molti anni, e così fuc= 

‘ceffe: quelle quattro dopo non molto tempo morirono dietro 

lvna all'altra; ela Madre Suor Vangelifta è foprauiffuta a quelle 

Circaitrenita anni 13 I. sro srtal’eniò 
Vna giouinetta de’Gianfigliazzi; Monaca indetto Muniftero» 

chiamata Sitor Maria Caterina; effendo in tempo di fare la fua 
profeffione, e trouandofi fana, la Beata prediffe , che ella campe- 
rebbe poco dopo la fua profeffione ; e quefto s'aunerò in capo a 
fei mefi; imperoché fei mefi dopo fattala profeffione pafsò all’al- 
tra vita, Trè dì dopo che fu morta derta Suor Maria Caterina, 

ritrouandofi la Beatainratto; e facendo orazione perlei, vidde 
che vfcita dalle pene del Purgatorio, andaua al Paradifo; e nell’i- 

fieffo tempo intefe ) che vn’altra nonizia , che auena nome Suor 

Maria Innocenzia Dati; morirebbe prefto. Staua quefta nowizia 
allora di buona fanità, quando la Beata predifie quefto ; € non. 
miolto dopo fiammalò, & in pochi giorni morì. 

Trouandofi inferma vn’altra giovine di detto Muniftero; pet 

nome Suor Maria Benedetta Vettori, di non sraue infermità, pre- 
uiddela Beata, che ella farebbe asorauata;, emorta di deto male, 

elo diffead vna forella;che Suor Maria Benedetta auena Monaca 

‘in detto Muniftero: con quefte parole. Che dire/fe voi, felavoftra 
Sorella moriffez alle quali parole trauagliandofi la forella, foggiunfe 

2 
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da Beata, Nowvi trauagliate, ma accomodateut alla volontà di Dio; 
E così fu neceffario,che fi accomodafle, perchè:in «ape advn sir 
Suor Maria Benedetta finìligiornifuoi. 

Predifle ad vn’altra Monaca del fio Munifero , che lamori-. 
rebbe fenza Sacramenti; del che fpauentata la Monaca; lo diffe 
‘alla Priora, la qualele fosgiunfe , che però {teffe prepatata. Suc- 
ceffe il cafo,.che vn di fe leruppe vna vena del petto; e fu foffo- 
cata in poche ore dall’abbondanza del fangue; né poté riceuere i 
Sacramenti della Chiefa.. 

Mentre la Beata ftaua inferma dell’vltima nia soft s Suor 
Maria Maddalena Berti, altre volte fopranominata s la pregò 
che fe il Signorela tiraua a fe fveniffe dopo'tré di per lei, perchè 
per affetto di carità chele portaua!;nonlepareua d’auete a po- 
terviuere dopo di lei è. SuorLeffandra:del:Beccuto sche allora 
erainfermiera ; Monacadibell’età ; fana; e vigorofa, fenti que- 
fte parole, e pigliandole inpiaccuolezza s diffe alla Beata : Madre 
di grazia contentatela, menatelaconeflovotinParadifo : Allora 
la Beata forridendo , fivoltò a detta Berti ye diffe :s 40 40n verrò 
per voi, ma sì bere per Suor Lefandra”. E così succefie.: poiché 
circavn’anno dopo quefta predizione morì la Beata. Madre , e 
due mefi emezzo dopola morte dileipafsò di quefta svita anco 
Suor Leflandra fudetta.. 

Neglivltimi giorni della vita della Beata ; fi.trouaua inferma 
vna Monaca del fao Muniftero ; chiamata Suor Maria Vittoria 
Ridolfi,giouine di buona efpettatina. La Madre Priorala racco- 
mandò all’orazione della Beata, ele diffe ;che pregaffe Dio, che 
fe le piaceua , le reftituiffe la fanità: A cui rifpofela Beata y e dif- 
fe rifolutamente. Egli è volontà di Dio s che la muoia , e morrà po- 
chi giorni dopo di me. Segui fra pocola morte della Beata , e fei 
giorni dopo di lei, morì Suor Maria Vittoria. 

Effendo raccomandati all’otazioni della Beata due infermi » 
vno de’quali era il Signor Filippo del Caccia, ella diffe: Z/ Signor 
Filippo morirà y e l’altro guarirà : E così fuccedette.. 
Predice più volte il tipo della fua morte, vna volta, quali delle fue 
nowizie fi aueuano a trouare alla Jua morte, e quali nò; e s auuera, 

El tempo, chela Beata Suor Maria Maddalena era Mae- 

ftra dinouizie, la prima volta, comea fuo luogo fi dirà, 
cioè 
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cioè fette anni prima che moriffe,ragionando conle nouizie della 
fua mortes difle ad alcune, quali ella nominò, Voj,e voi vi troue- 
rete alla mia morte. Quelle che non fi fentirno nominare, con- 
getturorno auere a morire prima dilei;e però vna di quelle chia- 
mata SuorLifabetta Rabatti, ledifle: Madre Maeftra, affiftete 

alla mia morte, & effarifpofe: Lo farò viua quando vor morrete,ma 
ron potrò affefterui. Succelte il tutto:perl’appunto come ella aucua 
predetto. Tutte quelle nouizie;. che come fopra ella aueua taciu- 
te) motirono‘innanzi a lei; e la detta Suor Lifabetta moriintem- 
poschela Beataftaua: talmente! e parita della fua infermità, che 
non poté afliftere‘alla fila morte. è 

Vn’anno prima ch’ella moriffe; perla aranezza della fua infer- 
mità i Medici l’aueuano fatta fpedita; ele dauano pochi giorni di 
vita, e differo alla Madre Priora , che le faceffe dare l Olio fanto » 
Diede la:nuovala Madre:Priora alla Beata.di quello che diceua- 
no i Medici, & ella rifpofe-:Stateficura Madre Priora , che io non 
morrò così prefto; perche non è venuto iltempo mio; e così feguì, poi- 

‘ché foprauiffe vn’anno. 
| L'anno 1607.2°25.d’Aprilemorivna Monaca in detto Muni= 
| ftero; chiamata Suor Orfola Viuuoli : fubito che ella fu fpirata,, 
‘alcune Monache andorno a darla nuoua alla Beata; che ftaua in 
letto grauemente malata, alle quali ella rifpofe: Oggi ad'vn mefe 

| morrò ancora io. Vnadilororicordandofi, chein quell’anno 1 A- 
| fcenfione veniva a’ 24. di M?ggio; e penfando che la Beata do- 
i uefle morire in detto giorno, ‘rifpofe : Yo non vorrei che voi mo- 
| rifiin quel dî ; che farà l’Afcenfione . Replico la Beata :7/ giorzo 
| dell'Afcenfione soci farò; e così fucceffe, poiché morì il'di dopo 
| l’Afcenfione;cioé il dì 25: di Maggio;che appunto terminò ilme- 
| fedaldì della morte di Suor Orfola, come ella auena predetto . 

Vede gli occulti penfseri s e fegreti del cuore altrui. 
Cap. LXXIII, 

Olto proffima a'fudetti fauori di vederlo ftato dell'anime 
paflate all'altra vita, le cofe affenti; e le future, fu la orazia 

che le fece Dio, di penetrare chiaramente gli occulti penfieri, Cs 
o del cuore altrui ; il che per molti cali occorfi fpecialmente 

alle 
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alle nouizie, e giouani,che ella ebbe a fua cuftodia neltempoyche 
viflein detto Muniftero; era così noto, e diuùlsato tra loro; che 
molte Monache yefpecialmentequelleche ftettero fotto la fua, 
cuftodia, quandole andauano innanzi; faceuano Pefame della 
cofcienza; & infua prefenza cuftodiuano molto beneil lor cuo- 
re, pernon vilafciare entrar penfiero, di che aueflero ad arroffire 
nel cofpetto-di quelta Madre; e non fenza roffore, e vergogna le 
ftauano innanzi, quando aueuano commeffo qualche errore;an- 
corché interno, & occùlto; e bene fpeffo non riufciua vano il lor, 
timore, poiché palefaualoro quello che più cercauano occultare. 
Quello che occorfe a quefte, per adeflo lo lafcieremo perraccon- 
tarlo a fuo luogo; doue fi tratterà degli vfizi che-ella ebbe Inella, 
Religione; qui folo fi noteranno i feguenti cafi.. 

Advnagentildonna, che più volte verine a raccomandare diverfi 
ssaftocculti; prima di fentirlagliene fcuopre ; ‘è le predice? 

| frecce?» infieme cor altre cofey: quali feguiromo è 

Ra gli altri tetimoni efaminati nel proceffo informativo per 
. Bla Beatificazione dì quefta Madre; fiefaminò1nnanzia Mo 
fignore Arcinefcouo di Firenze vna Gentildonna M odanefe chia- 
mata Lifabetta Migliorini, di vita molto efemplare ; d'età d’anni 
64. molto denota della Beata Maria Maddalena :la quale teftifi- 
cò con fuo giuramento, come effendo occorfo nella Città di Fi- 
renze fegretamente vn’omicidio tra perfone a lei molto care, e 
confidenti; prima che il ferito moriffeyeffavenne a vifitare la Bea- 
ca Madre per raccomandarle quefto cafo, acciò pregaffe Dio;the 
defle fpazio: di penitenza al paziente,e fe fuffe piaciuto a Dio,im- 
petrafie da S. D. M; che il cafo non fi mamfeftaffe-al Magiftrato : 
e fattala chiamare; fubito che la Beata fu giunta alle grate del par- 
latorio, fu rapita in eftafi, e prima che la detta gentildonna le di- 
cefle cofa alcuna, Suor Maria Maddalena vedendo infpirito quel 
cafo , & il fine peril quale Lifabetta era venutaa vifitarla; diffeu 
quette parole: Lifaberta non dubitare s chela Vergine fantifima hà 
coperto con il fuo manto queffo peccato; il Sangue di Giest Criffo l'ha 
lauato, & è perdonato. Di loro (cioè a quelli tra quali era feguiro il 

cafo) che ftiemo in fede, in caritiy® vmilta,;che il tutto è accomodato; 

onde 
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| ondeella fi partì tutta contenta; ‘e vidde che il tutto fucceffe,come 

i 

I 
| 
Ì 
| 

la Beata aueua detto; poiché il ferito ebbe fpazio di penitenza , 
diede la pace , e morì con i fantiffimi Sacramenti della Chiefa,& 
ilcafo reftòtalmente occulto ; che non fù deferito al Magiftrato ; 
& iltutto con pace s’accomodò . 

Quefta medefima Gentildonna teftifica nello fteffo efame,co- 
meveffendole fato narrato in confidenza; e raccomandatole da 
alcune deuote perfone; vncafo molto brutto, e deforme ; che 
fuccedeua in vna diuota adunanza di perfone fpirituali ; fenza fa- 
pere; e poter penetrare da chi fuffe commeflo; per poterui rime- 
diace ; ricorfe perraccomandarlo alla Madre Suor Maria Mad- 
dalena:e fattala chiamare alle grate del Muniftero ; fubito che ella 
vi fu giunta, fu fimilmente rapita in eîtafij e prima che da Lifa- 
betta intendeffe cofa alcuna , fi turbò grandemente, & il fuo volto 
fi riempidi grande efflizione; e cominciò ad efclamare, che ve- 
deua bruttezze enormi, e cole orrende; e che fentiua puzza di 
peccati intolerabili; e che Dio arebbe fcoperto il tutto ; e che an- 
corlei, cioé Lifabetta arebbe veduto, chi foffe la perfona che 
commetteua tal peccato ; e che al tutto fifarebbe rimediato. Re- 
ftò marauigliara Lifabetta di tal cofa , ammirando lo fpirito di 
Dio ; cheera in quefta fua Serua; e ne lo ringraziò ; che così le 
manifeftaua i fuoi fegreti : ma molto più fi confermò in quefta» 
ammirazione, & opinione della fantità di quefta Madre; mentre 
con effetto vidde indi a poco con gl'indizi dati dalla Beata ; fco- 
prirfi il delinquente, erimediarfi al tutto con pace, comela Bea- 
ta aueua predetto . 

Quando eracontrouerfia fra il Duca di Ferrara, e la Chiefa, 
quefta medefima Gentildonna defiderofa di quefta pace, teftifi- 
ca nell'iftefio proceffo; che fece voto a Dio perimpetrare quefta 
pace, di vifitarla Madonna di Reggio di Lombardia ; e configli- 
andofi di ciò con la Madre Suor Maria Maddalena, ella rapita in 
eftafi, alle grate del Munifterole diffe : Al ritorno abbiatehi cura, 
perche il Demonio ( nominandolo fotto nome di Malatafca ) ve le 
«vuol fare; ele foggiunfe, che pigliaffe feco l’Imagine di S. Gia- 
cinto fio diuoto, e delle Reliquie . Efegui Lifabetta quanto la 
Beata le aneua detto; e quando che ella ritornando dalla vifita 
didetta Vergine di Reggio, era sù l’Alpi di Bologna ; il cauallo 
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che la portaua; fuori del fuo folito adombratofi; fenza che five- 
defle in che, cominciò a correr di maniera, che non potette rite- 

. nerlo; maftandoafedere infella cafcò all'indietro, e rimafe col. 
pie nella ftaffa, fenza poterlo cauare; onde il cauallo correndo 
velocemente la ftrafcinò molte braccia foprale pietre, e fafli; di 
modo che quelli che l’accompagnanano ; penforno di trovarla 
tutta fracaffata ; e forfe morta; mapergrazia di Dio la trouorno 
fenza male alcuno ; & ella fubito fermo il cauallo, fi ricordò di 
quello che le auena predetto fa Beata, e ringrazio Dio, e1Santi, 
le cui reliquie ad efortazione della Beata Madre aueua portato 
feco, per mezzo delle qualiriconobbe la fua liberazione . 

Di più teftificala ftefsa, che douendofivna volta partire di Fi- 
renze per tornarfene a Modana fua patria; conanimo di non ri- 
tornare più a Firenze; andò a vifitarela Beata Maria Maddalena; 
per far feco deuotadi partenza : e conferendole il fuo penfiero 
di non ritornare più a Firenze; la Beata le difse quefte parole : 
Andrete,e tornerete. Sirimeffe Lifabetta nella volontà del Signore; 
non fapendo per qual caufa ci auetle a ritornare; e fi partì . Vn' 
anno dopo furichiamata a Firenze y per ordine della Sereniffima 
Madama Gran Duchefla di Tofcaua, dalla Signora Irenea Pica 
Saluiati, forella del Duca della Mirandola, per affiftere a detta 
Signora în vna infermità d'occhi che patiua. Tomo Lifabetta, e 
trouò che la Signora Irenea aueua perfo vn’occhio affatto, e l’al- 
tro era divenuto nero come vn carbone; e fcoppiato ft che non 
vedeua punto, & era fenza alcuna fperanza di poterli racquifta- 
re; e dicommifsione di detta Signora andò a raccomandarla alla 
Bestabici Maria Maddalena, “la quale rifpofe a Lifabetta , che 
diceffe alla SisnoraIrenea; che fi raccomandaffe a S.Francefco, e 
vifitaffe l’Imasine della Nunziata; e che fi veftifflero tutte due per 
vn’anno di bigio a dinozione di S.Francefco ; che il Signore le a- 
rebbe refo la vifta,e i fuoi occhi come prima. Riferi Lifabetta alla 
Signora Irenca quanto dalla Beata Ie era ftato rifpofto:e riceuuto 
con fede dall’vna, e l’altra itconfiglio della Beata, cominciò las 
Signora a migliorare in quell’ifteffo giorno ; e fecondo che tefti- 
fica Lifabetta,in pochi giorni racquiftò affatto il vedere come pri- 

ma; nel modo che la Beata aucua predetto; & efesuirno quanto: 
aueua eflacommeffo loro; riconofcendo tal grazia dall’orazione 
dilei. Scuopre 
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8 cuopreadvna fanciulla la fua vocazione alla Religione ; e dal fua 
Muniffero vede i penfieri del cuore della medefima , la quale 

accettata quiut per Monaca, efendo in cafa del Padre, 
per tentazione ffaua per deporre la fua ‘vocazione , 

econ le fue orazioni la libera dalla tentazio- 
ne. Cap. LXXIV, 

V cofa veramente tra tutte l’altre fin'ora narrate mataui- 
eliofa in quefto genere, quello che fucceffe ad vna figliuola 

del Signor Dottore Carlini Fiorentino, chiamata al fecolo Leo- 
nora:la quale effendo del mefe di Nouéb:1591.entrata nel detto 
.Muniftero per dieci giorni, per vedere felc piacena ; né auendo 
. conferito ad alcuno 1 defideri che avweuacirca 1a fua monacazio- 

ne; mentrela prima fera ella fitrouaua in compagnia d’altre Mo- 
‘nache; tra le quali era ancora Suor Maria Maddalena, fula Beata 
‘rapita in eftafi; ementre.ftaua così rapita con grandiffimo gufto 
della fanciulla, che non aueua più vifto tal cofa, cominciò a fa- 
uellare; e diffe come vedeua l'Angelo Cuftode di Leonora, il 
quale aueua vna fcala in mano, la cul fommi:à arrivava fino al 
Cielo; e che eglila reneua fofpefa, quafi non fapendo doue la po- 
fare; e mentre ella ftaua così mirando queft'Angiolo , viddeap- 
preffo a quello S. Francefco, S. Domenico, e Sant'Angelo Car- 
melitano, che tra diloro difcorreuano, e quafi gareggiauano do- 
‘ue il detto Angiolo auefle a pofare la fcala, volendola ciafcuno 
diloro nella fua Religione. Ammirando la Beata quefto pacifico 
contrafto, tencua dalia parte di Sant Angelo, Protettore della fua 
Religione, defiderando che egli vinceffe la lite : e mentre ftaua 
in quefto defiderio, fentiche Giesù comandò all’Angiolo Cufto- 
de di Leonora; che fermaffe la fcala nel fino Muniftero. Onde vol- 
tata alla EIalanle diffe: / voffro Angiolo Cuftode ha pofato la fca- 
la in quelo Muniffero:la volontà di Dio è, che voi fiate Monaca qui; 
e fuperarete tutte le diffi cultà , che ciarete. Reftò confortata Leo- 
nora in fentire così vivamente , e chiaramente la volontà di Dio 
per mezo di quefta fua gran Serua: e doue prima ftaua dentro di 
sé irrefoluta, fe entraua nell'Ordine diS. Francefco, ò di S. Do- 
menico; Ò in quefto del Carmine, vedendofi così marauigliofa- 
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mente fcopertii fuoi petti ieri,fece rifoluzione ferma di monacarfi 
in detto Muniftero di Santa Maria degli Angioli. Dopolidieci 
giorni tornò a cafa di fuo padre, e gli aperfe la fua rifoluzione,; 
alla quale no confentendo ne il padre, né ifratelli, ebbe con effi 
tanti contrafti, che vna fera del Gennaio feguente fi era arrefa; 
e per pacificare i fuoi,firifoluette d'andare a dire a fuo padre,che 
faceffe cio che di lei voleua schefirimetteua nella fua volontà . 
Ma mentre con tal penfiero volle vfcire di camera;fi fenti ributtare 
in dietro;fenza vedere da chi; fi rimife la fecoda volta per vfcire; 
e fu fimilmenteributtata : ecosì feguiì fino alla terza volta ; onde 
rauuiftafi del fuo errore,ritornò in sé, e conofcendo non effervo- 
lontà di Dio, che ella fi rimetteffe al volere de’ parenti, riuocò 
quetta "rifoluzione. Quefta medefima fera, e nella medefima, 
ora, che fu circa vn’ora di notte, la Madre Suor Maria Madda- 
lena fi ritrouaua in eftafi, e fufentita da quelle che erano quiui 
prefenti, dire: Quella colomba vuole fcappare, ticnla Signore ye per 

trè volte replicò interpoltamente quefte fteffe parole, Tiez/z Si- 
guore. Vicita che ella fu di ratto, fu domandata dalle folite Ma- 
dri, quello che ella aneua veduto, e ciò che auena voluto inferire 
nelle perole, che aueua detto : & ella rifericome vedeua quefta 
fanciulla fotto forma di colomba; che ftaua per lafciare la fua vo- 
cazione ; ma che Dio l’auena aiutata; e non farebbe fucceduto . 
Mandorno le Monache il dì feguente perla fanciulla ; per fapere 
ciò che l'era fuccedutola fera: & ella venuta ‘alle grate del Muni- 
ftero, riferì efterle fucceduto quanto fopra é detto ; & effe allora 
fcoprirno quanto la Beata aueua veduto di lei. Onde confermata 
maggiormente nella fua vocazione ; tirò la volontà del padre.,.e 
de’fratellia condefcenderle,e fi fece Monaca in detto Muniftero, 

Della gran purità del fuo cuore , e candidezza della fua_» 
cofcienza, Cap. LX XV. 

Opo d’auer narrato quefti privilegi diuini , comunicati a» 
queft'anima fanta, torna molto a propofito mofttare la pu- 

rità, ecandidezza del fuo cuore : poiché ficuriffimamente fi può 
affermare,che di quefte diuine reuclazioni non poteua effer capa- 

non va mondiflimo cuore; nè arebbono potuto penetrare 
fecreti 
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fecreti tant’alti, futuri, e lontani fucceffi,, e molto meno l'interno 

altrui, fe non gli occhi d’vna mente puviffima , ecandidifima, 

quale erala fia, come dalle fueopere , e parole molto bene fi c0- 
prefe.Conferendo ella vna volta ad vn’altra Monacala tenerezza 
d’affetto, & il gufto, con che efiendo fanciulletta abbracciaua, e 

ftringeua i piccoli figliuoletti de’ fuoi Contadini, a'quali in villa, 
infesnaua i principi) della Fede Criftiana; quefta quafi burlando,e 
perfentirecherifpoftale dauala Beata, le diffe: Potrebbe Madre 
effere ftato difettoin prenderetanto gufto in tale azione: al che la 
buona Madre; piena difanto timore di non'ci avere offefo Dio, 
la pregò chele diceffeildifetto che ella poteua auere in ciò co- 
meflo:le replicò la Monaca; fecondo l'intenzione , che in far ciò 
«auefti.. Brella con grand'vmiltà.rifpofe Non peraltro finemi 
sCompiacéuo: in quel paruolini, fe non per la rapprefentazione, 
‘chem’apportauano! di Giesuintale età ;.& arico per la purità, & 
vinnocenza; che in quellifi ritrova. Simile all’innocenza,e purità 
. diquefti appariua alle Monache.la purità, innocenza di Suor 
Maria Maddalena; imperoche nella fua conuerfazione era come 
vn femplice fanciulloy fenza malizia; ma con fchiettezza”, e fince- 
rità dicuore, accompagnata bene con prudenza,e gravità, la qua- 
lela rendeua amabile,.& infieme rifpetteuole . lifuo operare era 
fenzaintereffe, ò attacco alcuno terreno, mafolo indirizzato alla 
gloria di Dio, & alla vittàù. Onde fu fentita taluolta dire quefla, 
parole: Se 10 penfaffi con una fola parola, che io diceffi per alirofine, 

. che per amor di Dio (benché non ci fuffe fua offefa) di poter diuentare 
vn'ardente Serafino s non la diret giamai. O gran fentimento di 
purità ? E fe accadeua:taluolta ; che. aneffe cominciato qualche, 
operazione per finevmano; fubito che fe n’accorgeua la lafciaua 
imperfetta , né giamail’auerebbe compita; fe prima non Paueffe 
ridotta a quel puro fine, che s'era propofto. Eratanto auuezza 
ad operare ogni cofa puramente, che taluolta fi marauioliana, 
che qualfiuoglia sefto , motino; ò alzar d'occhio di quell’anime 
che ficonfacrano a Dio; non fia del tutto indirizzato all’alta pu- 
rità diuina . Seppe così bene cuftodire la purità del fuo cuore,che 
mai intutto il tempodi fùa vita s’affezionò (cofache parrà forfe 
incredibile a chi l'ode) a cofa alcuna creata; fenonin Dio: e que- 
fto non folo fipotè molto bene cognetturare da chi la conuersò 

continua» 
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‘continuamtenté; che purelo-teltificano molte; ma effa medèfima 
ridotta all'etremo' della fuavita,ragionando domefticamente cò 
le forcelle, diffe; chefe bene aueua portato tanto grande amore 

‘alle creature, l’auena folo amate, perfine delprecetto di dilezio- 
ne ylafciatoci da Giesù, e perche tanto l’aueua amate lui; ma che 
fuori di detto amore; non aueua mai auuto minimo attacco di 
creatura alcuna. Altra volta diffe purnell’ifteffa vltima infermi- 
tà, con gran fentimento di gratitudine a Dio, che non fi ricorda- 
ua cheil fuo cuore aueffe mai prefo sufto,e diletto, ancorche per 
‘breue fpazio, fe non in Dio; e foggiunfe , che'effendo già vicina 

O 

all'vItimo fuo fine non ritronaua cofa insè,chele apportafle mag- 
gior quiete, e conforto di quefto. Dal che fi può ficuramente, 
‘notifolo cognetturare, ma:con fondamento ftabile arsomentare, 
e tener percerto che queta Anima beata conferuaffe fino'alla 
mortela candidiffima veftedell’irinocenza Battifmalestanzi fe fi 
confideranole fue parole; pare:che fi pofla paflare più oltre; e 
‘dire chela fua»pùrità fuffe più Angelica, che vinana; poichè a, 
quelli folo è conceduto pernatura quello:che a quefta è ftato co- 
ceduto per grazia; dinon'pigliar mai‘gufto:, e diletto, ancorche 
perbrcue fpazio, in altro:chein Dio. ‘Il chein creatura mortale 
é tanto mirabile, che all’intelletto' vmanio.con qualche ragione 
può parere incredibile; ma però non è incredibile a quelle che 
continuamentela conuerforno s eviddero per cfperienza la cò- 
tinua attuazione della fua mentein Dio. Per quefta gran purità 
di cuore fcorseua ogni minima macchia; neo d’imperfezione, 
che fuffe nell'anima fua; eneteneua conto minutiffimo; onde fi 

‘vmiliaua, e rendena.in colpa di.cofetali , chel’altre non vifape- 
uano fcorgere difetto alcuno;e reftauano ammirate in vedere che 
ellain mezoa gli atti di perfezzione  ne'quali continuamente fi 
efercitaua, trouaffe.da incolparfi, & accufarfi. Il che facena con 
tanto lume di purità; chel’ifteffe fue azioni virtuofe le faceua con 
la fua vmiliazione apparire difetti; ma fe bene era così delicata,& 
efquifita di cofcienza;, non però era ferupolofa ; anzi 'per il lume 
che aueua, con molta facilità quietaua le cofcienze ferupolofe di 
quelle Monache; che a lei ricorreuano, 

= 
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Efame di coftienza » che fece a Dio inn ratto: dal quale 
fi raccoglie ba fua gran purità di cuore + 

Cap, LXXVI» 

. Afera de" 6. d'Aprile del 1592. poftafi sinocchioniin terra 
; per farl’efame diquelgiorno , furapita.in eftafi, nel quale 

cominciò a recitare il Salmo Domize quid multiplicati funt, Dc. 

e dopo quello diffe il Salmo Qui baditar : il quale finito che ebbe, 
cominciò a parlare con Giesù in quelta guifa. O Giesz mio , qual 
fu il primo penfiero , che ia ebbi in queffo di è mene dolgo s che non fu 
dite, ma ebbi paura che non foffe l'ora tarda per chiamare le tue fpofe 
a lodar te, né fu d’offerirmi a te, nè di onorati. Dopo Giesu mio n'an- 
dai in Coro per offerirmiti, ma non mi rimeffi in tutto e per tutto nel- 
la volontà tua. O benigniffimo Dio y e che mifericordia potrò to rice- 
uer da tes perche non mi rilafai tutta in te ® Fammi mifericordia 
Signor mio , benche io non la meriti, poichè più preffo meriterei mille 
Inferni, Dopo quando io andai alle tue lodi mi pref più pena di quel- 
le cheio vedeua che mancauanoin qualche cofa di far le cerimonie 4 
& inclinazioni debite, che non mi prefi cura d’onorarte, e d'offerirti 
Le lodi mieim vrione di quelle de Beati fpiriti. Ti poffo ben chiedere 
mifericordia sò grande Dio, poichè in quello che appartiene a te; che: 
è la tua lode, ho commeffo tanteimperfezioni . “Poi quando venni a 
riceuere tl corpo, efangue tuo , che doueuo venire con tutto l'affetto 
che era poffibile; mi dolgo che non ebbi intenzione di farlo in memoria 
della tua Paffione , come hai detto ; nè marco penfai di unire la mia 
animaconte, ma penfat come io poteva fare a quietar il mio cuore . 
Vdy ben prima la parola diuina , ma più penfai fe era vero, che not 
Jofsimo, come tuwcifaceui dire altuo Criffo, che non penfai all’amorey 
che mi portaut., Però Signor mio non ti poffo chiedere altro che mife- 
ricordia. Quando andai a riceuere il fangue tuo nel facramento del- 
la ‘Penttenza; più confiderai quel che io doucua dire al tuo Criffo per 
quietare il mio cuore, che il berefizio, che mi fai lauando l’anima; 
mia nel tuo fangue ; e non mi confidai inte, che mi darefft grazia, che 
il mio cuore fi quieterebbe. O Signor mio, e quali furno le mie paroles 
chè io profery&furno di riprenfione. (dice quefto,perchè effendo pe- 
dagoga; s'era accufata d’auer riprefo vna nouizia) Et il mio dire 
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poco manfueto, e dolce, fu caufa che tl cuor di quella s'inquietò; e quel 
che fi ‘pe éggto; mancai di carità, poiché quando viddi , che ilfuo cuore 
era tn qui ieto, noùt cercai diquietarlo, acciò per quefto ft fe vniffe con te + 

Ecco Signor mio quel che cauo ditanta vnione, e del lume che mi i dati 
che fe lo def ad'vn'altra creatura, te nefarebbe più grata : & io mi- 
fera, & infelice nonne cauo frutto alcuno poiché manco di carità 
verfo le [pofe tue. ‘Perdonami perla tua Paffione. Poi quando andai 
a parlare a quella creatura ( dice quefto , perché andò a fauellare 
alle grate ad vna fuazia, efurapita quiuiin eftafi ) 7725 dolgo che 
fecivna grande ipocrifia facendomi tenere quella che io non fono : fe 
bene feci cenno alle tue creature, non meritai che elle m'intendeffero, 
(vuole inferire che aueua dato commeffione alle Moriache, che 
quandole vedeiano che ella ftaua per rimanere eftatica alle grate, 
lalevaffero di quiui', acciò non fuffe veduta, e di ciò aueua dato 
cenno ) poiché moffrat di tenere l'anima mia vnita con tè je pure tu 
fai quante volte mi fono  fuagata da te, moftrai d'effer vera ‘religiofa ; 
e pure tu fai quella che io fono. T1 dimando mifericordia Dio mio di 
quefta gr 655 ipocrifia, e ti offerifco il tuofangue verfato per'me con 
1: I amore.» Semimandi nell'Inferno 6 Signor mio, come merito , 
giuffamente mi potrat mandare fotto di Giuda,poiché t'ho tantovffefo. 
eAndai poi a dare il neceffario cibo al corpo mio, mache intenzione» 
ebb'io d'onorar te ? poiché non mi ricordai d'offerirti tanti , e tanti po- 
uerelli, cheforfe erano ffati molto tempo a buffar le porte per trovare 
vnboccon di pane, e forfé non era Patoloro dato; & a me mifera mife- 
rabile, fenza alcuna mia fatica s e quelche è peggio fenza alcuno mio 
merito è fato proveduto dalla Religione quello, di che doucuo foffenta- 
re ilcorpo mio: e zor folo ti feci quefta offefa, ma anco quell'altra , che 
feci dire tante parole a quella tua fpofa; e pure fapewo , che in tal luogo 
non era lecito parlare . Ecco Signor, mio, che in tutte le mie operazioni 
trouo che bò offefote. Come dunque potro comparire auanti ate, a 
chiederti E grazie,© a raccomandarti le tue creature, poiché t ho 
tanto offefo, che non merito mi facci mifericordia è Ma quell'amore, 
che ti moffè a venire interra se fpargere il tuo fangue, fia quello che ti 
muova a far mifericordia all'anima mia. Dopo quando non andai 4 
lodarti infreme con l'altre Jpofe rue fu folo per colpa mia: perche qua- 
do quelli anima mi diffe, che io nor andaffi, fubito acconfeti di non an- 
dare, O Giesù mio (e la m°aueffe richiefto di qualche carità, non tanto 
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preffoarei dettodi si. O Signor mio, come pofs to fperare d' quer a ve. 
nire doue fempre t'ho a lodare infieme con'gli fpiriti beati , poichè ho 
mancato di lodarti infieme con le fpofe tue 2 T'offerifco il tuo fangue , 
accioche mediante quello mifacci mifericordia . Etin quell’opera che 
io feci, che intenzione ebbi d'onorarti è Signor mio ? poiche più mi dolfî 
deltempo che tu donando mi togli , che non mi dolfi di quello che t0 
aucuo mancato d’offerire l’anima a te è ( voleua dire del tempo 
‘quando il Signore la teneua alienata da'fenfi ) Feci den cenzo di te- 
nere il filenzio alle tue verginelle , ma nò confiderat quantero più 
obligata a tenere l’anima mia vnita conte. Poi quando ebbi ad in- 
uocare lo Spirito fanto, ero con la mente si lontana da te s che non mt 
veniua in memoria il modo che to aucuo a tenere; a tal che quelle che 
Sonoftatemancotempo alla Religione, ebbero più prudenza di me è 
Ecco ò Giesuù mio, chein tutte l’operazioni ho mancato : come dunque 
potrò comparire quanti alla tua bontà auendoti tanto offefo ? Di nuo- 
uot'offerifcoil tuo fangue, che folo mediante quello fbero perdono. E 
quanto mancat, 0 Dio, quando ebbi a far quell'altra opera , per n6 
durarevnpò difatica amuouere ipaffi è mancai dico, di quello che 
ero obligata di fare ; richieft altri, che mi faceffero la carità ; & ine 
tanto mancai di farla all’anima mia . Ebbi più cura di non m'affati» 
care vn poco , che non ebbi che tuti allontanafsi da me . In tutte le 
mie opere trouo difetti ò Dio mio. Matu non guardando a tante» 
offefe , per tua fola bontà di nuouo mitiraffi ate , doue mi dai tanto 
lume, chefelo deff'ad un'altra anima, nefarebbe più frutto, che nò 
ne foio miferabile. Andai poi a dar rifforo col cibo al mio corpo } e 
mon mi ricorda di tanti pouerelit, che non hanno di checibarfi, © & 
me ò Signor mio hai proueduto cost largamente. Di nuouo ti offerifco 
sltuo fangue per tante offefe che t'ho fatte. Ohime Signor mio , che 
fiamo alle tenebre, © 10 z0n ho fatto opera alcuna fenza offefa tua: 
che deuo dunque fare ?0 Dio mio io t'ho tanto offefoin queffo giorno 
mon voglio già farti l’ultima offefa ; che farebbe di non mi confidare s 
inte, cnellatuamifericordia. Soben Signore, che non merito per= 
dono : ma il fangue che hai [parfo per me, mi farà fperare inte che tw 
mi abbi a perdonare. Fatto quefto efame ; pur fempre in ratto » 
fi ritiro in vnluogo fegreto del Muniftero, douecon vna atroce 
difciplina macerò le fue carni in penitenza di quefti fuoi leggerif- 
fimi difetti, Così difcutena quell'anima pura la fua candida co» 
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fcienza , e così la purgaua da ooni minimo impolueramento :a 
confufione di quell’anime , che beuono l’iniquità comel'acqua, 
né fentono il pefo de’grauiffimi peccati, né veggono la lordura 
di feride macchie della loro cofcienza. Né purito meno devono | 
arroffire a quefto efempio quelle perfone, che facendo profefio- 
ne di vita fpirituale e reliciofa , quaffivn niente frimano le colpe 
veniali, e che così negligentemente efaminano la loro cofcienza. 

Oltre di quefto quanto ella ftimaffe ogni leggier colpa; n’abbia- 
mo nella fua vita vn'altro efempio; &é, che viuendo ella convn 
continuo timore dell’offefa di Dio; e parendole perciò in ogni fua 
operazione d'offendere la Diuina Maeftà ; mentre ella vna volta 
ftaua in quefto penfiero ) fu fopraprefa da diuozione ftraordinaria: 
onde per tenerezza cadde interra auanti vna diuota Imagines'e 
ftette rapitain eftafi per lo fpazio di due ore , nel quale Noftro 
Signore fece vederle tutte le fue colpe, &i difetti, che in vitafua 
auena commefh : & ancorche fuffero colpe molto leggieri, le 
piangeua dirottaméte, e diceua nell’ifteffo ratto: Volentieri andrei 
nell'’Inferno, fe io pote/fefar dimeno di non t'auer mai offefo Dio mio; 
perche come quella che aueua vn’anima così pura , ogni piccola 
macchiale pareua molto brutta,e perl’amore che portaua a Dio, 
ogni fua piccola offefa le pareua grade,e meritenole dell'Inferno. 

Del gr de amore, che ella portaua a quefta purità di 
cuore , € dell'odio che aueua al peccato . 

Cap. LXXVII. I 
On poca teftimonianza di quefta fua gran purità di cuore 

N (oltre alle cofe predette) ne fa l’amore, che ella fempre 
mai nelle fue parole, & azioni moftrò a quefta purità. Offeruorno 
le Monache, che quando per qualche occorrenza la Beata Maria 
Maddalena andaua alle grate, fe fi abbatteua a vedere fanciullini 
in parlatorio , fermaua fopra quelliil fuo fguardo; econ gran, 
contento gli rimiraua;, e volentieri parlaua conloro; e fofpiran- 
do diceua : Quelli non hanno mai offefo Dio ; econ quefte fimili 
parole moftraua gran defiderio, che fi manteneflero in quella pu- 
rità, & innocenza che all’ora fitrouauano. Quando giugneua 
nella conuerfazione delle forelle, doue fi ragionaffi di quefta pu- 
rità dell’anima, tutta fi rallegraua , e diceua : Za que/fo luogo ffarò 
volentieri, perche fî tratta della purità ,Etella ne parlaua je grane 
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diffimo gufto,e con viue parole procuraua d’infiammare il cuore 

| delle forelle all’acquifto di quella . 
In vn eftafiche ell'ebbe fopra il.mifterio dell'Incarnazione ., 

moftrò il gran concetto, e ftimache ella aueua di quefta purità , 
cò quefte parole:La purità è vna cofa tanto grande, incdparabile, 
chela creaturanon è capace, nela può intendere. Et efclamando 
foggiunfe: O purità inenarrabile,quanto bifogna efer mondo,e puro 
a poterti riceuere! O Verbo come rimiri gli affetti, © i propofiti noftri 
auanti chefi vnifcano a quello fpirito di purità! Credono poi quefti 
mondani,e fenfuali,con le loro immorde fenfualità,e malizie arriuare 
a quefto fpirito divino, e puriffimo, Sono in maggior errore,che non era 
il Demonio quando fi volfe far vguale a Dio.Altre volte diceua:0 pu 
rità quiito gran marauiglie ci difcuopri nell'altra vita,del tutto occul- 
te alle creature,ma non già a quelle che ti cercano, Peroche quiui fi ve- 
driîno perfove,chefono ftate al mondo di grande efempio, effere inferio- 
ria molte , che folo a nominarle eccitano altrui a rifo ; ma perche fur- 
no ricche di queffo preziofifîmo tefaro se quelle di effo pouere , il Si- 
gnore aggrandirà quefiey e quelle auuilirà. Spello ancora diceua : 
A pefo di purità 30 forelle mie, ci vuol premiare Dio nell'alira vita è 
Sentiva gran dolore in vedere quefta purità poco ftimata , anzi 
calpeftata, & auuilita; onde taluolta , eftatica efclamaua : 0 pu- 
rità sò purità poco conofciuta , e poco defiderata! è mio fpofo , è mio 
Spofo sora,che fei nell'umanità tua nel Cielo , refidente alla deffra del 
Padre eterno; cor mundum crea inme Deus. Alcune volte trouan- 
doficonle forelle, diceua: Simanca d’operare con purità . Die 
mandandole vna voltavna forcella; come auerebbe potuto fare 
acquifto di quefta virtù , rifpofe: Seinogzicofa cercherete di 108 
efeguirela voftra volonta, eleggendo più toffo il patire, che il godere s 
vitrouerete al fine aucre operato puramente : perchè nel vero non ci 
vanno interefi proprij; però laffrada di effo patire è ficura,e molto ca- 
ra afua Diuiza Macftà. Finalmente era tanto inuaghita, & affe- 
tata diquefta purità,che foleua dire, chefi contentaua dalla parte 
fua auere i minimi gradi di tutte le virtù, ma della purità di mente, 
e di corpo bramana, d'auerne in colmo quanto ne può riceuere 
vmana creatura . 

Tanto quanto eragrandela purità delfuo cuore ; altretanta 
eral’odioel’aborrimento, che aueua del peccato : e fu ofleruato, 
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che al folo fentir nominare il peccato mortale ; fi.vedeua tutta 
trauagliare, & a gran penafipoteua contenere di non efelamar 
contro di quello con parole di viuo zelo: talmente apprendeua 
la deformità del'peccato mortale; ela fua grauezza, che nonle 
pareua poflibile che fi poteffe trouare vn Criftiano tanto empia; 
che con deliberato volere ofendeffe Dio. E quindici giorni auati 
che partiffe di quefta vita, diffe quefte parole: Miparro dal Mons 
do con quefia fola incapacità di nò faper'intendere in qual modo poffa 
confentire, e deliberarfi la creatura a commettere colpa mortale ‘con- 
tro al Creatore. Parlaua de'vizi, ede’peccaticon gran deteftazio- 
ne, e fi accendeua contro di effi con grand’impeto;tale che areb- 
be voluto poter diltrugsere ogni peccato dal Mondo ; e non po- 
tendo fi doleua, elamentaua continuamente di tante offefe fatte 
a Dio, & amaramente le piangeua, e fofpitaua : a confufione di 
quelli che le commettono ; e mai penfano a piangerle. 

Quanto fuffe grande l'unione della fua mente con Dio, 
Gap: LXXVIIL. 

Arrà forfe a chi legge, che troppo a dentro fi voglia pene- 
trare, mentre fi piglia a defcriuer cofa tanto intima,quant'è 

l’vnione della mente con Dio. Tuttauia quefta fteffa difficultà 
rende più mirabile l’iteffa cofa che fi tratta: poiché futale, e tan- 
tal’vnione della mente di queft'anima con Dio;che fi fece palefe, 
e nota in modo achila conuersò, che fi tocca con mano; efi può 
efprimere, & é ftata atteftata come cofa chiariffima;che cò i pro- 
pri) occhi fi vedeffle. Se non tediaffe il replicare , farebbe molto 
a propofito l’inferirqui, quello che fopra è detto degli eftafi qua- 
fiinnumerabili, che queft'anima contemplatiua ebbe in tuttoil 
corfo di fua vita; i quali non folo per sé fteffi, ma ilmodo; e l’oc- 
cafioneycon che gli aueua, manifeftano quefta grande vnione, & 
affifamento della fua mente in Dio: poiché non foloera'rapita in 
eftafi, mentre di propofito fi poneua all’orazione; è che fi comu- 
nicaua ) ò faceua altro efercizio fpirituale ; ma taluolta in ogni 
azione, ancorche faticofa, e diftrattiua ; in ogni penfiero buono, 
in ogni parola diuota, che diceua, ò fentina; incoro, in refet- 
torio; in cucina; ò in cella; in fala;ò nell’orto;e finalmente in ogni 
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tempo; & inogniluogo, douelo fpirito di Dio l'afferraua , quiui 
reftaua rapita fenza diftinzione d'opera; diluogo, ò di tempo; & 
ancora taluolta mentre fi cibaua, come fopra più diffufamente è 
detto». Effendo dunque tale, etantala frequenza di quefti eftafis 
cheineffi confumò gran parte del tempo della fua vita in Reli- 
gione, & effendotantala facilità.con cui reftaua alienata da'fenfi, 
eirapita in Dio; fi può con gran fondamento di verità anco affer- 
mare, che non folo ella tenefle la fua mente in Dio per quel tem> 
po, che ellaraua:così eftatica, maanco l’altrotempo. Imperochè 
è regolacomune , & ordinaria, che non fi può da vn'eftremo 
arrivare all’altro, fenza paffare peri mezi ; e però non fi può das 
vnadiftrazione, e vanità di penfieri, arrivare ad vntratto ad vna 
eftatica contemplazione; ma bifogria prima auer leuato la diftra- 
zione, e poiaccomodato la mente al penfiero buono, e che pri- 
mal’intelletto.lo difcorra; e col difcorfo muoua l'affetto, quale a 
poco a poco fivada internando in Dio finche arriui ad internarfi 
talmente,che feco ne tiri tuttele potenze dell'anima . Onde fela 
B. Maria Maddalena con tanta facilità era rapita in Dio in ogni 
luogo, inognitempo, & inogni occafione di vedere , d'vdire, ò 
di parlare, non fi può nesare che la fua mente non fuffe fempre 
vota d’ogni penfiero vano, e terreno ; e che il fuo intelletto, e la 
fua mente fteffe fempre talmente occupata in Dio, che ogni poco 
d'affetto: di fpirito ; che più dell'ordinario s'aumentaffe nel fuo 
cuore, la faceffe rimaner così alienata da’ fenfi:e fi può dire invna 
parola, che ella ftaua talmente con la mente in Dio, che era fem- 
pre in proffima difpofizione all'eftafi. Il che oltre'a quefta ragio- 
ne, le fù più volte in ratto; promefloda Noftro Signore, dicen- 
dole:che ella artbbe auuto la medefima vnione dimente’con lui 
quando era nel fuo naturale, che quandola tirauain'eftafi, eche 
folo le farebbe mancata quell’apparenza efteriore. L'atteftano 
ancorale fue Monache, le quali offeruido come ammirate il fuo 
ftraordinario modo d’operare,vedeuano chele fue opere efterio- 
ri, le faceua contale aftrazione di mente, che come dicono, pa- 
reua:che in quelle nonoperaffe fenonil corpo, el’anima fuffe più 
doue ella amaua; che doue ella animaua: e lei fteffa vedendo che 
le Monache faceuano più ftima di quello che ella diceva quando 
era in quelle altrazioni; che quando era nel fuo naturale RE 
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loro: Stimate nelmedefimo modo quello che vi dico:fuori dell’+ 
aftrazioni, perche Dio mi dà il medefimolume, & vnione.Fece- 
ro ancora altre efperienze di quefta fua aftrazione di méte in Dio. 
Imperochela Madre Priora, & anco quaido era nouizia, ò gio- 
uane, le Maeftre ; ò altre, fpeflo l’interrogauano gie 
che.cofa ella penfaffe, ò quelchei interiormente ell’operaffe: & 
ella con prontezza, fenza auer bifogno di penfare a quello che a- 
uefle a rifpondere, fubito , e con femplicità rifpondeua quelche 
penfaua;, & operaua nel fuo cuore; e fempre latrouauano occu- 
pata in Dio: Quando la trouauano che ftaua offerendo le fue ope 
rea gloria di Dio ; vnendole con quelle che il Verbo vmanato 
aueua fatto in terra; quando penfaua all'’amore che Dio ha porta- 
to alla creatura vmana; quando ftaua godendo delle diuine per- 
fezioni; e quando della comunicazione che Dio fa di sè;e de‘fuoi 
attributi alle creature; quado offeriua il fangue di Giesù per quel 
li; quando auainatti di defideri) d’affaticarfi perl’anime, ò di 
patir e per la gloria di Dioj;e quado in qualche mifterio della Paf- 
fione di Giesu, efimili altri quafi infiniti penfieri , Né qualfiuo- 
glia efercizio efterno gliéle impediua; onde lei fteffa ebbe a dire 
vna volta fauellando confidentemente cò vna fua nouizia,quefte 
parole : // medefimo m'e l’effermi detto, andate all'orazione tn coro, 
che a qualfiuoglia opera manuale, e non cifo differenze. i lcunazanzi 
fe vi dice, che taluolta trouo più Dio in quello, che neii «tazione s 

crederei dirui il vero. L'abito buono che ella auena fatto in tenere 
la mente a Dio; era arriuàto a tale, che etiam dormendo;0 fogna- 
do, fi fentiua vfcire dalla fua bocca parole di vita; e quefto fù più 
volte offeruato dalle pouizie nel tempo che era loro Maeftra, le 
qualiancora di meza notte fi leuauano‘a fentirla parlare a Dio,co» 
sì dormendo . Offeruorno di più le Monache, che mentre ella fi 
cibaua in refettorio; in quello fpazio di tempo, che conforme 
all'vfo di detto Muniftero fi fa vn poco di paufa alla lezione di 
menfa, ella facena alcune azioni diuote, che dauano indizio,che 
inqueltempo ella aueffe qualche diuoto penfiero. Vedeuano che 
alla prima paufa ella teneua le mani giunte infieme; alla feconda 
paufa le teneua diftanti l’vna dall'altra, pofate fopra la fommità 
delta menfa; allajterza paufale teneua in croce. Onde le doman- 
dorno a che cofa ella penfaile in quei tempi, & a che fine faccfle 
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quelle azioni.Etella rifpofe;chealla prima paufa adorauia Giesù, 
a riuerenza di quell'onore che dette ta fua fanizima Vmanità alla 

Dininità, auanti che cominciaffe a prendere il cibo dell’opere, 

cioè ad'affaticarfi per la falute dell'anime; & a riuerenza di quel- 

l’adorazioneche fecela Vergine Maria quando lo vidde nato nel- 

la ftalla, e pofto ‘nel prefepio ; e perciò tenena le mani giuntes, 
Nella feconda paufa penfaua quanto gulto prendena Giesù qua- 
do predicaua, di dare all'anima fua per cibo la Redenzione del- 
l’anime noftre, poichè quefto eta il fuo cibo, e perciò teneua le, 

mani il detto modo fopra la menfa.Nella terza paufa confideraua 
Giesù in ful legno della Croce;che finita l’opera della Redenzio- 
ne, a guifa d’vno che fazio, nonappetifce più altricibi ; così egli 
‘come fazio del cibo dell'anime noftrey;e della noftra falute , an- 
corchè aueffe creato nuoui Mondi; e fatto infinite altre opere» 
‘mirabili; di nefluna però fi farebbe tanto compiacuto, e dilettato, 
quanto della Redenzione vmana che aueua fatta, e perciò a que- 

‘fta paufateneua le mani in Croce. Non finirebbe mai chi volef- 
:fe defcriuere tuttii penfieri divini che aueua, quali dalle fue ope- 
razioni, e parole fi raccoglicuano; che faceuano chiara teftimo- 

© nianza di quefta fua continua vnione di mente con Dio. 

Dell’affiduità che ell’aueua nell'orazione e della deuozione 
conche recitaua il Diuino Vfizio. Cap. LXXIX. 

E bene da quanto fi è detto nel precedente Capitolo, fi può 
conragione conchiudere ; e dire che tuttala fua vita fuffe ve 

na continua orazione ; e che ella perfettamente, quanto in quelta 
vita è poffibile , adempiffe il precetto diS. Paolo: Oportet femper 
orare ; tuttauia oltre a quello che è detto , ci fono da notare nella 
fua vita alcuni altri particolari, che rifsuardano quetft’efercizio 
dell'orazione ; tra'quali fonola perfeueranza; e la ftima ch'ella 
n’aueua; imperoché non mutaua ogni giorno nuoue diuozioni , 
lafciando l'vfate; ma quelle che pigliana le continuaua ; ma petò 
quafi tutte le fue orazioni erano piùinterne e mentali, che efterne 
e vocali; e fe non era impedita dall’vbidienza, ò da altra necef- 
faria occupazione di carità , non preterina maiitempi da lei de- 
putatia tale efercizio : & oltre a gli cftafi fudetti, fiaua Sao ore 
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delgiorno e della notte inginocchioni, & ancorche taluolta; co- 
me fpecialmentele fucceffe nel tempo della prouazione, ella non 
trouafle gufto nell’orazione; non però la trafandaua , né mai fi 
moftraua attediata , ò annoiata da tale efercizio ; ma fempre n° 
era affetata di maniera , che fe non foffero ftate le.continue occu- 
pazioni, che dall’vbidienza ; ò dalle Coftituzioni le eranoiimpo- 
fte, e l'accefo ftimolo che aueua:d’efercitarfi nella carità verfo il 
proffimo, arebbeconfumato tuttala fua vita in orazioni, e con- 
giuntole notti con i giorni interi, e continui ; come fividde più 
volte negli anni del fuo nouiziato ; doue auena manco oblighi, & 
occupazioni efteriori come fopra fiè narrato : ‘e quefte fue ora- 
zionile faceua con tanto affetto; e riuerenza verfo di.Dio » che 
ancor che nonifuffe rap'‘ain eftafi, (come pure. frequentiffima- 
mente fuccedeua:) pareua fempre immobile. Perlafete di que- 
fto fpirituale efercizio , daua pochiffimo ripofo alfuo corpo; per 
fuo ordinario nò dormiua mai più di cinque ore per notte, & il 
reftolo cofumauain orazione: anzi che moltiffime volte né:anco 
prendeuale dette ore di ripofo, male pafaua tutte in orazione , 
ouero dormiua vti9bco a federe , ò ginocchioni, col capo appog- 
giato a qualche cofa; e fe aueua nella notte occupazione d’vbi- 
dienza , ò carità; che l’impediflero il ripofo ) quell’ore che jle re- 
ftauanolibere da tali occupazioni , non le daua al ripofo del cor- 
po, maall’orazione, perche più tofto voleua ©hereftaffe il corpo 
fenzail neceffario ripofo ) chel’anima priua dell'alimento dell’ora- 
zione. ‘O quante volte le fue Maeftre mentre ell’era inpouiziato, 
ele fue nouizie; e giovani, quando ella fu loro maeftità, penfaua- 
no ch’ella fuffe a ripofarfi, ela fentiuano pernottare nell’Orato- 
rio inorazioni,in gemiti,e fofpiri. Se le era raccomafidato con- 
uerfione di peccatori, fe negozi importanti , e concernenti la glo- 
ria-di Dio , e falute dell'anime, ò il bene delle Religioni; fe nel 
Muniftero s'aueua a profeffare, ò veftire nouizie; fe viera alcuna 
bifognofa più dell'ordinario d’aiuto diuino; fi toglieua ogni ripo- 
fo, e confumaua tutta la notte in porger preci a Dio, & affligser 
l’anima fua; per ottenere dalla diuina pietà il bene che ella 
chiedeua. 

Più volteintempodi fua vita fecela Beata gli efercizi fpiritna- 
li d’orazione , infegnati , elafciati fcritti dal Santo Padre Ignazio 

Loiola, 
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Loiola, Fondatore della Compagnia di Giesù, ritirandofi per mol. 
tigiorni, e confumandoli tutti in fante contetmplazioni . Oltre 
alle diuozioni , & orazioni che da fe fteffa è e con configlio del 
Padre fpirituale ella fi prefcriueua; aucua vn particolare ftimolo 
di ritrouarfifempre alle deuozioni, & orazioni comuni della Re- 
ligione ) e particolarmente in Coro all’vfizio divino. Onde quan- 
do fentiua fonare a’ diuini vfizi, tutta fi rallegrana fentendofi chia- 
mare a lodar Dio, e preftamente lafciaua ogni opera {che auefie 
fra mano: &ancorchefuffe inferma, fi sforzaua il più che pote- 
ua; €fino che poté reggerfi , volle fempre ogni notte andara Mat- 
tutino., & a tutte l'altre Ore canoniche ; e quando non pote più 
.Jeuarfi di letto ) fifaceua recitarl’Vfizio Diuino da alcuna delle 
forelle; et a recitarlo Iftaua con tanta modeftia e diuozione , che 
parceua vn'Angiolo pieno d’ardore divino; imperoché nella fua 
sfacciaridondaua quella letizia, e quel giubilo è con che lodaua 
SD. M. e quando per qualche neceffaria occupazione ‘non po- 
steua inreruenire in Coro con l'altre, procuraua ad ogni modo di 
«dirlo accompagnata, sì perche le pareua dirlo meglio , sì anco 
perché per la fua vmiltà diceua Io ho poco fpirito, e dicendolo 
con via cortpagna, fono partecipe del fuo feruore e diuozione . 
Lo recitana.con tale, etanta attenzione , che non rare volte oc 
-corfe che in recitandolo fu rapita ineftafi, e fempre dalla fia fac- 
‘cia fi fcorgeua l'attuazione della fua mente in Dio , la quale era tale 
etanta,che vna volta all’inchinare della tefta-, mentre diceua 
Gloria Patri , &c. conforme al fuo folito, vidde la forella che feco 
lo recitaua, chela Beata diuenne in volto pallida e fcolorita ; e 
«piena di fudore, & affannotale che duraua fatica a recitar le pa- 
role dell’Vffizio. Dimandandole che cofa auefle; le rifpofè , co- 
me aueua per diuozione quando recitaua il'Gloria Patti, &c. fare 
vn'’offerta di fe al martirio perla gloria di Dio ; e che auendo fat- 
to allora quell’atto con vn poco più affifamento del folito, le pa- 
reua porgere attualmente la tefta al martirio.; e però la natura 
atterita dallo fpauento di tale apprenfione , le aueua cagionato af- 
fanno. Onde perpoter fodisfare all’obliso , l'era neceflario rat- 
tenere la mente, e l'affetto, acciò non s'internaffe tanto ne’penfieri 
divini, che rimaneffe ailenata da’fenfi, ecosì aueffe a reftare di 
recitarlo, O dono fingolare ; ma però acquiftato , e guadagnata 

Z con 
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conl’abito, che fino da’teneri anni aueua fatto di tenere la fua, 
mente inDio;, per mezo dell’afiduità della fanta orazione, o come 
nel principio della fua vita è narrato . 

Preparazione, che ella fece alla folennità dello Spirito Sì Santo: dalla 
quale fi raccoglie la grande vntone della fua mente con Dio ; 

e l'affiduita nell'orazione. Cap. LXXX. 

Na volta nel giorno dell'Afcenfione di Giesù ritrovandofi 
la Beata Marfa Maddalena a menfa con l'altre forelle nel 

Refettorio; ftando fifla nelfpenfiero della preparazione alla folen- 
nità dello Spirito Santo, da lei con particolare affetto fempre de- 
fiderata, e celebrata; fu eleuata in ifpirito fuori de’ fenfi , e co- 
minciò a fauellare in quefta guifa : O.Sazzi Appoffoli; quando il St- 
gnore afcefein Cielo, infegnò a voi quello che doueni fare per riceuere 
il Santo Spirito: Infegnate ora voi vn poco a mè. O: puro Giouanni, 
do amorettole Filippo, non mi fiprete difdire. Ditemiqual'deue effere 
il mio cenacolo? quali operazioni interne, efferne, e quali eleuazio- 
ni di mentein quefti pochi giorni è 

Il cenacolo fara bene fat bricarlo in alto: Sara tenacito il coftaro del 
Verbo, nel quale fi debba fare invnione d'amore; qual debbe effere 
il mio cibose beucraggio fpiritualezlo vv pigliar praccuole ad'ogni den- 
te: la confiderazione dell'operazioni grandi, © vmiliffime che fece 1 sl 
Verbo incarnato, ffando quaggiz con eo not, il beneraggio Jarà il s4- 
que che efce da quelle quattro fontanè delle fare Jagrate maniye piedt; 
e taluolia, li potrà andare a quella fonte , che ha tanti canali , del fuo 

venera sil capo. O amorofo Verbo, trentatré anni flefti connoi , © 10 

debbo fare trentatrò atti d’annichilazione, tra il giorno, e la notte; eb 
quefi fa fare vana delle operazioni interne. 

Osso giorni fieffi a darci il fangue dopo che fofle nato, & i0 debbo 
fare otto volte l’efame della cofcienza, tra il giorno , e la notte ; perche 
fe l'anima non è ben'efaminata, e purgata de’ ‘fuoi difetti, non è atta a 
dare il Lfang Ingue pertè cioè adofferirti fe ffe[fa in atto di martirio; © 
ogni volta che farò l'efame di coftienza, vi aggiugnerò la rinnouazio- 
ve devoti relig siofi. 
Quaranta ‘giorni Sefii in terra,dopo che fufti furto da morte: & 10 

debbo; ‘infra il giorno , e ba notte quaranta volte eleuare la mia mente 
int. Sette 
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© Sette anni ffeffi in Egitto; © io debbofra giorno, e notte offerirti fet- 
te volte quelli che fono nelle tenebre del peccato. 

Quaranta giorni feffi dopo che fufti nato, adofferirti al Tempio; 
dr 10 deuo tra giorno,e notte quaranta volte offerirmi a té in benepla- 
cito della tua volonta . 

Il nutrimento fpirituale farà la quotidiana meditazione della tua 
fantifima Paffione,accompagnandola con la meditazione di quell'ar- 
dente amore, col quale v'incarnaffi; dell’umilta, con la quale conuer- 
fafiz della manfuetudine, con la quale predicafti; dell'allegrezza,cor 
la quale efaudijfi la Cananea, e la Samaritana : queffa non ti chiefe, 
matulinuitafii a chiedere. Meditero ancora quelle parole: Hic eft 
Piliusimeus dilectus yin quo mibi bene complacui : Cibus meusefi, vt 
faciam voluntatem Patris met: Difcite a me, quia mitis fum, © hu- 
milis corde. i 

Dodici anni ffeffi innanzi che dimoffraffi la tua fapienza : dodici 
atti interni d'amore debbo fare verfo il profimo;, e dieci d'umiltà , fi- 
milmente interni . O quante occafioni cr fi porgono di quefitatti inter- 
ni, quante accatuuazioni d'intelletto; e volonta . Sette volte deuo a- 
dorare il Santifimo Sagramento, per quelli che non l'adorano ; fette il 
mio Crifto, che porta la Croce col capo chino, per tuiti gli eletti. 

Tré volte debbo dar lode pariicolare alla Vergine Santiffima,come 
madre e protettrice particolare di tutte l'anime religiofe , perche ella 
concorra particolarmente con l’aiuto fuo.al mantenimento de'trè voti 
di Religione . i i 

E quante pin volte potrò, debbo fare offequi di carità al mio proffe- 
mo, con tutto quell'amore, e giocondita d'animo » che è poffibile . Starò 
Sempre tn atto di culfodire i mierfentimenti: e per non effere riputata 
fingolare, debbo far ciò ad ore; e.tempi, e modi debiti; perche fe to non 
rifguardaffi mai, alcuna potrebbe penfare che iv non auefi qualche 
Sdegno con lei; cfemai non rifpondeffi, glidarci occafione di fofpet- 
tare, ui Lu | 

Tré svolte il giorno ricordare alle forelle , cor chi fi conuerfa , la de- 
gnità della vocazione, alla quale fiamo chiamate, dicendo qualche 
lode di efa vocazione; & a fe fleffa ricordarla continuamente . 

Ogni volta.che fi porge l’accafsone , confolare gli affitti, st nell'in- 
teriore, come nell'efteriore do in conclupore d'ogni cofa , debbo flare 
incontinuo atto di carita, e cuffodire ilcuore. ©“ . 

A: SE) «4 2 Con 
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Con quetfti concetti, & inuogliamenti d’operazioni interne, 

& efterne fi rifenti dal ratto, e molto puntualmente procurò 
d’offernarle . | 

Dal che firaccoglie che gli atti interni efpreffi di dinozione, e 
di virtù,che ella fece fra giorno, e notte in quefti dieci giorni, fur- 
nocentofettantotto per ciafcun giorno , fenza l’altre diuote con- 
fiderazioni dell'amore, dell'vmiltà, e manfuùetudine di Giesù, e 
fenza l’opere di carità fpirituali, e corporali, e fenzala' continua 
cuftodia del cuore, che come fopra fi propofe auere. Qui faccia 
rifleffione il Lettore, e cofideri quale è quell’anima veftita di car- 
ne mortale, che poteffe efercitar invn giornotanti) e tanti atti 
interni di virtu, fe non vn’anima affuefatta, & abituata nella:con- 
tinua rimembranza di Dio ? certo che pare più efercizio da An- 
gioli, che da creatura humana. Oltre che non folo in quefti dieci 
giorni, main tuttili giorni di fua vita fi prefcriffe molti atti, & o- 
petazioni interne di virtù,e di diuozione, quali faceua ogni giorno. 

Efercizio fpirituale , che ella facena ogni mattina con alcune offerte, 
e protefte a Dio : dal quale fi raccoglie l'iffefa vnione di 

fua mente con Dio e l’affduità nell'orazione. 
Cap. LXXXI. 

Ra gli altri efercizi fpirituali che la B.Maria Maddalena fi 
prefcriffe di fare ogni giorno per tutto il tempo‘della fua 

vita, fu in particolare vn’efercizio, che ella facéna con grande af- | 

fetto ogni mattina; quale per non fe lo fcordare;'e per offeruarlo 

puntualmente, lo fcriffein quefta forma, e tenore, che fegue. È 

‘Prima trè volte dirai : Benedilfa fit Santa Trinitass&c. poi fa- 
rai l’efame della cofcienza tua , offerendo il fanzue del Verbo. Dipot 

advrerai la Santifima Trinità : prima adorando l'eterno Padre, con- 
feffandolo Dio, offerendoti per tal confeffione a dar la vita, © il fan- 
gue . Similmente poi adorando Peterno Verbo, e diuino Spirito; farai 

il medefimo; pregando ciafcuna di effe trè Divine ‘Perfone , che vogli- 
n0 adempire ir te il lor diuino volere . Dopo adorerai l'umanato Ver- 
bo, confeffandolo vero Dio, e vero Huomo, offerendoti a dar la vita, 

el fangue per tal confegfione, e verità. Dopo adorerai l’Vnità della» 

Santiffima Trinità con atto di renerenza, facendo la medefima offerta 
i ; 



| 
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di tè feffa. Dopo queffo vinouerai la tua profeffione con la maggior 

| purità, e femplicità d'affetto poffebile, promettendo effer perfetta ojfer- 

| 

| watrice della tua Regolase Coftituzioni . Dopoticonfacrerai alla San 

tifima Trinità facendole vna perfetta oblazione; &v olocaufto di té 
| fleffa, commettendo ogni tua intenzione, penfiero, parole, © opere in- 

reriori, & efferiori alla purità di Dio ; pregandolo che adempifca 1n tè 
perfettamente quelfuo diuino, © amorofo vblere, per il quale ti èreò, 
e ti chiamò al perfetto fato della Religione. | i 

» Dopo farai refleffo in tè ffeffa; conofcendoti effer niente; © elenan» 
do poi la tua mente in Dio, ti goderai delle fue infinite perfezioni,e che 
egli folo fia quello che è ineferutabile, che non pofa effer intefo, nè ca- 
‘pito da'alcuna crearura; godendoti chetutte quelle creature che fono 
1nCielo, im Terra, e tutto quello che è; gli dia gloria, lo laudi e ma- 

‘gnificlà :Godendoti difua infinità , che facendo e/fe creature quanto 
poffono, titente fanno in comparazione di fua grandezza; Godendott 
quanto puoische egli fia Dio, quale egli è; e conofcendolo effere il fors- 
mo bene, infinitamente amabile per sè fteffo, defidererai amarlo conla 
perfezione,conta quale l’'amano tuttii Beati, e con quella che l'hanno 
amato; el’iamano, & in eternò l’ameranno tuite le creature, 1 Beati 

infieme;econtutta quella perfezione diuina, cò la quale ama sè fte[fo, 
fi è amato, © ineternofi è peramare ; ringraziando S. D. M. che» 
amando ella sè fteffa, fupplifce al debito che abbiamo con lei . 

Dinuouoadorando vmilmente la Santifima Trinità , le offerirai 
| tutte le fue diuine perfezioni, dipor la perfezione; pienezza di grazia, 
emeriti dell’umanato Verbo ; quella di Maria Vergine, e di tuttii 

‘ Beatt, © ancora di vutti gli eletti, defederiido poter patire, ©& operare 
‘tutto quello che fi è patito, operato, ©in eterno fi patira,t> opererà 
da tutte le creature, per fuo onore; e gloria . Defiderando ancora tn 
tutto i tempo ditua vita, e particolarmente in quefo di, di poterlo 
tfaltare, lodare \magnificare!, & onorare quanto l’efaltano , lodano , 
‘magnificano, © onoranò tutte le creature inficme, e tuttii Beati, e> 
‘tanto quanto fa da sè ffe[f0 in' atto d'amore. o 
* Dinuonofacendo l'adorazione alla Sdntifima Trinità col più in- 
tenfo affetto d'amore che potrai, ringrazeraiS.D.M, del bene che ella 
poffede, rallegrandotene, e compiacendoti inefo, & in tal modo la 
‘ringrazierat della gloria conferita all'umanità del Verbo , di quella 
conferita alla perfona di Maria, e di quella che bannò tutti li Beati, 

NI L% e fono 
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e fono per viceuere tutti gli eletti. E così lo ringrazierai di tutti i.be- 
nefizi, grazie e comunicazioni che.egli hà conceduto.y & ineterno è 
per concedere Dopolo ringrazierai che Ehg. creato a fua\imagine.e 
fimilituaine; redenta col fuangue del fuo Vnigenito , fpofataz e confe- 
grata a sexe che ogni giorno ti da sé ffeffo.; e di tutte le grazie, e comu- 
nicazioni, cheegli ti ha fatio, del continuo reftettendole. in lui; goden» 
dotene, non per vederti arricchita dvtali grazione doni, ma perche 
contali benefzi auerai maggior forze per feruirlo, @ronorarlo: offe- 
rendo l'umanato Verbo, & i /uo fanguein ringraziamento di tante 

mifericordie all'eserno ‘Padre, a 
Qui l'accenderai in-feruore di fpirtto, e verrat in defiderio d'umirti 

con quefiotuo amabilifimo Dio, il quale hai conofeiutose comofci effer 
tanto grande, © iminenfo; efapendoy e per viuafede. credendo > cheò 
effoper fuatnfnità potenzaz, € liberalità. può, e vuole vnirfi conta 
creatura, t abbafferatr inte fPeffa,conofcendo la tua viltà. Dipoi ti vol- 
gerai all'etermo‘Padreze lo pregherai che tivoglia donare sl fuo Verbo 

“Diuinoz e quando tel’ha donato, tirinchiuderatnelfuo cuore, e quini 
ti rilafferatta lui, invnioze di quella velaffazione, che effoverbo fece 
dell'antima fua iv Croce cioè quando effo fpirò ; ©. itiueffita di effo 
Verbo, rajfegnerai la volontà tua nelle mani dell'eterno Padre di- 
condo: Fiat voluntas tua tn vnione della xaffegnazione che fece il 
Verbo nell'Orto:e poi lo pregherai ; che.ti conceda , efermi in té il fuo 
eterno volere; offerendoteli per figliuola. Dipoi al Verbo chiederai 
l’amore, offerendoteli per ifpofa; e dopo al.diuino Spirito, offererndoteli 
per fua difcepola, li chiederat lumilia + 
 Fatto.quefio offerivai il Verbo, e téflefa tn effo Verbo, all'eterno 

Padre, con tuite le fue divine perfezionijanima, & vmanita,penfieri, 
parole, opere fuey infreme col fafcetto di mirra della fua ‘Paffione , © 
il preziofo fangue fuo ; pretendendo difare la detta offerta nel diuino 
tempio del cuore di eo Verbosinvntone delle offerte,chee{fo foce fian- 
dointerrà cone/fonoi; ec faraila detta offersa per tutta la trionfante, 
militante, e penante Chiefa, defiderando offerire queftoftra, co Ymag- 
giore affetto d'amoresche fia ffata vffertas0 fia mai per offerirfi datutte 

lecreature. E perche l'eterno Padre di effa offerta prende gran com- 
piacimento,ti poferai ine/fo piacimento, e quiui prenderai la Croceò 
infiemecol Verbo, con propofito d'andarlofeguitando fino alla morte.» 

Dipoi farai altuo Dio, Spofo, e Macfiro i feguenti-proteftte 
r. Pro- 
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1.7 Proteffto d'eleggere la pinaltarvmiltà . 
2: Proteflod’adorare; e confeffare l'unità della Santiff:Trimta, 

per nas che non l’adorano , 
3: D'efaltaré fempre la pouerta tn tutte lecofe.. 
4. D'efferela piwfauorita degli SO setribolati. 
Ss. D'edificaretutte l’opere interiori, © on nelle piaghe di 

GIESYyI On 
6. D'effere reffagio delle Vero che fi commettano nell'a- 

bisacolo di Maria, ©. 
7. D'effer lontana dalle cofe del'Afbndo je ino mé :Aeffa, quat 

è lontano il Cielo dalla Terra . 
8 Di codermi del di Upregio; nt uffi $one's appa come Dio i gode 

inse ffeffo » © 
4. DI godermi dell effàr i Dio} e della pouersà tdi sino e patire 

più toffo qualfiuoglia effremo parto; ito o ii treat mo, che nOn 
pofa godere Fddioanogio» > 

fo. Ditondolermicon Dio dell'off ole Jide] A sì DI My: 
Finito queflo efercizio, coltuo Diote n: '2nderaì alla Vergine San- 

ui(fîmas el'adorerat di quella adorazione, chea lei fi'conuiene: Dopo 
la pregherai che ti faccia effereinfieme con lei madre, figliuola; è fpofà 
del grande Dio; Madremediante la conformità, & vniformita della 
tua volontà con quella die/fo Dio, Figlinola per il puroreretto amore, 
Spofa perla fedeltà emantenimento delle promeffe fatte a lui. Liof 

Ferirai por tuttol'abitacolo fuv(1intendena del'+Munifiero) progandola 
che lo cuffodifcatomquell'amore ch'ella cuffodiilVerbo invarnaro;e 
la fua fieffa puritaze verginità, Ettnvltivio gli farai quiftoprorefto, 
dicendo: “Proteo a'tè Madre puriffima,'e Madre mis amabilifima, 
d'effer piùtoto vw Inferno ; che non zelare fempre Vofferuanza , eb 
perfezione in mè ffeffa,tv-in'tutto l'abitacolo tuo; cioè in tutte le figli 
uolé tue, checi fono di prefente, e perl'avmenire ci faranno: e dirai tiè 
volte la Salutazione Anigelicazia quel luogo che ti piacerà. Dipot t'of- 
feriraval tuo Angiolo C uftode, pregandolo che ti vuffodiféa at e 
glifarai quefto protefto di cormifpondere all'interna piaz zione sl. 
luminazioni diuine. AU Santitpioi diuoti, Sn la celeffe Gie 
rufalemme farat queft altro protefto d'onorare ; è rivierite ele fi feffez e» 
reliquie vofire, e fopra ogni cofa immitarui nelle vere e fantelvirià 

In quefto efercizio; fe fi confidera bene; ci fond fe tte adorazioni, 
i i GICCI 
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dieci offerte , vndici petizioni, fei'atti d'amor di Dio, cinque atti 
di defideri;fpirituali altrettanti ringraziamenti, tredici protefti, 
c gli atti d'vmiliazione | promeffe , rinouazione di profeffione .e 
raffegnazione in Dio fono initutto cinque: quali computati infie- 
me con tutti gli atti fudetti , fanno.il numero di feffantadue atti in 
terni verfo di Dio ;,e quefti li faceua ogni mattina con gran fenti- 
mento di fpirito , auarîti Matutino : perche effendo fuo vfizio:chia» 
marle Monache a Matutino; fileuaua di buoniffim'ora;e confuma- 
ua l’ore matutine in quefti fanti efercizi), e così non le veniuano da 
alcun'altra occupazione impediti» | | 

+ Dell elicasia delle fue orazioni 3 dele fi raccontano alcuni 
cajî mirabili fucceduti per mere di TA E 
dda Cap. LXXXH% A 

i così efficaci , & accette nel cofperto di Dio L'orsiioni 
di queft'anima ; che paré lt pofla diré incerto modo sche 

mai ella.fi pofe achieder srazia a Dio , della. quale. non fufle efau- 
dita: equando quetto fi affermalle affolutamente; non farebbe 
iperbole,.ò efagerazione ; ma fendato in ragioni molto buone. 
Tra le quali.e molto confiderabile quella, sche: effendo\ella nell’ 
eftafi delle quarant’ore fopra defcritte nel Cap. 31. ferità dirfi 
dall’eterno Padre quefte parole : Sponfa vaigeniti Verbi mei, quid. 
quid visa mespete.: quali parole furno, da lei proferite.i in ratto 
in, perfona dell'eterno Padre, come.fopra. è. deferitto.; e per 
efperienza vidderole Monache,:che quelle petizioni ( che a lo- 
rofurno note.) quali effa faceua a Dio, fempre venivano efaudite. 
E lafciate da parte le fanità miracolofe fopra defcritte, dalei im- 
petrate nel tempo della fua prouazione ; le grazie fpirituali ch' 
ellaimpetrò da Dio, e per fe, e peraltre, le quali fono. innume- 
rabili ; folo firacconteranno alcune più mirabili che da teftimo» 
ni in proceflo fono ftate teftificate. E feben pare che fatto que- 
fto Capitolocadano molto a propofito tutti gli altri miracoli ap- 
prouati, da lei operati in vita, tuttauia perche i miracoli non fo- 
lo fono parto dell'orazione, ma delta fantità , fi narreranno in 
luogo più oportuno . 

Impetra 
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o mapa chase ta mind) e pròlungiimento di vita al 
ROB ofore ‘del Aa M unifteroo venda morte, HAD 

Sferidofi infermato a morte del inele di Mibgio aeli’ziiò 
E 1591: il Confeflore:del Muniftero ; Di Agoftino Campi, 
huomio d’età'di fettintaciigque'afinî; ih quefto tempo ; van giorno 
fa Beata' Maria Maddalena intefè in èRafi da Dio come fopraftaua 
al fuo Muniftero vn gràue pericolo; cioèyche' il Carditiale de' 
«Medici Arciuefcouo di Firenze auena penfato: di dare il carico» 
esouerno diquefto Muniftero ad vn Sacerdote ; che non ‘era 
fecondoil lor bifogno : & avendo di già D. Agoftino (‘quando 
la Beataintefe quefto ) riccuutola Comunione per viatico’, e l'e- 
‘ftreima vazione; ella fupplicò con tanto affetto e feruore-la-Di- 
‘mina Bontà; che prolungaffe la vita al detto Padre; che ne fu efau- 
dita; e lefupromeflo da Dio chele prolunigherebbe la vita; fia 
che paffaffe l’occafione pericolofa ; e così feguì . Imperochè 
pochi giorni dopo ildetto Padre racquiftò la fanità je torhò ad 
amminiftrarei i Sacramenti allemonache; e vile fino al principio 
di Luglio feguente ; nel qual mentre l’Arciuefcouo mutato di pé- 
fierordicde 1616 pet Gonfeltor è; eGouernatoresl'SigniFrancefcò 
Benuenuti) Canonico; e Penitenziere della Cattedrale di Fit enzo, 
con piS av di tuttoil Muniftero SIOHIO 8 
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Ella anno 1592. SucrCneribilariabai ten in'vn’occhio 
«vna fiftolalacrimofa, così chiamata da*Medici, 14 quale le 

daua gran dolori; né giouaridole gli altririmedij;iM edici auéna- 
no rifoluto dafteli fuoco? ‘Compatiua grandemente Maddaleha‘al- 
le pene'diquetta irifertàa, ‘he con inoltariniftanza fi raccomane 
daua alle fde drazioni! 814 fera precedente alla miattina; nellaL 
quale i Medici -duefanò detetminiato dare ilfuoco è/detta piaga) 
‘tralecinques'elefeiore di ‘notte fi pofèe la Beata a pregare Dio 
per la fanità di queta inferma’ la‘qualeretlendo nella medefima 
Ora fopraprefa: da acerbiffimî dolotiffisficcomandaua alla Santif+ 
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fima Vergine, che l’impetraffe pazienza da potergli fopportare; 
e mentre ftaua inquefti dolori.così îraccomandandofi allaMergi- 
ne, vidde, ò fulle vifione,.ò pure.infogno ; comparitfi i avanti la, 
Madre Suor Maria Maddalena con afpetto maettofo; e bello,che 
‘con gli occhi.riuolti al:Cielo faccua orazione. Mentre ftaua inte- 
ta a quefto oggetto, fi fenti ad vn tratto tringere il volto,& aprirfi 
a forza quell” occhio infermo, che per molti giorni no ;aueua po- 
tuto aprire : € futantoil dolore che fenti nell’ aprirfi quett’ occhio, 
‘che fi venne meno; e tinuenuta che fu, fitrouò con l'occhio sé- 
za alcun dolore, &altuttofano. Andò la mattina feguente la, 
Beata a vifitar l’inferma,e molto fi rallegrò di trouarla fana: e do- 
mandandole l’inferma , fe la fera precedente ell’era ftata dalei, 
rifpofe la Beata che nò, ma che bene trale cinque, e le felore fe- 
ce orazione a Giesù perla fua fanità:: allora Suor Cherubina le 
raccontò quantol’era fucceduto ; e ringraziorno Dio infieme di 
quefta grazia, né petl’auuenire fu più trauagliata di quefto male. 

Ottiene da Giest nda Seffa Monaca fia rata labrmente:: 
comunicata in una fua infermità, TT 

\.I.ritrouaua:altravolta la medefi ma Suor Cherubina Rabatti 
percagione d’vn’altra malattia inferma:inletto} fiche. non 

poteua andarfia comunicare con l’altre + Er efflendo molto defi- 
derofa di quefto Santiffimo Sacramento; ficondoleua vna mattina 
con la Beata:di non poter andare a riceuerlo.. Moffa Maddalena 
a pietà del diuoto affetto di quefta forella, pregò Giesù che la 
volefle confolare: e come fe fuffe certa del fucceffo s le diffe, che 

fteffe attenta a-quell’ora chele Monache.fi comunicavano yche 

Giesù aurebbe confolato.ancorlei,. Ebbe;la deuota forella fede 
nelle,parole della Beata , e fi preparò come fe, auefle auuto a co, 
municarfi.. e mentre il Sacerdote comunicauale altre Suore, an- 

dandociafcuna a comunicarfi al fuoluogo, cioè peranzianità di 
rofeflione; quando toccaua,a Suor Cherubinazil Sacerdote. vid» 

de fparirfilOftia di mano : € dubitando non le fufle,caduta,, ne 
cercò, e fece diligentemente cercare, ma non fi trouò,mai; fe non 
che andandola medefima mattina Suor Vanselifta del Giocodo 
a vifitare Suor Cherubina,;la tronò molto allegra, e contenta; € 

sac- 
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| raccontandole quello che eta fucceduto al Cappellano; che le 

aueva comunicate; ella le confefsò come Giesù aueua mandato a 
lei quell’Oftia a preghi di Suor Maria Maddalena, a cui s'era rac- 
comandata: e come in quefta comunione aueua fentito vn gran- 
diffimo giubilo, e conforto fpirituale ; e con lagrime di tenerezza 
ringraziorno Dio di tanta fua pietà . 

Impètra mirabilmente la fanità ad'vna Monaca del fio. 
«Muniffero,che patiua di mal di pietra, 

Vot Caterina Ginori patiua grauiffimi dolori cagionati da 
mal di pietra, e per trè anniera ftata in gran pene, e trauagli: 

fiche l’anno 1592.fiera ridotta in termine, che i Medici aueuano 
difperatalafuavita, ele Monache afliftenanola notte a vicenda 
alla fia guardia. Tral’altre affiftendouivna notte la Beata Maria 
Maddalena; fentendofifinferma più fieramente del folito traua- 
gliata, fele raccomandò , accioche pregaffe Dio che le mitigafle 
i dotori, ò che le deffe pazienza; perche erano tanto grandi, che 
nonle pareuaauer virtù da tollerargli . S'intenerirnole vifcere di 
Maddalena alle lagrime dell’afflitta forella ; e poftafi in orazione 
per lei, fubito l’inferma s'addormentò, & indi apoco rifuegliatafi 
fi trouò fenza alcun dolore, e libera dal male, di modo che viffe 
molti annifana, e fi potè efercitar nell’offeruanze , e negli ordini 
della Religione. 

Dio per lefue orazioni prounede mirabilmente almancamento 
d'una pietanza per il Muniffero. 

E Sfendoil Muniftero in molta pouertà; vna mattina di Qua- 
j refima non v'era in Conuento da poter fare vna pietanza» 

alle Monache, fe non di certe poche aringhe, che nè meno era- 
no a fufficienza; &iltempo era così fîrano ; e piouofo, che non 
fi poteua mandarne a comperare. Era in quel tempo in cucina la 
Beata Maria Maddalena: e chiamata a sè vna conuerfa che aiu- 
taua alla cucina, le diffe: Facciamo orazione all'Angiolo Cuftode 
di Lapo del Touaglia( Gentilhuomo Fiorentino; € benefattorè 
del:Muniftero ) che lo fpiri a mandarci tante aringhe , che fi poffa 
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farevna pietanza alle;Monache. :L’vna, el’altra infieme fecero. 
quefta orazione. Eteccochein meno fpazio d’vn’oraynò oftante 
la tempeftofa: pioggia; comparfe alla porta del. Muniftero vno 
mandato da detto Signor.Lapo, con'vn ceftino d’aringhej onde 
fi poté far la pietanza alle Monache , le quali ringraziorno-Dio 
di quefta fua prouidenza. | 

Con le fue orazioniimpetra che il vinoguaffo d'una botte 
del Munifiero ritorni buozo, 

Ell’anno 1602. fi guaftò il vino di vna botte di tenuta di 
molo barili, fiché il Muniftero perla powertà venina molto 

aggrauato, Ondela Madre Suor Vangelifta del Giocondoyollora 
Priora; ricordadofid’vna fimil grazia/altta:volta dell’anno 1588. 
impetrata dall’orazioni della Beata, l’impofe che pregaffe Dio; 
che quelvino ritornafie buono. Nonvolle l'vmile verginellar 
efferfola ad orare; ma pregò l’ifteffa Madre Suor Vangelifta che - 
faceffe quefta orazione infieme feco; onde andate amendue nella 
cantina; e fatta vn poco d'orazione. la Beata per l’vbbidienza, 
della Superiora fece il fegno della Croce foprala botte del vino 
guafto; e cauandone; il trouorno buono, e ne refero graziea Dio 
infieme con le altre Monache. i 

Molte altre, e quafi fenza numero; fono le grazie, & i benefizi 
fpiritualijetemporali, che quefta Beataimpetrò al fuo Muniftero, 
& adaltre perfone fuori di quello; Imperocché fe bene ella pro- 
curaua quanto poteua d’occultarfi al Mondo, & effere al tutto 
fconofciuta dalle creaturé; con tutto ciò continuamente ricor- 
rcuano a lei perfone afflitte, etribolate, chia bocca, chi perlette- 
re, echi perterze perfone, cioè per mezo di Monache; aracco- 
mandarle iloro bifogni ; chiconuerfione di peccatori chi acco- 
modamenti di pace; e di difcordie, echi vna cofa se chivn’altra: 
moltide’ quali venivano poi a ringraziare leMonache dell’orazioni 
fatte fare. a Suor Maria Maddalena, ftimando d’auere perle pre- 
ci dilei riceuuto le grazie, che aueuano defiderato da $.D.M. 

Della conformità della fua volontà con quella di Dio, 
Cap. LXXXIII. 

Oné da marauigliarfi; fe così erano accette, & efficaci nel 
cofpetto di Dio l’orazioni di queft'anima: poichè ella era 

i con- 
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conformatiffima,&vnitifima conla volontà di Dio; né mai chie» 
deua, né voleua altro, fe non quello che era il fuo diuino volere: 
che per ciò diceua; che auerebbe ftimatoin se difetto notabile, fe 
per sé fteffa; ò per altri auefe domandato al Signore alcuna gra- 

zia , con maggior inftanza che con femplici preghiere; e vfaua 
dire in tal propofi to:Zomigodo, e mi glorio di fare la volontà di 
Dio, noncheegli faccia la mia: onde maggior obligo tengo a Dio qui- 
do non mi efaudifce,che quando mi concede quanto gli chieggo. Ancor 
l’ifteifa fantità, e perfezione dell'anima fua defideraua ‘che fuffe, 
non fecondo il fuo defiderio, ma fecondo il voler diuino: onde fi 
trova fcritto tra alcuniatti d'amordi Dio;che ella fi era prefcritta 
di fare quotidianamente quefto particolare, con quefte formate 
parole: Offerir sé fleffa a Dios e voler tutta quella perfezione che egli 
fi compiace che fi abbia, come ei vuole .. Mche quanto da lei fuffes 
perfettamente.efercitato,fi fent nel fecondo giorno di quel gran- 
d'eftafi di otto giorni: nel quale parlando della venuta dello Spi- 
rito Sato, e deldefiderio che aueua di riceuerlo, fi protefta a Dio 
dinon.volerlo; né defiderarlo, fe non fecondoil fuo diuin volere, 
con quefte parole dalei in eftafi proferite: Zo con defiderio lo defi- 
dero, e monlo defidero; e ben conofco di dvuerlo, e now douerlo defidera- 
re, e con quefto defiderio lo defidero, e per mè fle(fa, e per tutti. In che 
maniera quefto ? fon pur cofe contrarie defiderare, e non defiderare.. 
Dico che non voglio defiderare da mè fte[]a, come da mè ftefa, perche 
non voglio aucre alcun defiderio. Et ardirò dirà, anzi dirò , chefe me 
lo deffà, perché in ciò fi 5 facelfe la mia volonta, e non la Sua, come fuas 
enon come mia: ancorchè in quello ci fuffe la fua volontà ma non ci 
fulfe ella primieramente; e dirò anche totalmente la fua > in neffun 
modo vorrei efferne contenta : tanto m'importa a:non voler ripoffede- 
re, e far mio quello che gia gli bò donato; e voglio che fia tutto fuo, per- 
chè dir poffa con ogni verità sinogni cofa : Fiat voluntastua. Dico 
del mio volere, del mio defiderio: fichè il bene che n6 mi viene per que» 
Sta via, nonmi par bene; e più toffo eleggerei ,ecosì bramo , non auer 
alcuno altro dono fuori ( che queto è pur fuo ) di lafciare tutto il mio 
volere, e tutto il mio defiderio in lui , che quere qualunque dono fi fia, 

© folo per mio defiderio, e mio volere. Inmefint Deus vota tua, & 
nOn Vota mea è 

Sino a quelt'alta perfezione arriuò la volontà di quel'anima nel 
cOon- 
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conformartfi col diuino volere. Ma noné da marauigliarfi di ciò, 
perche quefta fula prima lezione infegnatale dallo Spirito Santo 
nellafua puerizia, e forfe nell'infanzia: poiché lei fteffa diffe, che 
la prima grazia ch’ella domandaffe al Sisnore più inftantemente, 
fu di adempir fempre fino alla morte il diuino beneplacito. Onde 
volgendo fpeflo gli occhi al Cielo ; fu fentita più volte replicare : 
O Siguore,tu ben fai che io infino dalla mia fanciullezza hò defiderato 
di compiacerti. Arriuò a tale quefto defiderio di copiacere a Dio, 
che più volte fu fentita dire con gran fentimento: Se 10 vede qui 
LInferno aperto, e penfa/fi chefuffe tua volontà, è Signore sche io pe- 
na/fî eternamente in quelle fiamme,da mè ffefa mi vi precipiterei, per 
effettuare il tuo diutno volere . 

- Diffe ancora più volte, che nonfi farebbe meffa a far cofa al- 
cuna che n6 aueffe penfato che fuffe conforme alla volontà di Dio; 
e che fe aueffe cominciato qualche azione , e nel farla le fuffe ve- 
nuto penfiero che non fuffe conforme alla volontà diuina, in quel 
medefimo iftante l’auerebbe lafciata , ancorche il non'profeguirla 
le coftaffela vita; e perilcontrario non auerebbe lafciato di far 
cofabenche minima, che aueffe penfato effer volontà di Dio. È 
quefta non era in lei vna volontà folo abituale, ma attuale quafi 
in ogni azzione :imperochéè fu fentita più volte è ancor nel fare 
azioni minime, & indifferenti,come farebbe d’andare d’vna ftan- 
zain vn’altra, Ofimili, dire : Se jo 20% crede, che fuffe volonta 
di Dio, non anderei di qui a quiui.E quello che comunemente quafi 
atutte le perfone fpirituali pare tanto difficile , cioé di faper in- 
dirizzare attualmente ciafcuna azione a Dio ; l’era tanto facile e 
familiare, che come più volte diffe , le pareua impoffibile che le 
perfone aueffero ad operare fenza confiderazione: e particolay- 
mente tra l'altre confiderazioni che ella defideraua che s'aueffero 
nell’operare, era quefta : la volontà di Dio; onde parlando cdh 
le forelle diceua: Se de/iderate di peruenire in breue a gran perfezio- 
ne, es bifogna che procuriate di fare tutte le vofire operazioni per a- 
dempire il voler di Dio ; perche queffa fanta intenzione ha forza di 
fantificare l'opere; e quando fi accorgeua, che fi operaua fenza 
quefta intenzione, ne fentiua gran difgufto: onde prorompeua in 
quefte parole di lamento : O forelle quanto perdiamo, perche non fi 
intende queffo traffico, Eratantoye tale l’affetto,e la tenerezza del- 

l'amore 
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l’amorecheella portaua-al fare la divina volontà yi che folo a fen- 
tirne parlare pareua che fiftruggelte di gufto,e fi rifolueffe in giu- 
bilo di fpiritoj etaluolta nel folo fentirla ricordare fu rapita in e- 
ftafi. Quefto particolarmente occorfè vna fera, in tempo che le 
Monache quafitutte erano ritirate alle celle per dormire; nel qual 
tempo effendo la Beata per certa occafione per cafa , fenti dire , 
che vna forella aueua gran defiderio di farla volontà di Dio. A 
quefta parola rifpofe ella con gran giubbilo: E/lha gran ragione, 
perche il farla volontà di Dio è cofa smabilifima . E diffe que paro- 
le con tanto fentimento di fpirito, che rimafe alienata da’ fenfi. E 
non potendo contenere in sé quella dolcezza di fpirito, che l’ap- 
portaua quefta cognizione dell’amabilità del diuino volere, così 
eftatica andaua per il dormitorio efclamando, che la volontà di 
Dio è amabile: e chiamauale forelle che veniffero infieme con lei 
aconfeffare chela volontà di Dio é amabile. A quefto grido del- 
lo fpirito di Dioinlei, fifentirno le forelle commouere il cuore ; 
né potendofi contenere dentro alle celle, vfciron fuori : e fatte, 
partecipi dello fpirito diquefta loro forella, vnite feco andorno 
invna Cappella del Muniftero, doue tutte infieme con lei,a viua 
voce, non.fenza lagrime di diuozione , confeffornola volontà di 
Dio effere amabile : e fi fece in tutte. in quella fera vna sran com- 
mozione di fpirito,accendendofii lorcuoriingrandefiderio d’a- 
dempire quefta diuina volontà . Quefto medefimo affetto aucua 
tanta forzanel cuore di Maddalena; che foleuadire, come non, 
penfaua che fi trouaffe nel Mondo sì dura auuerfità, né così gran 
tribolazione, ch’ella nonl’aueffe foppottata con allegrezza, folo 

| colperfuaderfi, che fuffe volontà diDio : & a quefto modo ani- 
mando le forelle diceua: Nozfentite che fuauita contiene queta 
nuda parola, Volontà di Dio? Et ineffetto efperimentorno adem- 
pirfiinlei quello che diceua . Imperocchè non era ‘alcun traua- 
glio, e tribolazione così grande, & acerba(come particolarmen- 
te quelle di cinque anni della fia prouazione)nè pena; ò tormé- 
to così acerbo, come furono quelli della fua vitima infermità, che 
non veniflero mitigati, & addolciti, quando dalle forelle fe le ri- 
«cordaua, e diceuano: ella è volontà di Dio;che voi patiate quefte 
cofe; alloravedeui fubito raferenare quel volto afflitto,e ceffare 
‘ogni rammarico, e quafi pareua chefi.rianeffe da morte e vita. 

| ge Sao «. . Quefto 
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Quetfto fentimento di fare il divino volere ; la:fececosi forte e 

magnanima , che quando Giesù le moftrò in fpirito:come: voleva 
prouarla percinque anni, eperdettotempo:priuarla del gufto ‘è 
fapore della fua grazia diuina, e porla in fteccato conl'inferno, e 
che contro dilei doueuano vfcire molti Demonicome fieri leoni 
abatterla , e dargli pene nell’efterno ; & affliggerla nell'interno; 
conigrand'impeto, e forza : ellanonreplicò'altro, fe non: $ ufficit 
mibi gratia tua . 

Per quefta conformità col diuino volere, ellavineua come mor- 
‘ta a fe iteffa, fenza proprio.volere; e fenza proprio intendimento, 
etalela feceIddio vedere fe fteffa; fotto fimilitudine d’vn’altra 
anima ( nel fefto di quel grande eftafi d’otto giorni } la quale ella 
defcriffe con quefte parole : Ela va caminando dietro al {uo fpofo, 
Senza vedere, fenza vdire, fenza intendere, fenza fapere sfenza par- 
lare, fenza guffare s efenza; jtò per dire operare se del'tutto come 
morta; folo attendendo ad andar dietro a quell'intrinfeco tiro del Ver- 
bo per non l'ofendere. Così appunto viffe ella, rigettata nel diuino 
volere. 

Le moffra Giest quanto gli piaccia la totale raffegnazione; e quanto 
gli di/piaccia ogni minimo atto della propria VOIOHTO: st 

Capi LXXXIV. 

Ontuttochetale, e tanta fuffe la conformità del fuo volere 
con quello di Dio; temeua tuttauia, come di gran nemico, 

deila volontà propria . Onde fauellando vnavolta con vna forel- 
la, le dille, che nonbramaua'‘altro dalSignorey fe nonche le to- 
glicfle la propria volontà: poiché conofceua,che per vinezza d'i- 
gegno,non s'auanzaua quanto defideraua in quelle virmà che fan- 
no vn’anima grata a Dio : e diffe quefte parole con tanto fenti- 
mento d'vmiltà, che a gran':pena l’ebbe finite;che rivolti gli occhi 
al Cielo fu rapita in eftafi; ele fu moftro da Giesù quanto gran 
nocumento apporti all’anime , e particolarmente ‘alle Rèlisiole, 
l'effer guidate dalla propria volontà : poichè mediante il voto di 
vbbidienza l’hannodi già confagrata a Dio. Et.auendo rell’fteflo 
tempo intefo che Giesù non voleua , che ella in cofa‘alcuna fila- 
fciaffe foprafare dal proprio volere : così eftatica prefe'per mano 

la 
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| laSuperiora;che quiui iconl'altre forelle fitrouaua.prefentè; e fe 
| cola conduffein vn'Oratorio,doue porto che ebbe caldiffime prei 
ghiere alla Santifima Vergine, fupplicandola ardentemente ; che 

| la voleffe illuminare ad efeguire il diuinovolere, pregò cò molto 
| affetto,econmolte lagrime, l’ifteffa Madre Priora, che ancor'ella 
s'affaticaffe peramor di Giesù a fpogliarla'del proprio volere; e 
per attodiraffegnazione fi proftrò tre volte in terra in. modo di 
venia: e dopofirifenti daltatto. 

Ilsgiorno feguente; ritrouandofi con’ altre forelle ‘occupata in 
fanti ‘efercizi), fu:con violenza gettata in terra e rapitain eftafi, 

vidde Giesù molto turbato: onde perlo fpauento dinéne in volto 
pallida; etremante;. ericercando perché.Giesù così turbato le ap- 
pariffe : Intefe chedi ciò mera cagione ; perche. auendole egli 
fatto intendere altrevolte:comie.ci:voleua inalzarla a. maggior 
grado di perfezione religrofa ;e.che le fue operazioni fuflero fin» 
golari : ella fofpinta dal gran defiderio; che auena che nelle fue 
azioni non appariffe fi ngolarità alcuna; aucuafatto:qualche refi= 
ftenza a quefto {uo diuito volere, & cravenuta in defiderio drpa- 
tire più tofto qualfiuoglia-trauaglio s che:d'efler tenuta appreflo 
l’altre:divitafihgolare. Perquefto fel’era mofiro il Signore tut 
bato; ele foggiunfe effer fuo volere , che tanto interiormente 
quanto efteriormenteyle apparifle orata; e perciò non vi facefle 
refiftenzà alcuna. Non molti giorni dopoy:efendo in Coroyfudi 
nuouo rapita in eftafiy;e vidde Giesù che di nuouo fe le moftrò 
turbato: onde perilterrore caddeinterraconle braccia incroce: 
e dubitando che quefta turbazione non dependefle da qualche 
‘atto, che auefie commeffo di propria volontà, non conforme al 
diuino volere, diffe le parole di San Paolo: Signore che vuoi da me? 
Dimmi quello di che ti compiaci,che ogni i cofafarò,purche i tuot rifplen 
denti occhimirifeuardino,e non fia più iltvo volto turbato So opra dt 
me 3 e foggiunie altre parole piene d’vmiltà .. Auendo così alquan- 
to-dimor rato; fi leuò da terra col volto tutto lieto,e fereno: e volta 
verfo vn'immagine della Santiffima Vergine, difse: 0 Maria pur 
veggoi puriffimi, e rifplendenti occhi del mio fpofo s che inme rifguar- 
dano, non più consvolto turbato, ma benigno. Madeh dimmi ò Giesì 
giio, che cofa hosio operato in cost.breue fpazio di tempo; per la quale 10 
abbia meritato così dolce s e foaue fzuardo è ele furifpofto ; Confor- 

Bb muta 
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mità di volonta. Quefta dunque è quella che ci rende Giest 
benigno, e propizio. 

Le fono date da Giesù venti regole di perfezione fpirituale ve quanto 
zeloellacbbe d'offerualle perfettamente, per viuere con- 

forme al diuino volere. Cap. LXXXV. 
Namattina dopo d’efferfi comunicata, fi fenti.chiamare da 
Giesù con quefte parole: Viezio/pofa mia; che tofon quello 

che ti traft dalla mia mente se ti meffi nell'utero materno, doueintè 
micompiacqui. A-quefta vocazione, ella fubitofi mofle; ecome 
ebria d'amore; con faccia oltre modovinfocata; fi diede'a cercare 
per il Muniftero il:fuo Giesù.; e mentre l’andaua così cercando) 
fenti dinuvuo chiamarti dall'ifteffa:voce cò iquefte parole »Wiezi 
che to fon quello; che ti cacciai dall’vutero:materza, e mi uni teco) 
compiacendomi tate: alla qualvoce, accrefcendofiinlei il defide> 
rio di trouar Giesù., con più anfietàchemail’andaua cercando; 
Néceffandola diuina voce;fi fenti:chiamare la terza volta;e dire: 
Vienseletta mia, che to ti voglio dar regolaze por.termine alle tue paf- 
fioni per tutto iltempo di tua vita, finoche:sò ti conduca a godere se 
fruir mè nella terra de'viuenti. Sentite quefte parole , diuenne fu- 
bito immobile ;-e rimafe afforta in etafi: ‘nel quale dall’ererno 
Verbo le furono date venti regole,che doucua offeruare tutto il 
tempo difua vita; per maggiormente perfezionari nelle fantea 
virtù, erenderfi conforme al Diuino volere; & in perfona del 
Verbo furno da lei proferite ; e dalle Monache feritte nella fe- 
uente forma. 
Jo fpofo dell'anima tua, e Verbo del miveterno Padre, ti dò regola 

in quel medefimo atto d'amore, che io ti concedetti, e ti feci partecipe . 
della grandezza della purità miadiletta, dimè diletto: nota lamia, 
etua regola, mia, perché te la dò; tua, perchè la dewi iero i 

1. ‘Ricerco datè, cheinogni tua azione interna, & efferna» miri 
Sempre a quella purita che to ti feci intendere ; e tutte l'operes e parole 
tue, imaginati che debbano effere P'oltime . 
2 Procureraî, conforme al tuo potere, & alla grazia che ti darò, 

d'auertant'occhi, quante anime ti concedero (intendeva a gouerno, 
è cura, come Maeftra che aueua da effere di Nouizie,e di giouane 

nel fuo Muniftero . ) 
3. Mat 
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30 Mai darai configlio,néè comandamento alcuno, ancorché ti fuf* 

fe conceduto, fe prima a mè pendente in Croce nonlo farai noto . 
gi» Nonnotetai alcundifetto dicreatura mortale , nè lo riprende- 

rai,fe prima nò auerai conofcimito d'effer da meno di quella creatura. 
gal eZetue parole fiano firncere, veraci, e graut., lontane da ogni a- 

dulazione; e fempre addurrai mè perefempio all'opere che debbon fare 
decreature, ! 
6. Nonvvolere, con quelle chea.tè fonoeguali;che la piaceuolezza 

faperilagrauitàzinc la grauita ecceda la manfuetudine , & vmilta. 
\p 0 Siamo-tutte.le tua opere fatte con tanta manfuetudine s'econi 
attotanto umile, che fembrino vna calamita per tirare le creature a 
mec contanta prudenza, che fiano regola a membri mici, cioè all'a- 
nime religiofe; & a'tuoi proffimi. ia | 
«Ba Sg fitibanda come il ceruo dell’acque, giorno, e nottescioè d'efer- 
citare per ogni tempo la carità ne membri micifacendo fitma della 
debolerzaze Janchezza del corpotuoy-quanto della terra che è cal- 
peftata. .. patio] È elena 
1g: Ti sforzeraitanto quanto ti darò talento, d'effer cibo a gli 

affetati;\vefie de’ nudi s giardino degli imprigionati ,. e refrigerio 
deghi afflitti, ig 
10: Con quellicheio lafcio nel mare del.Mondo, farai prudente 

come il ferpente ; e conlemie elette, femplice come colomba : temendo 
quelli come la faccia d'un dragone, e quefie amandocome tempio del- 
lo Spirito Santo. ! 
vas Sy dominatrice delle tue pafFont,chiedendo tal grazia a mé,che 
fono dominatore di tutte le creature... 

12. Condefcenderai conlecreature mie, come to ffandoin terra vfai 
con quelle fomma carità, auendo fempre nell'orecchie quella fentenza 
del mio Apoffolo: Quistinfirmaturs & ego non infirmor ? 

13. Non priverat alcuno di cofay che ti fiadata facoltà di poter 
dare, e[fendonerichieffa; nè priuerai alcuna creatura di cofa conce- 
duta a let, fe prima non hai inmente, che io fono ferutatore del cuor 
tuo, e che ti debbo giudicare con potenza, e macfta. 
14: Stimeraildtua Régola, e.coftituzioni di effayinfieme co'voti, 

quanto voglio che tu fitmi mè fteffo.; cercando di fcolpire ancora nel 
cuoredî ciafcunatlzelo della vocazione, alla quale io lho chiamata, 
edella tua Religione , si | 
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rs. dueratgran defiderio d'effer foggetta a tutte, ©" in orrore l effer 

preferita alla minima. 
16. Nonintenderai cheil'tuor ifugio, ripofo, e folazzo fi Gain altro; 

che nel difpregio; enell'umilià» 
17, Cefferarin quelo giorno di fare chele creature reno ituot 

‘defi idertjse mici voleriseccettuate quelle ch'io ti ho dato;ed il mioCrifto. 

18. Staratin continua oblazione d'ogni tuo defi va È pp 
He) inifi feme coni membri miei 1 mè. vata; 

19. Da quell'ora-cheiomi parto dalla\mia pura BM Gila 3 Urhoé sdalle 
ventidutore; fino che bai da ritenermi fiaraiin continuavfferta del- 
la mia ‘Paffione, di te Jie]az è delle creature mie, al miveternio Padre; 
equeftoti farà in prepara Non: a rivewer mé "fagramentalmente € fra 
di, e notte vifiterat tl Corpo, e Sangue mito trentatrè volte» & 
20: L’oliima cofa faraj hein tutte l operazioni che ioti permette 

sò, tantointerze, quanto ellerne fempre sij trasformata in mè. 
‘vDopo quefto per alquanto fpazio di tempo; dimotò fenzab 

parlare ; e feguendo poi in peifona idell’iftefo Verbo, diffe: 
Quefta è la ‘regola cheil Diletto!dell’anima tua, in atto d’amore t'ha 
data: percio la prenderai, e le cofe che in e[fa ft contengono ; le deui te- 
mere nel cuore, e metterle tutte in efecuzione ; eccetto pero quando las» 
carità, e l' vbbidienza ti toglie[fe la viprazione del ari e vago 
mio: E dopo quefte paroléti rifenti dal ratto. è è 

Quanto quefte Regole fuffero da lei afleruate; ne ‘fa ceRiio: 
nianza nonfolo il progreffo della fua vita, ma il zelo che ell’ebbe 
d’offeruarle perfettamente. Imperochè'ognimefe'vnavelta;per 
vn giorno intero fi ritiraua inluogo fesretoy'è minutamente fi efa- 
tningua come le auefie in quel mefe ofieruate e per 1 difettiche 
‘trovaua auerui commeffi) ancorché piccolittimi} fi difciplinaua 
afpramente, perlo fpazio di vn'era , convna difciplina di ferro 

parendole d’auer vfato negligenza nell’adempire la «divina: vo- 
lontà . Così ftimaua queft’anima renderfi conforme intutto,e per 

tutto al divino volere. 

Dell'ardentiffmo amore con che amaua Dio; e de’ grandiffimi ecceffi 
ch'ella ebbe di quell'amore. Cap, LXXXVI. 

«VE bene li continui eftafi, il patire di cinque anni della proua- 

S zione; e tutte Ì altre cofe fin quì narrate ;'ma TE 
riarà .1 vDio- 
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l’vnione, e conformità della fua mente, e volontà con Dio,come 
parte effenziale del diuino amore, fanno chiara teftimonianza, 
anzi dimoftrano grandiffimol’amore che quefta innamorata ani- 
ma portauaalfuo Dio, e fpofo Giesù Crifto.: tuttauia fono nella 
fuavita molte cofe fpeciali, che vié più lo manifeftano. Né po- 
tendo noi penetrare con gli occhi corporali; ilcuore , fedia di 
queft'’amore, ma folo comprenderlo da gli effetti,che nell’azioni, 
e parole fifcuoprono: mentre che inlei fifcorgono atti, e parole 
eccedenti ogni ordinario amore; poffiamo dire che il fuo amore 
verfo di Dio fuffe ftraordinario , & eccefliuo. Oltre al continuo 

affetto che le ftruggeua il cuore, e chela faceua fempre penfare 
a Dio; parlare di Dio, & operareper Dio, eche così frequente» 
mente larapiua da’ fenfi, cla poneua tutta in Dio; veniua talora 
in tanto ardore, che non potendo racchiuderlo nel petto , fi dif- 
fondeua nella faccia; e nell’azioni, e pigliaua sfogo nelle parole. 
Di modoche effendo efla per fuo ordinario, e per l’aufterità della 
vita debole, e ftrutta, pallida’, e macilente, fopraprefa da quefte 
vampe:d’amore, tutta fi rinuigoriua ; e la fua faccia diveniva pie- 
na, e fiammeggiante, gli occhi come due ftelle brillanti, & ilvol- 
to fuofereno; e lieto come d’Angiolo beato, né trouaua pofa ; è 
fermezza. Onde per sfogare quell’ardore che dentro non poteua 
contenere, era coftretta a muouerfi, & agitarfiin maniere mira- 
bili. Perciò come ebria di queft'amore, fi vedeuà in quefti eccef- 
ficorrere velocemente da luogo a luogo, ftrappare cio che le da- 
ua framano; e quafi parendole fcoppiare ; fislentaua il buflo; e 
ftrappaua i panni: e come impazzita d'amore, andaua per il Mu- 
niftero eftclamando con gran voce: Amore, Amore, Amore. Nè 
potendo foffriretanto incendio d'amore,diceua:0 Sigzor mio n6 
più amsore,non più amore: è troppo Giesti mio l’amore che tu porti alla 
creatura: non gia è troppo alla tua grandezza,ma troppo alla creatu- 
rasi vile, e baffa. E riconofcendofi indegna di quefto amore, fog- 
giugneua: Perche dai a mè tanto amore, che fono:cosi indegra,e vile? 
Altre volte diceua: 0 Dio d'amore, è Dio d'amore ; 0 Dioche ami le 
creature con amor puro? efimilialtreinfocate parole. Pigliana tal- 
uolta in queftiecceffi amorofi, inmano vn Crocififfo, e c6 l’'iteffa 
fmania d'amore, correndo per il Muniftero; efclamaua: O amzore, 
ò amore; etalorati fermava a rimirarlo dolcemente» Altra volta 

19°) con 
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gonindicibile tenerezza felo ftringeua al petto ,elo baciaua , di- 
cendo: 0 amore,ò amore: non referò giamat, 0 Dio mio;di chiamarti 
amore; o giubilo del mio cuore, fperanza y e conforto dell'anima mia. 
Era ditanto gufto alle forelle, ilvederlain quefti ecceffi d'amore, 
che molte di loro la feguitauano,fentendofi ancor effe infiamma- 
re dall'amore che vedeuano inlei. Onde riuolta a quelle diceua: 
Non fapete voi care forelle,che il mio Giesu altro nonèche amore? an> 
zi pazzo d'amore. Pazzo d'amore dico che fei,ò Giestò mio, e fempre 
lo diro. Tufeitutto amabile, e giocondo ; turicreatiuo; e confortati= 
uo;tu nutritivo, vnitiuo: fei pena,e refrigerio, faticase ripofo,morte, 
evita infieme. Finalmente che non è in tè? Tu fei faggioze giocondo, 
alto, & immenfo, ammirabile)& indicibile. Altre volte purenegli 
fteffi eccefli, ardendo di defiderio , che quefto amorofo Dio fuffe 
conofciuto ;) e rimirato da glihuomini; riuolta al Cielo diceva: 
O amore, ò amore? dammi tanta voce, ò Signor mio, che chiamando 
tè amore, fia fentita dall'Oriente fino all'Occidente, e da tutte le parti 
del Mondo, fino all'Inferno: acciò tu sijriconofciuto, e riuerito come» 
veroamore. O amoretu penetrise trapaffî, fpezzi,e leghi, reggise go- 
uernitutte le cofe:tufei Cielo, e Terra, fuoco, ©'artayfangue, & ac- 
qua: tu fei Dio, & Huomo > E chi potrebbe mai penfare, efpiegar la 
tua grandezza, e(fendo tu infinito,& eterno? In quefti eccefli paffà- 
uaigiorni intieri, fichè pareva vn'Angiolo in terra;che fi pafcef- 
fe delle delizie del Cielo, 

Per il grande ardore dell'amor divino,nel mezo dell'Inuernofi verfa 
in feno acqua fredda, &in modi mirabili invita l'anime a 

queffoamore, & è mirabilmente pafciuta dal Goftàto 
dell’Imagine del Crocififo. Cap. LXXXVII. 

Ltre alle dette marauiglie d'amore, fuccedette più volte, 
che effendo ella ftata molte orein quefti eccefli, fenza tro- 

uare né requie , nè pofa , né potendo foffrire vn tanto ardore; fe 
n'andaua al pozzo; & ancorché fuffle di freddiffima ftagione», 
sbracciatafituffaua le braccia nell'acqua } e prendendola fecchia 
ne beueua gran copia, e fe ne verfaua in feno, dicendo che fi fen- 
tiua ardere, econfumare; e rivolta al Cielo;con amorofo fguardo 
replicaua frequente : Noz po/fo più offrire tanto gran fiamma. 

Per 
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Per l’iteifo accendimento d'amore; non poteua bene fpeffo nell 
Inuerno tenere:imbufti di lana, né (tare ftretta di bufto, parendo- 
le di fcoppiare. o 

Fra quefti eccefli d'amore, ne notorno le Monache vno molto 
mirabilesfuccedutole il giorno dell’Inuenzione della Santa Croce, 
dell’anno 1592. Nel qual giorno dopo d’efferfi diuotamente co- 
municata , furapita in eftafi; e diuenutaimmobile come ferma, 
colonna, parlò con molto feruore dell'eccellenza, e grandezza 
della Croce di Giesù. Poi fermatafi nella contemplazione dell’» 
Incarnato Verbo; che fopra quella fu confitto,cominciò ad efcla- 
mare: O amore, 0 amore, quanto fe poco conofciuto, & amato. Se non 
troui doue ti pofare, vieni ò amore tutto in mè s che ben ti riccuerò. 
E querelandofi dell'anime che non amano Dio; dicewa: 0 anime 
create dall'amore, perche non amate l’amore è E che cofa è amore fe 
non Iddio? Deus charitas ell. O amoretu mifai firuggere , e confu- 
mare: tumi fai morire, e pur viuo: fento pena, facendomi tu conofcere 
quanto poco fet amato, e conofeiuto. E mentre conofceua quanto 
poco Dio é conofciuto, & amato, per il dolore faceua gefti molto 
pietofi,e diuoti: Ora alzaua le mani al Cielo, ora slargaua le brac- 
cia, ora percoteua le palme con tanta pietà, che muoueua a diuo- 
zione, e compugneua quelle che erano prefenti: né mai reftaua di 
dite: Vezite anime ad amare il mio amore: Venite ad ad amare il 
qofiro Dio. Né potendo più per quefto defiderio ftar ferma,fi det- 
te a fcorrere con molta velocità per il Conuento, e per l’orto, 
quafi parendole fcorrere peril Mondo, percercare, & inuitare 
anime ad amare Iddio. Onde così correndo replicaua fpeflo: 
Venite anime, vente ad amare il vofiro Iddio . Et incontrandofi in 
alcuna Monaca; la pigliaua per mano, ftringendola forte , e le di- 
ceua: 0 anima,samate voi l’amorgte penfando che ogni altra ardeffe 
di quell'amore che fentiua lei, foggiugneua : Comefate a viuere? 
Non fentite confumarui, e morire per amore? Finalmente dopo d’a- 
uere perlungo fpazio girato il Conuento in queta amorofa fma- 
nia, né potendo in altra maniera inuitarl’anime fuori del Muuifte- 
roa quefto amore, prefe la fune delle campane, e comincià,a fo- 
narle, efclamando in quel mentre conalta voce : Venite anime ad 
amare y venitead amare l'amore, dalquale fiate frate tanto amate. 
In quefto medefimo ecceffo fe n’andò al pozzo per refrigerares 

| l’ardore 
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l’ardore che fentiua nel fuo petto ; e tuffate le braccia nell'acqua 
fredda, fe ne versòin feno.» Dopocon mirabile agilità} che alle 
Monache parue fopranaturale, fenza fcala!, e fenza appoggio al- 
cuno, quafi volando, fali fopra vncornicione ch'era in Corostif- 
pondente in Chiefa, alto molte braccia da terra, largo meno d’vn 
terzo di braccio, sfafciato da tuttedue le bande; cioe del Coro, e 
della Chiefa; e come fe fuffe fopra d’vn largo, e ficuro pauimeto, 
corfe ad abbracciare va'Imagine d’vn Crocififfodi rilieuo , ches 
ftana fituato in mezzo di quel cornicione; eleuatolo dal fuo luo- 
co, con l'iteffa agilità fcefe dal cornicione;jcol Crocififfo in brac- 
cio; col quale fi ritirò nel Capitolo del Muniftero, doue pofta gi- 
nosthivni, ftette tutto il siorno fino alla fera altardi, abbracciata 
a’ piè del Crocififfo, contemplando l’amor di Giesù, e sfogando 
verfo di lui gli accefi; & amorofi affetti del filo cuore :'e mentre 
frana così bb acciata all’i imagine del fio amore Giesù,fu veduta 
dall’altre Monache, porre più d’vna volta la‘bocca al facro Co- 
ftato di quella Imagine : e ftando quiui appiccata, cometa dolce 
mammella, fucchiaua;& inghiottiua con gran dolcezza di fpirito 
vn foaueliquore; che indi tracua, dal quale , come poi diffe fuor 
di ratto, fentina reficiarfi; e rinuigorirfi : e piena di fpirito, e col- 
ma di contento fi rifuegliò dal ratto . 

In vno di quefti eccef vafciuga il fudore d'un'ImaginedelCrocifi(fo, 
Et altra volta con va Imagine di Giest bambino 

fa alcune diuote offerte all’eterno Padre. 
Cap. LXXXVIII. 

On minoredì quefte. marauiglie fu quella, che le fuccedet- 
te aliravoltain vn fimilellecceffo d'amore : Nel quale ef- 

fendo ella falita; con quell’Angelica agilità, che fopra; fu'l mede- 
fimo cornicione, a prender l’ifteffo Crocififfo , dopo d’auere sfo- 
sato verfodi quell’imagineamorofi affetti di fpiritoora ftringen- 
dolo , ota abbracciandolo con grantenerezza , e diuozione ; lo 
fconficcò di Croce, & inuitò tutte le Monache quiui prefenti, a 
baciarlo; le quali tutte accefe dalla fua dinozione,vna dopo l’altra 
s'accoftorno alla diuota Imagine, e fecero queft’atto di Chriftia- 
na pietà. Dopoil quale atto, ella poftafiingrembo la fantalma- 

cine; 
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gine; e contemplando in effa il fuo Giesù morto, e depofto di 
Croce,rimirando fiffamente le piaghe, le pareua di vederlo tutto 

| difangue, e di fudore afperfo. E defiderofa d’afciugare, e mon- 
dar quelle membra dal fudore; e dal fangue : non auendo altro 
lino;fileuò iveli dalcapo;e cò amorofo offequio andaua cò quel. 
li toccando; e rafciugandole piaghe, e le membra di Giesù inu 
quell’Imagine. Non fulafua diuozione, & amorofo offequio 
fenza ricompenfa diuina : poiché fubito dopo vn tal’atto, piglian - 
do la Superiora quei veli, gli trouò così vmidi, e bagnati, come fè 
con effi fufle ftata rafciugata vna perfona fudata . Il che ftimando 
le Monache cofa miracolofa;e fopranaturale, le diedero vn’altra 
velatura, e quefta come reliquiala conferuorno, e la tengono cò 
particolar diuozione in memoria d'vna taleazione : & auendola 
dopola fua morte mandata a varijinfermi, fem'è veduto effetti 
mirabili. 

Vn'altra volta entrata in ecceffo del medefimo amore, fe n'an- 
dò in Coro alla Cappella della Beata Vergine del Prefepio: & a- 
pertele grate dell’Altare, con mirabile agilità, falita, e genufleffa 
fopra il detto Altare(foprailquale non fi celebra)porfe affettuofi 
preghi alla Madre di Dio, che le cocedefle il fuo figliuolo Giesù; 
che infieme con effa era fatto di rilieuo ; e dato fegno d’auerney 
ottenuta la grazia, prefe nelle fue braccia quella diuota imagine, 
e fpogliandola d’alcuniornamenti, diffe: Ti voglio nudo, è Gies 
mio, poichè non ti potrei foffenere conte tue infinite virtà , e perfezio» 
ni; voglio latua vmanità nuda nuda, Ando poiconla detta Ima- 
gine in diuerfiluoghi del Muniftero: & in ciafcuno di quelli, in 
quella guifa appunto;che il Sacerdote offerifce l’oftia, folleuò ella 
a poco a poco con gran riuerenza ; quella facra Imagine all’eter- 
no Padre, dicendo nel primoluogo : Offero tibi fanéte Pater Filità 
tuum, quem ab eterno genuifti,&& mibi tn terram mififti. In vn'altro 
luogo foggiunfe : Vizoegoiam nonego , viuit verò in me Chriffus. 
Dilechus meus candidus', & rubicundus. E giunta doue voleuas, 
fece il medefimoatto, che poco dianzi alprimo luogo aueua fat- 
to, dicendo: Offero tibi eterne ‘Pater Filium tuum, quem ab eterno 
in finutenuifit , © infapientia tua generali , & propter miferiama 
meam, © mifericordiam tuamin terram"mififfi. Dopo nelterzo 
luogo, vfando purele medefime cerimonie » foggiunfe: opa 
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tibi Filium, eterne Pater; quem poft refurreCFionem cius ad terattra» 
xiffi, & ad dexteram tuam collocafit. Fornite che ebbe quefte of- 
ferte, fe ne ritornò in Coro, e falita rinerentemente fopra detto. 
Altare, diede a baciarela facra Meagibe a tutte le forelle';. che a sì 
diuoto fpettacolo erano concorfe; porgédo a chi ilcapo di quel+ 
las a chi il petto, a chile mani, & ad'altte ipiedi; fecondo chelo! 
fpirito di Dio la guidaua. Con quefte diuore azioni.talmente ac- 
cefe gli animi delle Monache diuozione; e ftupore; che niuna fi 
trouo che pertenerezza non lagrimafle, 

Altri atti interni, concetti, e parole d'amor diuino; che ella sfogauaro 
verfo Dio. Cap. IXXXIX. 

Vronogli eftafi fuoi così pieni d’affettij e di parole d'amor 
diuino, che da quelli:puo chiunque defidera venire in chiara 

cognizione del grande amore, con che queft'anima amaua il fuo 
Dio; e fpofo Giesù, molto più che qui nonfi può efprimere coù 
parole .. Lungo farebbe il diffendere, 0 epilogare qui gli alti 
concetti ch’ella aucua del dinino amore . ‘Ma fe folo fi confide- 
reranno le parole d'amor di Dio ; che fparfamente ne? ratti fud- 
detti furono da lei proferite; fi veggono piene di tanto-affetto , 
che al folo fentire come ella parlana di Sua Diuina Maetftà, non fi 
può negare, che ella non ardeffe di quefto amore. Lo chiamaua: 
Div d'amore; di bontà Jommo ; di potenza incredibile 3 di Sapienza» 
ineffabile; feruatore de’ noftri cuori, fufftanza del fuo effere. Se nomi- 
naua il Verbo, oralo chiamaua : Etero Verbo, Sapienza infinità, 
Bontà fomma, Amore incarnato, Vmanato Verbo ; Sapienza eterna, 
Verbo Spofo mio, è mio Spofo; oraloinuocana: 0. Verbo vrigenito; è 
grande Dio,0 puro Dio. Se parlava della fua V manità;lo nominaua: 
Suenato Agnello; è profonda, & ammiranda vmanita delimio Verbo. 
Se rimirauale fuc facrate membra;le chiamaua Amorofe: fe il cuo- 
re, efclamaua: O dolciffimo, e pietofeffimo, & amurofiffimo cuore del 
Verbo vmanato. Se rifguardaua la fua Divina perfona; efelamaua: 
O Spofo mio, o mio bello Spafo, è oamore 3 ò dolcezza, 6 0 conforto dell’a- 
nima mia,0 buon Giest, è Giest mio, Dio mio, Se nominaualo Spi 
rito Santoylo chiamaua Sogue, & amorofò , con mille altri epitetti 
d’amore:oltre alli quali diceva infinite altre parole amorofe,come: 

Non 
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Non mi fazierò giamat di nominarlo Amore, Tefolo voglio amare, 
enon altro Amore. Quanto piutitrouo, ò Giesu mio sianto più fono 
affetata diricercarti ; e fimili , | 

| Ma quefti fono vn niente, rifpetto a gli atti interni d'amot di 
| Dios cheella faccua, quali difficilmente ti farebbono potuti rac- 
| corre, feella; perefferne più ricodeuole di efercitargli, ‘non gli 

auelfe fcritti : e fono 1 feguentt. 
I. Auercarogoderfi,e compiacerfi de Diuini attributi, cioe, della 

fua potenza, fapienza » bonta, & amore infinita, colquale Dio ama 
sé Seo e tutte le creature . 

Volerea Diotutto quel bene, gloria» Wonore y>che il medefimo 
bi, str amera imeterno 
35 *Goderfi diquellefcambieuoli comunicazioni, che fanno infra di 

loro letre Dinine perfone 
4. Goderfi che Dibfia tanto grande , & infinito » che non pofa 

effer capito dalle creature , 
;30 *Goderai di quell'amore infinito, col quale Dio ama sé ffe[fo, S'è 
amato; © in eterno è peramarfi, compiac enfiy che tuttele creature se 
gli [piriti Beati, non fieno fuficienti ad amarlo quanto egliè dégno; e 
ringraziare SD. Maefta, che ell'ami sé o Ste]a.1nfinitamente. 
"6. Goderf di tutti quei tefori, egrazie infinite, che l'eterno Padre 
Hard; e comunico a quell'manità del Verbo , come di quella grazia 
che egliauena’difarmiracoli se ditirare a sci cuori delle creature. 
“70 + Godenfi che l'eterno Padre abbia dato noi creature: per eredità 
del Verbo vmanato e goderfi del contento che egli prende di tale ere- 
dità, edel compiacimento che ha dell'anime de giuffi . 
+83 Goderfî di quell'amore che il Verbo vmanato ha ‘portato alla 
verginità . 
9g. Offertrea Diol'iffe(fo Dio, 311 ringraziamento di tutta la glo- 

ria, onorese beatitudine che egli poffiede,t> in ringraziamento di tutti 
i dont, e grazie comunicate a tutte le creature . 
ro. Dire al Signore: Sc io in queflo punto vi potefft dare tutta quel- (Hi 

la gloria, onorese lode, che infieme vi danno al prefente tutti gli fpirit 
Beati, e tuttii giufti della terra, volentieri lo faret; ma poiche von 
poffor accettate il buon'animo che hò verfo Voltra D.&M. 

IT. Offerive se fie(fa a Dio, e volere tutta quella VE sche 09 
egli fi compiace:che sabbia, come ci vuole è | A 

Cc 2 12. In- È 
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r2. Inchinarela volonta adamar la creatura ; folo perche Diol'a- 

ma; e goderfi di quell'amore che le porta se della perfezione che le co- 
munica. E dato cafo (che non pudeffere) che lo fefo Dio-voleffe con- 
cedere advna creatura, che ci ‘offendeffe ,0 ne dee difzuffo tuttavia 
defiderar ech'ella abbia tutta la perfezione, e gloria de'Serafini,ancor 
che l'aueffe afpendere in nofravffefa, accordandoci con Dioy colnon 
volere altro, se c19 che e/fo Dio vuole. 

Etinquefti atti d'amore s'efercitaua continuamente quel? a- 
nima innamorata di Dio, 

Della diuozione ch’ella aueua alla Paffione, & al fangue' di Giesù. 
È come ogni Venerdì fu l'ora che Giesu fpirò im Crocesera fatta 

partecipe del fuo fpirito e per fauore concedutole; patiua 
in quel giorno dolori di teffa in memoria delta | 

fteffa-Pagione.,  Bap. XGU 

Saminando il Profeta Dauid; quanto fuffe l’amore che egli 
portaua alla diuina Legge: Quomodo dilexislegem tuam Do- 

mine, lo mifurò con quefta regola; T ota die meditatiomea eft: cioès 
ell’è il continuo efercizio della mia mente. Cosìnon pare che. pet 
narrare quanto fuffe l’amore,e diuozione che la Beata Maria Mad- 
dalena aueua alla Paffione di Giesù ; fi poffa pigliare più. certa 
mifura di quefta; cioé che ell’era il fuo continuo penfiero» Lo:dif= 
fe eta ftefa; che quefta erala fua principale meditazione; e che 
quafi fempre quando fi poneua a meditare, fi proponeua innanzi 
l’appafsionato Giesù. Non folo altempodell’orazione, ma an- 
cora inmezzoa gli efercizi e fatiche della Raligione, nutriuala 
fua mente ne’ penfieri di quella ; anzi non faceua opera alcuna; che 
non fufle edificata nelle piaghe di Giesù; che così fi proteftaua 
ella ogni mattina in qu ell’efercizio foprai notato. Di queftacon- 
tinua memoria che ella n'aueua, ne fanno teftimonio le continue 
offerte che faceua del Sangue di Giesù al Padre eterno: imperò- 
ché ora glie n’offeriua per placarlo contro de’peccatori; ora per 
impetrar grazie per fe, ò per altri; ora per purificare l’anima fua; 
ora per Da diche del Purgatorio; & ora per vn’intenzione; & or 
per vn'altra; & infino ne'più alti intendimenti delle cofe divine 4 
e ne’ gulti delle maggiori allegrezze fpirituali delfuo nn , vi fi 

vedeua 
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vedeua mefcolata la memoria della Paffione,e del Sague di Giesù. 
Né fi troua quafi alcuno de’fuoi eftafi, nel quale non fia più volte 
fatto menzione di quefto Sague;e Paffione;e fopra di quella ebbe 
più volte:belliffime intelligenze, come negli ftefli fuoi eftafi fi può 
vedere. ‘Tanto più credibile fi rende quefta continua memoria in 
lei;quaro che in vna delle venti:regole auute da Giesu,notate fo- 
pra;le viene ordinato da S. D. Maeftà, chejogni giorno dalle ven- 
tidue ore fino:all’ora della Comunione della matrina feguente, 
ftia in continua offerta al Padre eterno della fua Paffione ; in pre- 
parazione alla fanta Comupione.: Ilche quanto ftrettamente ella 
offeriaffe, ficava da quell’efame.dicofcienza da lei fatta in eftafi; 
e:fopra.defcritto; nel quale fiduoleinmodo particolare; d’effere 
quella mattina andata a comunicarfifenza auerlo fatto in memo» 
ria della Pafftone di Giesù. Quefto era il fuo refugio in tuttili 
trauagli;;e teprazioni; la fua confolazione nell’aridità di fpirito; il 
fuoconfotto nell'infermità j.ela fua arme controi Demoni . Nè 
folo fù la:pibcontinua, ma:ancorala più antica fia meditazione + 
Da qui cominciò élla:ad efercitare la. fua mente; con quefta co- 
minciò a fuegliare ilfuo afferto verfo Dio:da quefta la inalzò Dio 
all'alte intelligenze delle fue divine perfezioni, e grandezze, co- 
me pure negli anni della fua puerizia,e fanciullezza fi è fopra nar- 
rato. Onde per quefto fondamento; già ne’teneri anni principia- 
to, € per tanto tempo continuato, venne a fare la fua mente vn' 
abito talenella confiderazione de’mifteri di quefta Paffione; che 
non è maraviglia che quefto fuffe il fuo continuo penfiero ye me- 
ditazione . Di qui ne nacquero quelle grandi marauiglie fopre 
defcritte; di ftare vna volta ancor giouanetta, & inferma , fedici 
ore continue, & vn'altravolta ventifei ore fimilmente continue; 
in quefta meditazione; fenza mai ftancarfi. Di qui fimilmente 
procedette quell’internarfi tanto nella contemplazione di quefti 
mifteri, che fu fatta degna di partecipare in quefte due volte di 
tutte le pene,e trauagli che Giesù patìintuttala fua Paffione;fino 
allo fpirare in Croce; come fopia a fuo luogo è narrato + 

Inoltre teftimonio di quefto grande affetto ) e diuozione che 
ella portaua a quefti facrati mifteri della Paffione del fuo Spofo;ne 
fanno i fauori ;:e priuilegi ‘delle facrate ftimmate impreffe fpirie 
tualmente nel’anima fua, c.le marabiglie fuceedutele nella fuds 
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detta participazione delle pene della Paffione ; comunicatele‘in 
in quefta diuota:contempiazione: oltre alle quali nel'primo giornò 
di quelli otro.continui che'ftettein eftafi, le fupromeffo dall’eter- 
no Verbo; che’ogni Venerdì ful’orache.egli fpird in'Croceyla 
farebbe parteci pe del fuo fpirito; con quefte, parole: 77 dico.che n 
tutte le fefte ferie, fe fiarat attenta, nell'ora cheio fpirai tn Croceyrice- 
uerai di continuo particolar grazia dallò fpivito che iowrefi all’eterno 
Padre:e così fuccedette. E quelle che più continuamente la 
conuerforno, offeruorno; che alla detta ora del Venerdì, vede- 
nano quefta Madre ftare fopra dirsè con particolate raccogli» 

- mento interno; ò dicendo qualche parola; è facendo qualche» 
azione di particolar diuozione; verfo la Paffione:di Giesù; dalla 
qualefi comprendeua che era da Giesù»fauorita: conforme: alla 
promefla oltre che per tutto il medefimo giorno patiua doloridi 
tefta, inmemoria:della Paffione di Giesù, per participazione: pro» 
mefiale dall'ifteffo: Giesù ; della: pena che:eglipatà ‘nella corona» 
zione difpine, della quale ( comefopraè detto)egli adorno la 
tefta di quefta.firafpofa: &si dolori che effa.patiua eran tali, chef 
detto giornole dawa pena ditefta'infino il fentir parlare  Parlaua 
poi di quefta Paflione facratiflima con'tanto affetto, erenerezza 
dt fpirito;e così fr equentemente, che dal folo fentirla ragionare; 
fivedeuache pers era tuttoil! affetto del fano‘ cuorew >) 

Va'altra Aitdiè i fatta pitecipe sisi de dolori della 
Paffione di Giesù; la quale in lei viene vapprefentata il 

Giouedr:, e Venerdi Santo del:r5 92% Cap. LCI. 

TOn fi fermorno 1 mirabili effetti. che'cagionò'in quell'anima 
la contemplazione de’dolorofi mifteri della'Paflione nel- 

le cole fuddette, ma fi compiacque Iddio di rinnowarevin lei vn' 
altravolta.le pene, e trauagli della fua amariffima Paffiohe, come 
già aueua fatto.il Giouedì , e Venetdì Sauto dell’anno 7585. e 
quefto fegui nell'anno: 1592. ne'medefimi giorni, E prima che 
ciÒ feguilie, le.fu dall’ifteflo Signore fi gnificato i in vn' ratto; ches 
eli ebbe la mattina:del fiddetto Gionedì dopo che fu comunica- 
tà: quale: parrà forfe fuperfluo.il'narrarlo pereffer. molto fimile a 
quello pra defcritto.nel r585< tuttaaia:perrefler cofa nea mi- 

rabile, 
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rabile, e che patentemente manifelta l’affetto fmifurato,che pot- 
taua queft'anima alla Paitone del fuo fpofo, fifarebbe gran torto 

alla prefente Vita, il paffarlo in due parole. 

Il GiouediSanto del 1592. fu le diciotto ore fu di nuouo rapi- 

taineftafi; fopra Ja contemplazione della Dipartenza, ché pia- 
mense fi penfa.che Giesu faceffe dalla fua fantifliima Madre per 
l’vitima volta; prima d’andare ‘alla. Patione : fopra di che fece» 
vu belliffimo difcorfo delle cofe che pafforno tra Maria, e Giesù 
inquefta dipartenza ; nella quale dimoro per lo fpazio di quatti” 
ore; cioè infino;a ventidue ore alla qual’ora entrò nella contem- 
plazione de’mifteri fesuenti nel cenacolo ; cioè dell’vitima cena 
fatta.da Giesù con gli Apoftoli; dellauar loro i piedi, e dell'in 
ftituzione del fantitlimo Sacramento : e fopra ciafcuno di quefti 
mifteri proferì diuote parole, e ftette in quefta contemplazione 
fino alle due ore di notte. A queft'ora comincio a comtemplare 
la partenza di Giesù :da’fuoi Difcepoli ; e l’orazione ch'egli fece 
nell’Orto; nella quale confumo treore . Di qui entrò'a contem- 
plarela fua:cattura, e tutto ciò che in quella gli occorfe , conl’or- 
dinechela defcriuono i fanti Vangelifti. Col medefimo ordine 
feguì di contemplare Giesù condotto prima ad Anna; quando 
eranole cinque oreye mezo : e ftata permeza ora in quefta conté- 
plazione ; alle fei ore locontemplo condotto a Caifas ; alle fette 
ore,e mezolo contemplò condotto a Pilato, doue fette conlafua 
mente fino alle nou’ore; alla qualora lo contemplò mandato ad 
Erode; e doporitornò con la fua meditazione a cafà di Pilato, 
doue ftette contemplando ciò che iui feguì fino alla flagellazione; 
nella contemplazione della quale entrata all’vndici ores.viftette 
vm'ora; dopo profeguì la contemplazione della coronazione di 
fpine, dell'Ecce Homo, e della fentenza data contro di Giesù; e 
del portare la Croce al Caluario,ne' quali mifteri confumò tre ore, 
e mezo: ondealle quindici, emezo cominciò a contemplare la 
Crocififfione di Giesù; nella quale contemplazione dimorata per 
lo-fpazio di vna mez’ora valle fedici contemplo il fuo Giesù ele- 
uato in Croce, e fterte due ore contemplandolo iui pendente, e» 
proferente le fette parole: e dopo quefta contemplazione firifenti 
dal ratto, .che eranole diciotto ore del Venerdì Santo. Doue è da 
notare che quefta non fu-wna femplice, &ordinaria contempla» 
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fuori di ratto ella diffe, a gli occhi della fua mente fi rapprefen» 
taua ciafcuno di quei mifteri che di mand”in mano ella contem- 
plaua, così viuamente, come fe con gli occhi corporali aueffe ve- 
duto Giestrin ciafcuno di quelli, infieme con tutte quelle perfo- 
ne,che in quel mifterio interueniuano; e fimilmete come fe aueffe 
fentito corporalmente le parole proferite da Giesù,, da’miniftri, 
ò dalla turba, ò da altri che in quel fatto interuennero: le quali da 
lei erano proferite in perfona di quelli,& accompagnate da altre 
fue parole proprie, di grande affetto, e dinozione , concernenti 
quel mifterio. Ancora i luoghi doue fioperauano quefti mifteri; 
fi rapprefentauano alla fua imaginatiua nel medefimo modo, 
come fe livedefle: anzi che quando da vn miftero faccua paffag- 
gio all’altro, ancor corporalmente così eftatica fimuouena,& an- 
daua in quer luoghi del Muniftero,che più auenano proporzione 
con quei; doue futodo operati tali mifteri. Di più l'apprenfione 
di quello che cosicontemplando conla fua mente vedeua; era 
tanto sagliarda, econ tale affetto d'amore; e di compaffione,; 
che la trasformaua nell’ifteffo Giesù paziente; fichèl’ifteffa anima 
faceua due parti, ela parte delcontemplante, e quella:idel'conte- 
plato: quella del contemplante la facena col difcorrere,e compa- 
tire fopra quei mifteri: quella del contemplato la faceua con pa- 
tire, e participare nonfolo fpiritualmente, ma ancor corporal- 
mente degli fteffi tormenti, pene, e tranagli che pati; e con fare, 
anco efterior mente l’iteffe azioniche fece; e col dire Piftefle pa- 
role che diffe Giesù. Ondein tutto quefto ratto; la vedeuanole 
Monache andare così eftatica ne’detti luoghi ; e fare qnafi tutte, 
quelle.azioni che in ciafcuno miftero occorfero a Giesù , come 
fe proprio ella le faceffe in perfona di lui: fichè alle Monache, co- 
me hanno affermato; pareua di vedere l’ifteffo Giesù ne’mifteri 
della fua Paffione . Imperoche la dipartenza di Giesù dalla Ma- 
dre larapprefentò con tanto affetto, e grazia di parole, e di getti, 
che pareua propriamente che iui fuffela fantifima Vergine con 
lei, e che leifufle Giesù. Doponel cenacolo rapprefentò folo 
Giesù nellauare i piedi a gli Apoftoli : ma il refto pofta da parte 
lo contemplò, contale apprenfiua però, come fevi fi fuffe trovata 
prefente, & aueffe veduto Giesù a menfa coni fuoi Apoftoli,e ciò 

ch’egli faceua, e fentito ciò che egli dicena; e moftrò effer.da lui 
comu- 
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comunicata infieme con gli Appoftoli. Nella contemplazione 
dell’orazione nell’Orto ; efpreffe in tutto, e pertutto Giesù : im. 
peroché in perfona di lui lafciò gli Apoftoli, diuenne afflitta, e» 
mefta grandemente; e per tre fiate fileuò dall’orazione, ritorna» 
doa gli Apoftoli , conforme a che fece il Saluatore : e nell’iftefla 
orazione fi proftrò in terra conla faccia, e pati tanto gran traua- 
glio, & afflizione interna, che ancor nel volto impallidiua, diac= 
ciaua, e mancaua di forze . Nella contemplazione della cattura, 
le fivedde con violenza vnire le mani dietro alle reni, come fe a 
forza le fuffero intal guifa legate. E nelle gite che fece dall'Orto 
alle cafe de’ Pontefici, e da Pilato ad Erode, e da Erodca Pilato,e 
da cafa di Pilato al Caluario, fi vedeua dare certe tratte di paffi 
così gagliardi, e far’'arco della vita,come fe da altri fuffe ftata con 
violenza fpinta, e tirata. In contemplare Giesù in cafa d’Anna, 
moftrò diroccare vna fpietata guanciata. In cafa di Caifas anco- 
ra fece gelti, periquali appariua che le fuffe bendato gliocchi, 
tirato i capelli,dati fchiaffi, e pugni, e fatti altri fcherzi, e villanie, 
che iui furono fatte a Giesù. In contemplarlo in cafadi Erode, 
fece atto d’effer derifa, e veftita della vefte bianca per fcherno . 
Dopoincafa di Pilato, mentre contemplaua le propofte fatte da 
Pilato a gli Ebrei firitirò fotto vna fcala in luogo angufto;e fco- 
modo;rapprefentando Crifto meflo in tal tempo in cafa di Pilato 
in vna cifterna, ò luogo fimile, come vn'altro Giufeppe, come lo 
contempla $. Bonauentura:donde in capo a mez'ora vfcita,par- 
tecipò della pena della flagellazione in modo mirabile ; perochè 
ftette vn’ora in filenzio ritta, ce con le mani di dietro , appoggiata 
ad vna colonnache iui era, con volto pallido, e mefto; graue, ma 
vmile, e manfueto; e per l’afilizione che fentiua, non paoteua for- 
mar parola: e faceua ftorcimenti della fua perfona, come fe fuffe 
ftata crudelmente flagellata nel corpo, dando fegno che trenta 
volte fi mutaffero i miniftri che flagellauano Giesù a due per vol- 
ta. Alla fine di quefta contemplazione cadde in terra come finita, 
e fenza forze, tutta affannofa , in modo che non pareua potefle 
riauere il fiato. Medefimamente nella contemplazione della co- 
ronazione di fpine , fi vidde porre a federe, e patire grand’amari- 
tudine, e pene, quali dal fuo afflitto volto, e parole fi cognettu- 
rauano, Dopo d'auere contemplato il miftero Ecce Homo, c la, 
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fentenza data da Pilato contro l’innocente Saluatore, fece atto e 
gefto di prenderla Croce in fpalia:e con la perfona curua, come 
fe aueffe vna pefante Croce fopra le fpalle,col volto pieno dime- 
ftizia, e di dolore, con gli occhi fiffi in terra, con fingulti,e fofpiri 
d'incredibile dolore, ‘quali apportauano gran compaffione a chi 
la vedeua; ando per il Muniftero per [olpazià di mez’ora, &ar- 
rinata invnaftanza alta, che aleirapprefentaua it Calvario, dopo 
d’auer fatto in perfona di Giesù oblazione di se fteffa al Padre 
eterno, & aleriattiche denotauano lo fpogliamento delle vefti, 
fi diftefe in terra fipina; e ftendendo li piedi,e le braccia con mo 
to violento, come fe da altri le fuffero ftefe in forma di Croce, fi 
vidde chiaramente che partecipo la pena della Crocififfione del 
fuo amato Giesu:imperoche fi vidde ribattere fortemente prima 
i piedi,l'vno all'altro foprapofti, dopola man finiftra;& in vitimo 
la deftra: & ofieruorno le Monache; che quelle membra, che di 
manoin mano patiuano quel tormento; le s’intirizzanvano;& in- 
rigidinano come vn legno; e fi vedeuano attualmente ritirare i 
nerui con gran forza, e con gran fuo patire, in quefto atto, man- 
dando fuori fofpiri, e fremiti intenfi, pieni di gran doglia ; efive- 
deua fcuotere terribilmenteintutta la perfona , ma però fempre 
con faccia manfucta , e pietofa : e ftata circa vn quarto d’ora ina 
quefta guifa in rerra,fu mirabilmente fenza aiuto vmano,efenza 
muouerfi da sé ) leuata in piediin detta pofitura di Crocififfa, & 
appoggiata al muro ; come pur fuccedette anco l’altra volta del- 
l’anno 1585. e ftette in detta forma di Croce appoggiata a quel 
muro perlo fpazio di due ore,come fopra é detto: nel qual men- 
tre proferì in perfona di Giesù le fette parole, con termine difta- 
te; e poifi rifenti dal ratto, nel quale era dimorata ventiquattro 
ore continue, tutta ftanca; e laffa; né volle altro riftoro, che divn 
poco di pane, & acqua; e perla folita vbidienza riferì alle Madri 
deputate, efler palla: o nella fua mente tanto , quanto efteriorme- 
te dalle forcelle s'era veduto in lei; il che é tutto diftefamente nota» 
to nellibro de’fuoi ratti. Dal che pare che fipofla conchiudere, 

“che ficome pervirtù dell'amore ch’ella portaua al fuo Crocififlo 
Giesù; l’anima fua era tuttatrasformata in lui} così egli per amore 

fi compiacque di farla a artecipe non folo de' fuoi patimenti, ma 

in vn certo modo trasformarla in sé, ancor corporalmente; fiché 
pulia 
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nulla reftaffe inlei che non fuffe trasformato in lui; e ciò non d’al- 

| tropoté efler effetto dalla parte fua, fe non del grande amore ch’ 
ella portaua alla Paffione di Giesu, il quale la refe degna di vn tal 
fauore, e priuilegio . 

Della gran diuozione che ella aueua al Santiîmo Sagramento dell'- 
Altare, e come ft comunicawa ogni mattina con gran defi 

derio,e fame di quelo SantifimoSagramento. 
Cap. XCII, 

Egno del grande amore,che quelt'anima portaua al fo fpofo 
Giesu, fai la rinerenza,e’ È defiderio accefo,che ella ebbe del 

Santifsinto Sagramento dell’Altare. Imperoché fenza di quefto 
non le pareua poter viuere; & era nell'anima fua quefto Sagra- 
mento, come vna calamita d'amore. Cominciò inlei quefta ar- 
dente brama; e gran riuerenza, fino da’ tenerianni, come fopra 
nella fua puerizia, e fanciullezza e narrato; e tra l'altre caufe per 
le quali eleffe queto Muniftero di S.Maria degli Angeli, fa perché 
in effo fifrequentaua ogni mattina la Santilima Comunione: Del 
quale inftituto ella fu così ofleruàte,che mai in tutto il tempò,che | 
vifie in detto Muniftero lo lafciò, né pure per yna fola mattina, di 
‘propria volontà: e per non fe ne priuare,ne” rempi delle fue infer- 
‘mità fi meffe a gran patire, come a fuo luogofi dirà  Occorfe'vna 
volta. neltempo delfuo nouiziato; cheill Pd e Confeffore tardò 
P'ora della Comunione più del folito:onde laMadre Maeftra del- 
le Nouizie penfindo che 'egli non fuffe pervenire a comunicare» 
le, cottrinfe Suor Maria Maddalena a far'vn pò dicolizione: fece 
ella alquanto di refiftenza, auendo [peranza, che ancora doueffe 
venire il Padre: ma vinta dall’vbbidienza, prefe vn po dicibo. A 
‘pena ebbe mandato giù il boccone; che giunfe il Padre, e fece, 
fonarea Comunione. Senti la buona Nouizia tanto cordoglio 
& amarituaine d'efferf Îpr Fuga: in quella mattina della Cobmnio- 
ne, che proruppe in vn'amariffimo pianto, econ parole di tanto 
pefo del bene,che.per quel poco dicibo aucua perduto, che mof- 
fe‘a ee conlerla Madre Macftra chen'era fata cagione . 
Parcuale lungo ognitempo, che s'interporieua da vna Comu- 
nloneall'altra;efpelle volte fra:giorino contauail’ore che doue- 
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MIRATO, vano fcorrere fino alla Comunione della mattina feguente. Era 

pit: vi tti tanto traportata dal defiderio d’vnirfi con Giesù per mezo di que 
Bn > fto diuiniffimo Sagramento, che quafinon poteua afpettare a co- 
Wii municarfi al fuo luogo, che per ordine d’anzianità letoccaua;ma 

bene fpeffo non fe n’accorgendo, preueniua, & andaua innanzi 
a quelle achi douena andar dupo;e talora innanzi all’ifteffa Supe- 
riora. L’ardore, e riverenza con che s’accoftaua a quella facra, 
menfa, è quafi impoffibile efprimerlo :perochè venuta quell'ora, 
giubilaua d’allegrezza; e tanto attentamente confideraua la gran- 
dezza di quefto Sasramento , e l’amore che Dio in effo ci hà di- 
moftrato, o la Paflione in memoria della quale fu iftituito, che» 
per fuo ordinario era quafi fempre innanzi, ò dopo la Comunio. 

i ne rapita In eftafi. Tanto quanto era l’amore, altrettanta era l’v- 
IAA miltà, e riverenza con che fi comunicaua. Imperoché oppone- 

do ella la cogmzione della fua miferia, e baffezza, alle perfezio- 
ni,e grandezze del Dio, che firiceue in quefto Sagramento,vi an- 
daua con tanta riuerenza; e timore; che come effa confeffaua ; le 
pareua; che per la fua indegnità doucfle aprirfele la terra fotto i 
piedi; e {pelo diceua parole di profondifima vmiltà verfo di quel- 
lo. Staua tanto attuata nella confiderazione di quefto Sagramen» 
to che ella doueua riceuere; cheineffluna azione la diftraeua da 
quello; & ogni efercizio , che ella faceua s ancorche faticofo , le» 
era preparazione alla Comunione. Anzi negli ftefi efercizi fu 

ii taluolta rapita ineftafi,e così eftatica andava a comunicarfi. Il che 
LUI interuenne in particolare vna volta; che ella faceua il pane : Nel 

[SMI DI Noa qual mentre fonando il cenno dellajComunione , ella sbracciatay 
FERIE ORI e con due pani di paftain mano, fenza accorgerfene s andò a co- 
Ut municarfi. Staua tanto intenta a fentire quando fonaua il cenno 

DI IPARIRIE AI della Comunione , che fe bene era in ftanze remote ; donde diffi- 
dit cilmente poteua fentirfi, nonlo fetendo l’altre , effa fola il fenti- 

Rit ua, & andaua a comunicarfi, feguitandola l’altre che non l’aue- 
NING uano fentito. E ficome al fentire quefto cenno ,.taluolta per l’al- 

LIDO Pil legrezza, e confideratione del bene, al quale era chiamata,rima. 
CIR neua rapita in eftafi; così altre volte , effendo in eftafi quando fo- 

fiati. naua, come a voce di vbbidienza, ritornaua fubito a'fenfi, & an» 

tit daua a comunicarti. | 

Nerd. Perla riverenza che portaua a quefto Sagramento; ea 
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fi comunicaffe ogni giorno;e viuefle vita così fanta,& innocente, 
tuttauia, come paflaua otto giorni , che non potefle confefflarfi, 
non ardiua di accoftarfi a riceuerlo; & interrogata perché cio fa- 
cena, non auendorimorfo di cofcienza ) rifp pondeua: E troppo 
gran cofa riceuere Dio. 

Staua innanzia quefto Sagramento contal riuerenza, & affet- 
to, che pareua vn’Angiolo afliftente alla Maeftà di Dio , E quan- 
do il Padre Confeflore l’efponeua fopra l’Altare, ne fentiua sì 
gran giubilo,che non pareua che capifle in sé fteffa: e fe lo fapeua 
innanzi all’altre, non fi poteva contenere di dar quefta nuova, da 
lei flimata tanto felice; all’altre, & andaua dicendo : Voi non fa- 
pete? Il Padre ci vuole tenere fcoperto il Santiflimo Sagramento. 
Così quando con occafione di comunicare inferme al letto, il Pa- 
dre Confeffore entraua in cafa con la Santiffima Comunione, ella 
quafitirata dalla fua calamita, non fapeua contenerfi d’andare'a 
farli riuerenza,& accoftarfeli il più che poteua, in modo però che 
non fuffe confiderata, e notata di fingolarità . 

N'era tanto diuota , che non hauendo impedimento vrgente 
d’vbbidienza;ò di carità,ò d ‘infermità, andaua avifitarlo fra. gior- 
no, e notte trentatre volte ogni di. conforme all'ordine che ebbe 
‘daGiesù nelle venti regole foprafcritte. Parlaua di quefto San- 
tiffimo Sagramento con gran tenerezza d'amore; & il Giouedì, 
che fu quel giorno; in cui fu da Giesù iftituito, lo chiamaua #/ di 
dell'amore, & auewa particolar defiderio , che in quefto giorno le 

i Sorelle fi comunicafiero.: Ne’ fuoi eftafi ebbe altifimi intendi- 
menti di quefto Santifltmo Sagramento; e fpecialmente vn'eftafi, 
nel quale le fu dall’eremo Padre infegnato il modo di prepararfi 
alla Santiflima Comunione. Efprefle altri deuoti penfieri di que- 
‘fto medefimo Sagramento in vn'altro eltafi, nel quale difcorfe» 
mirabilmente, come il Verbo vmanato fi ripofa nell'anima, e nel- 

la Chiefa. In due altri eftafimedefimamente trattò mirabilmen- 
te.delcompiacimento di Dio hello ftare vnito con l’anima giufta, 
per la fimilitudine che hà conlui, e di quel compiacimento , che 
ha l'anima nello ftare vnita con Dio + 
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Come pirv volte fu Comunicatareflaticamente da Giesttye da 
Sant Alberto Carmelitano.;;e cometaluoita vidde 

Giesu nel cuore delle Sorelle, che fi comuni- 
cauano. Cap, XCIII. 

° Ardente defiderio che ella aueua della Comunione, fiim- 
primeua talmente.in lei) che più.volte effendo in eftafi, per 

e perle parolechedifie; moftro d'effer comuni- 
cata da Giesì deo fuccefle ne” due ratti fopra defcritti, ne' 
quali Sue delle pene della Paflione di Giesù. Doue ; con- 
templando ciafcuna di quefte velte ; l’iftituzione di quefto gran. 
Sagramento,e rapprefentandofi vivamente: gli occhi della me- 
.tefua Giesù in quell’azione; ficeua turte quelle azioni che fi fo- 
«gliono fare.nelcomunicati) come fe attualmente fuffle comuni. 
scataida Gi es con gli Apoftoli; e tanto appariva a gliocchi delle 
Sorelle.quiui ipréfentis e tanto ficomprendeuna dalle parole , che 
così eftatica diceua. Tralequali faron quelte: Diled7us meus can- 
didus & rubicundus; collocamit fe inanimamea. Vn'altrarvolta fu 

nel giorno di $, Alberto Carmelitan O, quando fu riueftita di quel- 

1 sui che vfci dalle piaghe di Gresùu,come afro luogo s'e det- 

to; nel qual ratto diffe il Conjiteorz & ci Domine non fm digna tre 
volte: apri la bocca, come fuffe comunicata;eftetvein seraccol- 
ta, fecondo il iuo folito dop ola Comumone. 

Quefto medefimo feguì vn'altra volta vna mattina, che il Padre 
Confeffore non era potuto venire acomunisarie Monache. Nel 
qual cafo fecondo l'ordine dirderro ‘Muniftero le M onacher fi 
comunicano fpiritualmente, & a quefta divozione nuttefi ragu- 
nano inlieme per mez’ora 5 nelia fteffa ftanza della Comunione. 
Stando dunque le Monache così ragunate a quetta Comunione 
fpirituale, la Beata Maria M: addalena fu rapitammeftafiz;e vidde» 
venire S. Alberto Carmelitano col Sanriffimo Sagramento per co- 
municar le Monache: onde dilleil Coryiteor, ci Domine bn fm 
digna,trc. e feccatto diriceuereil Sanutlimo Sagramento x edo- 
po il ratto riftni come aueua veduto; che il-detto: Santo non folo 
aucua comunicato lei, ma ancora tutte.l’altre Monache, le quali 
erano quiui concorfe a quefta Comunione Yfpirituale , in fegno di 
quanto piacefle a Dio vna tale azione, 

Aucua 
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Aueua ancora grazia da Dio divederGiesù nel cuore delle So 

relle, dopo che erano comunicate ; e talora diceua in che forma 
lo vedéuain ciafcuna; in alcune lo vede bambino,in altre di do- 
dici, & in altre di trentatre anni: In alcune app.ffionato; e crocifif- 
{o; In altre rifufiitato, e gloriofo : e quefta diuerfità era fecondo 
la diuerfità délle meditazioni, che aueuano le Sorelle di Giesù,ò 
fecondola capacità, e meriti di'ciafcuna. Etra l'altre vna mattina 
di Pafqua di Refurrezione; neltempo ch'eli’era Maeftra di No- 
uizie) ftandoa menfaconvna siocondità; & allegrezza ftraordi- 

naria, vna Nouizia che feruina a menfa non potè cgatenefi di di- 
mandarle che cofa ell’auefle, perche taua tanto allegra. Le rifpo- 

fe la Beata Madre: Perche vepso Giesù ripofarfi nel petro di tut- 
teleSorclle, cloriofo;e rifafcitito , come.ce lo rapprefenta oggi 
la Santa Chiefa: equetta Divina prefenza è quella che mi fa così 
giubilare; e dette quefte parole rimafe alienara da'fenfi, e fece vn 
bel colloquio:conGiesù rifuftitato‘ Perquelto la compagnia, 
delle forelle, l’era materia di rencre la: preienza di Dio ; e di mag- 

gior dilezione del proffimo fuo; che pero vna volta tano 
in compagnia dell'altre, dette vn'occhiara a tute , e vol ltatafi ad 
vna fua compagna; le difle:O che amsore fento verfo di tuite quefieo 
Sorelle, perche le veggo tutte come tante cuftodie, € coppe del Santi 
Sera poiche così [pe]fo la vicemoni? 

Hoaueua grandifi mo defiderio, che le Sorelle del fuo Muniffero 
| frequentaffero la Santifft ma Comunione , © infegnauas 

loro diuote preparazioni, e cercaua d' PO rle ab 
quefia freguenza . Cip. XCIV. 

Vanto era sei il bene ch’ella conofcena contenerfi, 
o e di ricenere nel Santiflitmo Sagramento; tanto era mag 

giore il amen che aueua ; che le Sorelle participaffero 
di quefto bené,e che per cio fi accoftafiero frequentemente a que- 

| fta diuina Menfa. Onde peraccenderle a quefta frequenza, par- 
laua di quefto Sagramento con gran concetto, conforme a che 
l’aueua nel cuo re; e contanto affeno ne difcorreua , che talora in 
fimilioccafionirimafe rapita in eftafi. Quefto fuccefle partico- “LIT 
larmente vna voltancl diftorrere fopra quella parola di Giesu SALE 
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detta in Croce:(ozfummatz efi; la quale applicando all’anima che 
hà riceuuto il Santiflimo Sagramento, difle: Quando l’anima hà in 
sé riceuuto il Pane di vita nel Santiffimo Sagramento dell’ Altare, 
per quell’unionefiretta che effa ba fatta con Dio, può ancor ella dire: 
Confummatti eft . In quel celeffe cibo tuttii beni fonraccolti, quiui 
tuttii dejidertin Dio fono adempitize che altro può l’anima volere; fe 
contiene in sé quello che ogni cola contiene è feella defidera la carità, 
aucndo in se quello che è la perfetta caritàyviene ad auere in sè la per- 
fezione della carità, Così della vera fede, della peranza, della puri- 
tà, della pazienza, dell'’umitta, e della manfuetudine; perche Criffo 
nell'anima, mercè di queffo cibo, produce tutte le virtu. E che più 
può volerese defiderare l’anima, fe tutte le virtù, doniye grazie ch'ella 
poffa defiderare, fono raccolte in quello ammirabile Dio,che fia vera- 
mente fotto quelle facramentali fpecie,come in verità ffa fedendo alla 
defira del Padre in'Paradifo . Ob, oh quanto bene adunque auendo;e 
poffedendo l’anima queffo Dio in sé, può dire con verità:Confummati 
eft . Altro ella non vuole, altro non defdera, altro non brama, che» 
lui, 1l quaîe allora tutto fe l'è dato , comunicandole con sé ffeffo tutti 
li fuct bent . 

Vin'altra volta dando ella gli efercizi fpirituali di S.Ignazio 
ad vnafua Nouizia: quefta nel riferire alla Beata Madre quello 
chele era fucceduto nella meditazione dell’Inftituzione di quefto 
Santiffimo Sacramento, le diffe, come s'era fermata a confiderar 
l’amore, con che Giesù l’auena inftituito , eche:non era potuta 
paffar più oltre. Sifenti la Beata Madre da quefta parola ferire 
il cuor d'amore, e più volte replicò : Quando fi ferma nell'amore, 
non fi puo andar più oltre, ma bifogna fermarji nell'amore : e qui ri- 
mafe in eftafi. Vn'altra volta etiendo Maeftra di Nowizie, fi pofe 
inginocchioniin mezzo diloro ; e conle braccia in Croce fopra 
il petto; diffe quefte parole : O fore/le fe noi penetraffimo che in quel- 
lo ffante che durano in noi quelle facre [pezie , fa in noi il Verbo Diwt- 
0 quelle operazioni che egli fa nel feno del fuo eterno Padre; e ffando 
il Verbo nel feno del ‘Padre, & il Padre nel Verbo ; e lo Spirito fan- 
ro nell'uno e nell'altro infeparabilmente, nvi nel riceuere il Verbo, rt- 
ceuiamotutta la fantifima T rinità O fe lo penetraffimo! è fe lo cono- 
frefimo! non ci andremmo affampa setanto a cafo, e non lafcerem- 
mio ne anco di prenderlo per si preciole occafiomi; e la penferemmo molto 

bene, 
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bene prima che. lolafciaffimo } E difle quefte: parole con tanto 
aftettoi; checagionò nelle:Nounizie vngrande accendimento di 
frequetitare quefto fantifftimo Sacramento ; 

:! Quando fapeurche alcuna aueffe lafciato di comunicarfi di 
propriavolontà, ne fentiua tal difgufto ; che più volte fu veduta 
piagnere ; e fe poteua , andava a trouare quella tale ; e le moftra- 
ual'errore:che aueua fatto, & ilbene che s'era perfa a lafciare 
quella Comunione ) e diceua : Voinon fapete forella di quanto 
bene vi fiate privata; ò quanito bene avete perduto quefta matti- 
nalel'efortaua a nonlaforare la Comunione, con dimoftrarne 1 
beniche ell’apporta all'anima’, & il torto che fi fà all'amore 
di Giesu, lafciando dicomunicarfi quando fi può +. Effendo la 
mattinadi Sant Agoftino per non sò quale accidente, reftate due 
Monache le quali nons'erano comunicate; e ritrouandofi ella 
in eftafi; quando intefe quelto, ritornò a fenfipe intra accefa di 
carità ;andò a chiamare Padre che ftaua pervicire. di Chiefa.; 
pregandolo che per amordi Dio comunicatfe quelle due forelle:; 

come egli fece : &impetrato loro talcarità, fe netorno in eftafi. 
Pregauainftantemente Iddio, che facefie grazia di mantenere 

nelfuo Munifterò }fino alla fine del Mondo; la frequenza del 
fantiilimo Sacramentes; e che perciò: delle. loro Padri fpirituali 
che vuftaffero di mantenerla ; echeanefferostallume , che am» 
mettellero degnamente le forelle a:quetta Menfa . Mentre che 
vedeuaeilerfrequentata freddamente, e con poca diligenza;re= 
ftana foprafarta da gran cordoglio,e diceva: lo fon'pur certa che 
vna Comunione fatta cò vero fpirito:e fentimento; è atta ia far 
chel’anima\venga a gran perfezione di vita. Altra volta chiama= 
ua a fe qualche forella; e con molti fofpiri e lagrime diceua: Pre» 
ghiamoilSignore o forella ;checi conceda lumea:non effer tana 
to addiacciate e freddenel feruizio fuo ;' e particolarmente nel 
frequentare il cibo divita; | 

Tra glvaltri frutti ch’ella dicena cauarfi dalla frequenza: del fan- 
tiffimo.Sacramento:; a prò'dell’vniuerfale del fuo Muniftéero; sera 
lo ftaccamento e ritirarezza del commetcio!de’fecolari i) ch’ellà 
vedeua in tutte le forelle; delche grandemente guftaua e per- 
ciò anco:tanto bramaua che fi manteneffe quefta frequenza,acciò 
infiemecomefla ficonferuaffe la titiratezza dal fecolo . 

Ee Quando 
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Quando vedeua alcune; che per pufillanimiià , e per fouer- 

chiotimore di nò faperfipreparare.a riceuere quefto fantiffima 
Sagramento, s'afteneuano da quello, dauà loro animo; e diceua: 
Offerite a Dio per preparazione tutte l’azioni che fate $ e fatele 
con intenzione di piacere a Sua Diuina Maeftà ; & andate con 
purità di cuore, e con vmiltà, inmemoria della fua Paffione yco- 
me egli ciordinò. Adaltre diceua :.Per preparazione penfate 
attentamente ; e cercate di penetrare, che quello che firiceue; è 
Dio, che ci halafziato fe ftefo per amore; però ricerca che fi vada 
ariceuere con grand'affetto d'amore; e dì gratitudine. Altrevol- 
te diceva, che per preparazione fi offeriffle vna Comunione per 
Paltra; perche a chi ficomunica fpefflo,vna è preparazione all’ 
altra: & infegnaua che dalla Comunionefino a Vefpro, fi.fpen- 
deffe tutto quel tempo in ringraziamento della Comunione rice« 
uuta ; dal Vefpro, fino alla mattina feguente, in preparazione, 
penfando alla Comunione che s'ha da fare; e tra gli altri penfieri 
che infegnaua per quefta preparazione erano quefti : Penfater 
(diceua ella) cheauete a fare la maggiorazione che fi pofa nel A 6- 
do; che è il riceuere in voi il grande Dio. Confiderate cheeffendo voi 
degne d'effer profondate nell'Inferno, Giesù vifa tanto gran miferi- 
cordia. perfua hontà , che vi dà sè flejfo vel Santifimo Sacramento: 
qual purità douerebbe auere il vofiro cuore, auendo a riceuere ilfonte 

della purità ? Sopratutto faceua gran conto che non s'andafie a 
comunicare, non folo con fdegni, marne pure:con'ilcuoreama- 

ricato con il proffimo fuo : perche vn Sacramento di.dilezione 

non fi deue riceuere fenza la dilazione del fuo proffimo: onde di- 

ceua. Se voi auete qualche cofa con alcuna farellasauanti di andarui 

a comunicare, procurate di fentire in voi vn'interna doltezza verfo 
sutte le forellez;e quando non la fentite , domandatela tanto a Giesws 

che vela dia. Se poi fentite vna volonta pronta di dare la vita, el 

fangue per quella forella , quando fuffe volonta di Dio, andate puré 
liberamente a comunicatui. Perl’iftefflo efercizio.di catitay eforta- 

ua che in preparazione aquefto Sacramento. vi fi andaffe: con de- 
fiderio digiouare a tutto il Mondo, e che fichiedeffea Dio fame 
di quefto facro cibo in tutte l'anime fedeli. Non volena chesdopo 

la comunione s'andaffe così prefto a gli. efercizi del Muniftero, 

ma chele forelle fi fermaffero per qualche fpazio ditempo a go- 
der 
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der della preséza di quel dinin’Ofpite,che dentro al petto aucuano 
ricenuto ;e diceua che quello era il tépo più preziofo che abbia» 
mo in quefla vita, & ilpiù oportuno per.trattare con Dio ; e dar- 
gli luogo per purificare, illuminarey e fantificare ’anime noftre; e 
che però fi doueua fpenderein affetti amorofi, inlode, ringra- 
ziamenti, & offertedi sé fteffoa Dio; e che nonfi può trouare 
mezo più efficace per perfezionare vn’anima, quanto il confu- 
mate quefto tempo dopo la Comunione in quefti fanti efercizi : 
perche chiimpara da Giesù, diceua ella , non ha bifogno d’altri 
libri, ò ammaeftramenti. 

Della gran diuozione, che auena alla Beatifima Vergine, 
la quale fpecialmente fi raccoglie da vna intelligenza 

che ell’ebbe la Vigilia dell'Affutizione. 
Cap. XCV. 

LT On poteua vn cuore tanto fuifcerato dell’amor di Giesù 
{quale fi è veduto di queft'anima) non amare fuifcerata- 

mente la Santiffima, e Beatiffima Madre Maria. Di quefto amo- 
re, e divozione ne dette ella chiariffimi fegni fin tutta la fua vita: 
perché fempre con particolare affetto, e diuozione recitaua l’ora- 
zioni indirizzate da Santa Chiefa a quefta gran Madre di Dio; e 
fpecialmente quando per occupazioni d’altri efercizi religiofi, 
non poreua interuenire a’ Diuini Vffiziin Coro con l’altre, pro- 
curaua con particolare diligenza di trouarfi fempre , quando la 
fera dopo Cumpieta, fecondo l’vfo del Muniftero fi canta la Salue: 
così ancora al recitare nella fala il fanto Rofario, & altre diuozio- 
ni della Vergine. La chiamaua /afua Signora, e Padrona; e talora 
neglieftafi fu fentita inuocarla con quefta dolce parola, Madre» 
mia amabiliffima, e con altre fimili, qualidenotauanola tenerezza 
d'amore, e diuozioneche le portaua . Ma più che in altritempi 
vedeuanfi i fegni di quefta diuozione, quando s'auuicinauano le 
fefte, che fra l’anno fi celebrano da Santa Chiefa in onore di que- 
fta gran Regina; poiche allora con grand’affetto; e diuozione fi 
preparaua per molti giorni auanti a celebrarle con più fantità che 
poteua. Di più fa granteftimonio di quefta fua diuozione a Ma- 
ria; che quafiin tutti i fauori, ‘e privilegi fatti da Giesù a queta 

E 3 fua 
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fua Spofa; come allo fponfalizio s al riceuere della corona, e del 
cuore di Giesù, alla comunicazione dell’intellisenze foprala pu- 
rità, & vmiltà,, fatrele da Santo Ignazio } e da Sant’ Angelo Car- 
melitano; & anco quando da Giesù le fu comunicata la purità in 
forma di giglio; cofe tutte occorfele negli eftafi fopra narrati; vi 
fu fempre afliftente la gloriofa Vergine, da lei fpecialmente in» 
uocata. Ebbe poi in molti eftafi belliffime intelligenze ‘della ver- 
ginità, vmiltà, fede, & altre virtù di Mariaj fpiegate con grand’af- 
fetto dì diuozione; come in quelli può leggerfi. 

Ma fpecialmente a 14.d’ Agofto del 1593. giorno:della Vigilia 
dell’Affunta,cbbe vn'eftafi così diuoto verfo della Vergine satifà, 
che è parfo bene inferirlo quiper maggior,teftimonio di quefta 
diuozione: Mentre dunque ella contemplana quefto gloriofo mi- 
ftero, fu alienata da'fenfi ad ora di Vefpro, nel quale dimorò fino 
alle fette ore della mattina feguente. Da principio dimorò buono 
fpazio di tempo contemplando in filenzio le grandezze dellaVer- 
gine: ma trouandofi poi nel progreffo della contéplazione vie più 
illuminata la mentes& accefo l'affetto di diuozione,nò pore.con- 
tenerfi di non mandar fuori iconcetti del cuore onde con faccia 
‘gioconda inafpettatamente cominciò a parlare in quefta forma: 
Leggerezza vel corpo, giocondità nel cuore liberta nella volonta.y 
nudita nell'intelletto s continuazione de henefizi nella memoria, pu- 
rità nell'intenzione , Jemj icità nell'vperazione , verita nelle parole, e 
mortificazione ne fenitmenti; couienie che abbia colui che vuole afcere 
derea Manta. Volendo che il cuore riceua doni 5 neceffarto 
che fia puro,r:fplendeate, eforte. Puroy nell'integrità dell'offerianza 
de comandamenti; e de religiofi conigli s ancorché minimi: rifplen- 

dente per la pace, che debbe auere infe :vifplendente ancora. per la 
rimenibranza del fangue, che ricencite nelfanto “Battefimo . Sia forte 
in tal'modo, che non: bram: altroiche Dio; e efefufferomillevolte più 
demoni; che non foro, e mille Laferni  nonto poffano rimuouere dal 

volere altrove folo Dio. Antal cuore dunque cosi puroyrifplendente » 
e forte, puoinfonder Maria lifuoi doni , egrazie. Lapurità, fi p uò 

acquifiare con vmile abbaffamento nelcofpetto di Diope delle crea- 
ture, © ancora con'umile confeffione . Lo fplendore fi puo.confeguine 

con la conforme volonta a quella di Dio,e de’ Superivri . \Lajfontezza 

con la fperanza jcontaontinna orazione, e confidenza in Dio: QD 
quanti 
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quanti fono1 doni; € grazie , che Maria vuol conferire alle creature! 

E chi non douerebbe ejJer di ogni virtu adurno, per riceuer tali doni, 

quali fon quelli di Maria? Ma ahime , chemanca la pi rfeucranza 

neldomandargli. Ma 0 Maria, cheti potro dare, & vfferire; che tt 

fia grato ? Set'offerifco la volontes temo che non la difprezzi, perchè 

sonè conforme ; Set'offerifco l'intelletto r nun è illummnatvafiat- 

to; feti oferifcodipor la memoria; è fcurdewole de'benefizi fe È 

afetto, nor € puro» Î1 offeriro il cuore del two V nigentto ye chit po- 

trà offerire maggior dono di quello? + | O Maria dolvijffima, quan» 

to fci pura se bella: Poschecoltuo rifeuardare rallegri gli Angioli, e 

confurti i paccatori, rendi licie, e feffeggianti le creature; VIZI 

do in Cielofai col tuo rifguardo;chej mitighi l'iva Diuina co pecca» 

toriz onde le creature sammizino-della mifericordia di Dio ; poiché 
per vn'animaz.che a lui ritorni, afpetta tanto tempo fenza gafligar- 

da «Nella bellez za degli occhituor 0 M aria:s e compiaciuto iuio il 

-Paradifo» Andandoin Cielo 0 Maria, lafei il Paradilo mn terra , 
pér che vilafti quell inawdito efempiò di cafiità sche a comparazione 

degli alinifiatnevnparadifo in terra. E ficome tn Cielo fr racchiug> 

gono tutte le perfezioni, grazie, e virità; cost nelloflato verginale con- 
fificagni perfezionn di virra, che fi poffa auereinterra : Non perchè 
‘effa verginua pa la perfezione di tutte le virtu; ma perche ella e 11 più 
atto firumento ad acquifiarla O Maria vata godere 11 frutto 

‘deltuo ventre. Aduvrna 6 Maria icuoridellecresture, acciochè 
fi poffeno offerire alla fantifima Trimtainfieme coltuo'. Ne fia al- 
‘cuno, che rifiuti tal ornamento: poiche nd è dubbio, che effendo il no- 

ffro cuore offerto alla fantifima 1 rimito; egli penfisoperisepraferi Fa 

parola, che non fia in onore di Sua Digina Machèsevtilitadel prof- 
fimo . Dehs come benigna Madre; infegna alietue figiruole, che 
conuerfandoconta mente tn cielo, nonfaccino con negligenza V'opere 
diteiraze particolarmente doue è il follewamento del proffimo. O M a- 

ria ;0amorsfa Maria: ora fer affuniain Cielo. Guanto fer Maria 
\gloriofar0 glortofa di aria . Maria è quel fonte feenato ton quel 
Yigillo immacolato del Verbo, douefi dichiara Vergine, e Madre:Va 
srrigandoguefofonte tutto tl cielo, fruttificando nella terra  letifee 

scandogli Angeltserefrigerando l'antme del Purgatorio. O Ma- 
sid tufer quella porta s per la quale noi fhamoirtrodotti nella celeffe 
«Patria; e per la quale Dio e difcefo in terra Ma veggiamo M aria 
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lafciare vn manto caftifmo, per prendere vn rubicondo,per vipiglia- 
reporamendua ; lafcia il manto cafitfemo del fuo puriffimo corpo, il 
quale gli Apofioli doueuano tanto abbracciare , e particolarmente il 
vergine Giouanni. Ne prendi va rubicondo , è Maria, cioé i mert- 
ti dituttit Martiri , cheerano ffati ye che douewano effere: ‘Perchè 
non è ftata giamai perfona alcuna, che abbia patito tanto gran marti- 
rio, quanto patifli tu nella ‘Paffione del tuo vrigenito Figliuolo: ‘Però 
fei vergine, e martire  fpofa, e madre; figliuola, & eletta; tortora , e 
colomba. O gloriofi Apofioli voi ffaui cuffodendo il corpo di Maria ; 
più che nonfaceui l'umanità del Verboze quefto fegui, perchè non aue- 
uiriceuuto ancora la pienezza dello Spiritofanto . O che conten- 
toriceue Marta negli abbracciamenti del fuo vnigenito Figlinolo ? O 
quante grazie, Maria; a noi fono venute, mercè della tua Affunzio= 
nealCielo? Mad Maria a volerfi rendere atta adefferteco affunta 
in Cielo, bifogaa far comete; prima morire : e non effendo in'‘nofira 
poteftà la murte,doutamo morire in tal modo, cheoperiamo come mor- 
te, non auendo ne vedere, né vdire, nè guftare. Nèci douiamo la- 
fciar toccare fe non da'dodici Apoltoli,comefaceffi tu: cioe, ci doutamo 
reggere lopra i dodicifrutti dello Spirito fanto; e dowtamo fhendere la 
virinnofira nel cataletto; cioè nella Crocerdi Chriffo, e quivivipofar- 
ci. O gloriofa Maria, e gloriofa chi tifezuitar Maa voler pot con- 
feruare i doni, e grazie, come fece Maria, bifogna auere quel che aue- 
ua Maria, che dopo chefuaffunta al Cielo vine di vita durabile , ed 
eterna: così deue.far l'anima\che è ffata morta; eftata ‘nel cataletto 
con Marta;cioè viuere poi va conferuare i dontse le grazie riceuute da 
Maria , & auere vn perfetto vedere, va incredibile vdire va per- 
fetto, e non punto tifermo tatto. Debbe auerevn perfetto vedere in 
rimirare folo Dio; vn'incredibile vdire, che faccia tutte le operazioni, 
ògrandi,ò minime,tenendo fempre Dio quanti. Dewe auer di più va 
faporofo guffo, poiché fe fi incontra, din cofa dolce è amara; è tribula- 
sioni o felicità, vada tutto a guffare nel Crocififé . Deue quere va 
perfetto, e non punto debole , & infermo tatto sin faper difcernere il 
caldo dal freddo, e non s' ingannare nel prendere il' morto pel viuo, el 
viuo pel morto : e così quefl'anima conferuerà i doni ele grazie, che 
viceuerà nell'affunzione di Maria . Quando aueremo conferuati $ 
doni, e grazie con M array potremo fare quel.che ella, cioè porger fup> 

pliche a Duo per li bifogni che fono in terra ) e confiringerlo in vn “Pol 
modo 
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modo col fuo fangue afar mifericordia all’anime. Vorrei ancora, 
che vn'anima, che ha fatto quelchefa Maria, cioè, nel conferuare i 

doni , ele grazie da Dio concedutele, ferendeffe ancor atta ad effer 

coronata con Maria . Si rende atta l’anima ‘ad e[fer coronata con 
«Maria,la quale ha in difpregio tutta la gloria, onore, e benewolenza 

delle creature, che fonofotto Dio, che non fuffero perd' ordinate da Dio. 
Saràincoronata «Maria da quell’anima fpiritualmente , che 

offerirà tutti li meriti di effa s infieme con tutte le lodi, che fono frate 
date alla fua anima gloriofa, co'meriti di tutti e Santiy auendo defide- 
riò d’accrefcerle gloria , ancorchè gloriofafia:intal modo verrà col 
Verbo a coronar Maria'. E chi potrebbe mai ffimare quanto le farà 
grata tale offerta? O Maria quando verremo vna volta 4a onorar 

tex non più in parole, main fatti è non pervn'ora, ma in eterno ? ò 
quanto poco ci parrà allora d’auer patito?O perché nò ha fempre auan- 
tigli occhi, ogni creatura; ogni pofa confagrata a Crifto, ogni figliuo- 
la di Maria il tempo futuro , © il prefente tanto breue , perché non 
mat offenderebbe Iddio in cofa veruna, ancorché minima . Feli- 
ce l’anima che fi trouerà prefente all'incoronazione di Maria, e con- 
forme al fuo potere farà tal’opera, Etandandola «Madre nofira in 
Cielo, in noi debbe rimanere auidita, e defiderio ardente di feguirla . 
O:gratiofifîma Maria;togli l’anima mia, & il voler mio,e dammi il 
voler tuo. O gloriofifima Maria madre noffra, non voler fopportare 
d’andartene in Cielo, e lafciare i cuori in terra. Voglio;quefto tempo, 
che mirimane di vita, godermi te; né voglio operar altro ; fe mon am- 
mirarmiinte. Dopo quefto firifentidalratto , nel quale auena 
dimorato più didodici ore:continue. Vn’altra volta ebbe vna 
bellifima vifione della fantiffima Vergine, mentre ftaua in ratto; 
e diffe come vedeua Marta fedente fopra vna nauicella, veftita di 
abiti candidi,e lucenti, coperta di regale ammanto; carico di gio- 
ie, e pietre preziofe, accompagnata da innumerabile drappello di 
Beati fpiriti:e perbuono fpazio di tempoftette in quefta‘contem. 
plazione, godendo di sì beato oggetto , econgranveemenzadi 
parole moftraua il giubilo che tenena da sì dolce vifta . Molte 
altre vifioni ebbe della fantiffima Vergine,& alte intelligéze del. 
le fue grandezze;& eccellenze, notate nel libro de’fuoi cftafi ; 
qualitutte denotano la granriuerenza e diuozione‘ch'ella le te-. 
neua. 

È Del 
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Delsuffo; e zelo che Muddalena aueua della gloria di Dioye> 
che gli Vfizi divini fi:resitaffero con diuozione; Jpecial=> 

mente nel Coro. : Cap. XCVI. 

L gufto che aueua quefta Beata della gloriadi Dio, pare chea 
‘ baftanza venga fpiegato nel Capitolo 89. ‘douefiè moftrato 

che tanto fi compiaceua della sloria, e perfezione di Sua Diuina 

Maeftàdi vederlo onorato; S clorificate , elodato dalle fue crea- 
ture, che ne formaua dentro il fao' cuore gli atti digodimento di 
amore fopra defcritti. Ci reftano nondimeno altre cofe, che non 
ménolo manifefanowstrale quali é ilzelo , edefiderio che ella 
aueua di dar gloria a Dio in sé fteffa:, ene’ proffimifuoi: perciò 
tuttel’opere:che faceua;ancor minime; tutti li fuoi penfieri;inten» 
zioni,e parole, le ordinaua a gloria di Sua Diwina Maeftà: efi può 
dire con ogni fic pino chela gloria di Dio era lo fcopo del fio 
operare. Nè madri peo miaua a farica alcuna; dalla quale ne fpe= 
rafferifultar gloria a Sua Diuina Maeftàsanzi(come ella diceva) 
mille volte ilgiorno;fe fuffe.fiato potlibilej aucrebbe datoilawità, 
perlagloria di Dio. O quante volte fu fentita:ne'fuònrattrefela- 
mare conin focato defidesio: Beata, è. felice mè; Jo fufifatta degna 
di dar la vita, el fangue per legioni 14 voftra; 0. Dio mio » E tantorar- 
dentementelo defideraua, che quando inchinaua la tetàalreci> 

tare la. Gloria Patri, & Filio;&c.;facena:vn’attostanto:intenfo di 
porgerela tefta al Carnefice perla glotia:di Diob.che via volta: 
come fopra é detto, rimafe.in.tal penfiero eftatica :» &altre volte 
fu auertito dalle fue Nouizie»che in tal'atto diueniuà per quefto 
penfiero pallida, e.tremante, come fe fuffe in atto dimartirio . 

Né potendo cio confeguire, con tanto più accefo ‘zelo fi daua a 
fare quell’opere direligioneyed'aiuto de’fuoi proffimi,che pore- 
uano arrecare maggior gloria» & onor di Dio; nonifolo recitaua 
le diuine lodi, e gli V.itizi cò allegrezza; e dinozioney come fopra 
è narrato; ma aucua ancoravn particolare zelo »‘che da tutte le 
creature, c fpecialmentenelfuo Muniftero dalle Monache, fire- 

citaflero in Coro 1 Diuini Vffizi co ogni affetto) e riuerenza mag- 
giore . Percio guando fentiua il cenno della campana, che chia- 
maua al Coro; faceua conto che fuffa la voce di Dio; ediceuau 

all’altre 
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all’altre che feco fitfouauano: Eccola voce di Dio che cichiama; 

non lafciamo d’vditlay né d’efeguire quel che vuole da noi; an- 

diamo alodare Dio. È fe vedeua che alcuna fuffe negligente 

nell’andarui, ò che per piccola occafione lo lafciaffe , ne fentiua 

grande amaritudine; e quando le fi porgeua occafione,glie ne daua 
lume. Medefimamente fe vedeua, che gli Vffizi s’affrettaffero ; 

diceua: A menondàilcuore di fpedire le diuine lodi, come fi 

fpediftono l'altre faccede del Muniftero. E però ancor che aucfle 
poca voce, adogni modo fi sforzaua quanto poteua di reggere 
il Coro quandovi era bifogno; e quando vedeua per la troppa 
follecitudine di quelle, che aueuano miglior voce, non poterreg- 
ocre, nè raffrenare la preftezza delrecitare,ne fentiua tanta pena, 
che non potendo'quafi foffrire, Oper farrauuedere quelle che 

aueuano tanta prefcia nel dire, con licenza della Superiora fe ne 

partiua di Coro. Etvna volta partitafi dal fuoluogo, andò alla 
Superiora, e con vmiltà, e zelo le diffe: Madre fi falmeogia cosìin 
fretta,quafi che fi abbia a fare qualche efercizio di più importanza 
di quefto; e così fu caufa che il Corofi correggeffe. Vn'altra volta 
vedendo vna Madretroppo affrettarfi nel falmeggiare, le diffe : 
Madre, fe voi auere a faure altra faccenda, che più importi di que- 
fta, vfcite di Coro, & andate a farla; e fimili altri auuifi ne fece a 
molte :fichè peril fuo zelo ridufle le Monachea recitare i Diuini 
V ffizi molto aggiuftatamente; e teneua conto d’ogni minimo d + 
fetto che fi commetteua, non folo nel recitare,ma nel fare le riue- 
renze; e genufleffioni, & in tutto ciò che'vi fi aneua da fare : tal 
ché vna volta ebbe a renderftin colpa,d’auere più attefo a zelare, 
che quefte cofe fi faceffero coni debiti modi, che d’auere tenuto 
la mente a Dio. E quelto zelo era così grande in lei, per il gran 
concetto, e riuerenza ch'ella anena delle diuine lodì; perche dopo 
i Sacramenti ellalo ftimaua il principale efercizio della Religio= 
ne, e lochiamaual’efercizio degli Angioli; e pero infegnaua che 
vifidoucua ftare con modetftia; e rinerenza Angelica, la quales 
cercaua d'imprimetla fpecialmente nelle fue Nouizie: onde qua- 
do andavano in Coro diceua loro taluolta : Confiderate che an- 
date a lodare Dio con gli Angioli; che ftate alla prefenza della, 
Saptiffima Lrinità; e che fiare indegne di ftarui; e che ad ogni pa- 
rola auerefteper riucrenza a proftrarui in terra; & altri documéti 

FÉ daua 
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daua loro circa quefto efercizio del Goro:come fi dirà doue fi 
tratta dell'educazione dell’anirne dalei cuftodite.. Le pareua ( e 
gione he quefto defiderio, e zelo dell’onor:idi Dio aueffe 
da efler tale in rutti glihuomini; com'ellalo fentiua in sé ;.e non 
reftaua pri e di vedere altramente; onde-taluolta fu fentita di- 
re: E mi pargran cofa, e quanto a mè confeffo nonla poter com- 
prendere , che ci fia tanta fcarfità:d’anime ;: che:tengano in gran- 
dezza l’onor di Dio; e foggiugnena + Delvforélle coftringhiamo 
Giesù con l’orazionia concederfempre Paftore a quefto luogo, 
che fia zelante dell’onor di Dio, 

Ebbe gran defiderio del martirio, e della propagazione 
della Santà Fede. . Cap. XGVIT. 

Erl'ifteffo affetto della gloria di Dio aneua.queft'anima grà 
defiderio della conuerfione de gl’Infédeliy.e dell’ eftirpazio- 

ne dell’erefie; onde portaua particolar diuozione a ‘quelle Reli» 
gioni che fono per particolare iftituto ordinate'alla dilatazione 
della gloria di Dio, e dell’accrefcimento del fuo Regno , conlas 
propagazione della Santa Fede, e conuerfione dell'anime , & a 
quei Religiofi che in cio s’affaricano. Quando vdinaleggere a, 
menfa qualche lezione, doue fi narraffe conuerfione d’anime alla 
Fede di Cnfto; fi vedeua ancora efteriormente nel volto giubbi- 
lare di gufto;e d’allegrezza, e(come diceua) fifentiua accende- 
revna particolar diuozione;, & affetto a quei fantiOperatori dî 
tali conuerfioni; e tutta s'infiammaua inel defiderio di poter coo- 
perare ancor efla alla conuerfione di quell’anime , & infieme con 
quelli dare a Dio quella gloria. E particolarmente leggendofi 
taluolta la vita di S.Francefco Xauerio, ele lettere che venivano 
dal Giappone, le quali narrauano la conuerfione di quei Popoli, 
pareua che fi ftruggefle di defiderio d’effere in quelle partie coo- 
perare ealla conuerfione di quell’anime, edi fopportare il marti- 
rio per loro: e veniua in tanto ecceflo di quefto defiderio, che» 
diceua auerinuidia, in vn certo modo, a gli vcecelli dell’aria, che» 

poffono volare, & andare doue vogliono; e che così auerebbe vo- 

luto lei) fenza pregiudizio della fua profeffivne, poter'andare pet 
tutto il Mondo, per conuertire anime alla Fede. Altre volte dice- 

ua: 



Vita della B.M.Maddalenade' Pazzi. 233 
ua: O chi mi concedeffe poter'andarefra gl'Infedeli, e fino nell 

Indio, e pigliare quei paruolini Indiani, & inftruirgli nella noftra 

Fede; iccioché Giesù aueffe quell’anime; & eli aueffino Giesu. 

V n'altra volta eflendo:ineftafi; e parlando ditutti gl'Infedeli in 

generale; diffe: Se 10 potefli, tutti gli piglierei, e gli condurrei nel 

grembo di Santa Chicfa; e quiui vorrei che ella col fuo fiato gli 

purgaffe da tutta l'infedeltà loro, e gli rigeneraffe ; fi come la ma- 

dre gli fuoifigliuolini,e poi.gli ponetfe alle fue dolci,c fozui mam» 
melle, allattandogli coi fuo latte de Santiffimi Sacramenti, & 

efcamaua: O come bene gli nutrirebbe, & allatterebbe al fuo pet- 
to; e replicaua: O feio poreili, comelo farei volentieri. Tanto 
s'imprimeua quetlt'affetto nel fuo cuore,che ancor dormendo, fo- 
enauaye parlaua di queta conuerfione de gl'Infedeli. Altre volte 
per l’affillamento di quelto penfiero, così vinamente s'imaginaua 
di trouarfiin queiluoghi,e dare la vita per la Fede di Crifto; che 
vna volta mentre che conforme all’vfo del Muniftero le erano 
tofati icapelli., s'imaginò con si veemente apprenfione d’auer la 
tefta fotto la fpada del Carnefice, per darla perla Fede di Crifto, 
chegenufleffa cò latefta china, rapita in eftafijafpettaua il colpo, 
e diceua.: O zan viene 20egli fa tanto a venire? ecco prontifima la 
tefta.. E così effendo priua dell'atto, pafccua in quefto defiderio 
l’imaginazione, e l’afferto. Per cooperare ancor efla in quel che 
poteua alla conuerfione di quell’anime, faceua a Dio fpeffe offette 

» 

‘del Sangue di Giesù perloro : applicaua a quetta conuenfione, 
l’opere della Religione , molte Comunioni, e molte delle peni- 
tenze aftlittiue ch’ella faceuna. Né contenta d’auere in sè fola, 
quefto zelo, per impetrare più abondantemente quefta conuer- 
fione,procuraua d'imprimerlo nell’altrese fpécialmente in quelle 
che,furon commefle alla fua cura. Ondo fpeffola mattina quando 
le adunaua infieme, d'allauoro, ò ad altri efercizi del Muniftero, 
intenta fpecialmente a quefta conuerfione de el’Indiani dicena : 
Off-riamo a Dio per quelli'tutto ciò che oggi faremo: ò vero: Di- 
mandiamo:a Dio tante di quelle anime, quanti paffi faremo per 
il Muniftero: è vero diceua: Chiediamone tante, quante parole 
recicereino nel Diuino Viffizio. Se cuciuano, diceua: Chiegsia- 
mone tante, quanti punti metteremo conl'ago: fe lauauano il bu. 
cato, l'efortaua a chiederne tante, quante volte tuffauano le mani 

Ff 2 nell’ 
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nell'acqua; & in fomma da ogni efercizio ne cauaua quefte peti- 
zionia Dio. 

Patiua pena g citati (dl in fentire tanto moltiplicati gl'Ereti- 
ci:controi quali accefa di zelo, glichiamaua maladerdje demo- 
ni incarnati, lingue avuelenate, checonle loro auuelenate paro- 
le, & operazioni, s'ingegnano per quanto poffano di rompere, e 
fauarciare la vefte di Crifto, cheé la Santa Chiefa. E confideran- 
do le toro peruerfe erefie ; e la ftrage che fanno dell'anime pro- 
prie; e dell’altrui, ne fentiua tanto dolore, e l'apprendeua sì fatta- 
mente,che diceua: Bifognerebbe chel’anime noftre fuffero come 
tortore, fempre gementi, e piangentila tanta loro cecità. Non 
meno fentiua il vedere ne’ Cattolici raffreddata la Fede, e faceua 
feruenti orazioni per il raccendimento di quella : e deplorando 
in vnrattoamaramente quefto raffreddamento, fu fentita dire cò 
grande affetto quefte parole. E a che gioua la Fedeya chiin quella 
per altro non profitta? [pargila} fpargila, Verbo, viva; & ardente nel 
cuore de tuoi fedeli, rifcaldata, & accefa nella fornace del tuo cuore; 
edell'infinita Carità; fichè la Fede de tuoi Fedeli fi conformi con l'o- 
pere loro, e l’opere fi conformino conla fede; Ohimé y vhime quanti 
naufragi della Fede? O Crifitamità tanto marcata perl'erefa in tanti 
luoghi, contro la Fede? Ma percke? Perche prima 'erafpenta la Ca- 
sità. La tua fede fail viaggio; chefa Sole: qui nafcey equi tramota; 
qui forges equi cella; e che fegno danno; che quefio Sole tramonta è 
l’ombre de peccati, che fi veggono per tutto. Et accefa viè più in:que- 
fto defiderio foggiugneua: O chi mi toglieffela vita; emi  faceffe> 
verfave tutto sl fangue, perche quefia Fede accefa nel tuo Sangue, e> 
rauuiuata con latua carità, fi fparge/e per tutti quelli che profe[fano 
la tua Fede . Conl'iftefio affetto raccomandaua a Dio frequen- 
temente ogni giorno la Santa Chieta,&:il Sommo Paftore;e pro- 
curaua che lefue diftepole ficeffero il medefimo : e dimandan- 
do vna fera ad vna forella, fe inquel giorno aueua pregato Dio 
erla Sanza Chiefa, e peril Sommo Pontefice; e rifpondendo 

quella di nò, con grande ftupore, ezelo difle : O che fpofa s ch 
nonraccomanda ogni giorno la Chiefa a Dio? moftrando in que- 
fte parole efler particolar'obligo delle Monache; tenere ogni gior- 
no nelle loro orazioni raccomandata a Diola Santa Chiefa, 

Ebbe 
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Ebbe grandiffimo defiderio e gufto della conuerfione , e falute de' pec= 

catori, ecome cercaua d'imprimerlo nel cuore delle forelle. 

Cap. XCVIII. 

Icome vanno infeparabilmente vniti infieme la gloria di Dio, 
e la falute dell'anime, così nell’ifteffa maniera che la Beata 

Maria Maddalena fu zelofa della gloria del noftro Dio, altrettan- 
to fu anfiofa della conuerfione de’ peccatori, e falute dell'anime , 
Quetfto defiderio fuin lei così grande, & eccefiuo, che con molta 
ragione fi può dire, che fofle vno de’più principali doni infufi da 
Sua Diuina Maeftà nel cuore dilel;anzi più prefto fi può dire,che 
Dio l’auefie tutta immerfa in quefto defiderio, che di quefto mo» 
do di parlare fi feruì lei fteffain vn ratto, parlando di quefto fuo 
defideiro della falute dell'anime, e difle: Co/locaurt me Verbum in 
defiderio, quodipfe hbabuit in humanitatefua . Per le quali parole 
moftro ancora come Giesù l’auena fatta partecipe di quel zelo , 
che effo ebbe mentre viffe tra gli huomini, della falute di quelli;& 
invero che il fio nonera zelo ordinario,ma ftraordinario, e fopra 

“ogni vmano penfiero. Quefto era il fuo conforto, & il fuo mar- 
tirio; il fuo conforto, perché negl’ifteffi trauagli, e tétazioni que- 
fto defiderio la confolaua,e nell’aridità la rauutuaua onde ancor- 
ché patiffe grande aridità di fpirito,tuttauia nel defiderio della fa- 
lute delle anime fempre era inferuorita,& efficace, & erale arme 
e fcudo controle tentazioni. Ritrouandofi ella vna voltà gran- 
demente travagliata da vna grauiflima tentazione di fede ; & ef- 
fendo tanto gagliarda la tentazione, che per ributtarla le du ne- 
ceffario grandifiima forza, € violenza, di modo che auendo du- 
rato buono fpazio di tempo, fi trouava molto fianca, & affanna- 
ta , col volto pieno di fudore, e parendole , quafi che d’éfferab- 
bandonata dal fuo fpofo Giesù, fe gli voltò, e diffe : O Sposo mio 
Verbo, tufet purein me, © 10 im te? O ) bone Left, perchè non m'asuti? 
e replicando piu volte, è bone fef, nè trouando folleuamento 
alcuno da tale tentazione , ricorfe a quefto defiderio della, 
falute dell'anime, e dille : Sur/uz corda babemus ad defederiuim 
Salutis animarum omnium credentium> ; e fubito fi dileguò 
ogni tentazione, € fi rifchiaro la fua mente, e di mefta, & afflitta 

che 
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cheera, divenne tutta allegra. Ma ficome le era conforto, così 
l'era dolce martirio, perchè quefto defiderio giorno; e'‘notre.»la 
con CERRO né maifi partiva dal fuo cuore. Onde-in'vn. ratto 
che ella ebbe, parlando con Dio noftro Signore di quefto defide- 
rio, fi feruì di quelle parole che diffe il Santo Profeta Dauid del 
elo che ebbe Crifto dell’onore del Padre. Diffe ella: De/fderiuza 

animarum tuarum comedit me. Signore il defiderio della falute, 
delle tue anime mi hà confumato: e poco appreffo fuggiunfe 
queft'altre fimili parole. Cozferua me Domize, quoniam in defiderio 
animarum confumpta eft anima mea. E quelle che più intrinfeca» 
mente la neo: dicono, che quefto defiderio era in lei così 
continuo; che non pets: quafimaicra, che ella con qualche, 
parola, dazzione, nonlo manifeltafie : ne, che per qualfiuoglia 
efercizio lo o dimemoria: anzi bene fpeflo accadeua , che 
trouandofi ella in comune con altre forelle ; inn prouifamente fi 
partiva di quiul, e fe neritiraua in Coro; d in: iltro luogose fi 1pro- 

ftraua auanti a Dio a chiedere la conuerfione de’ peccatori. Fre- 
quentiifimamente fi leuana di mezza notte; & andaua avanti al 
Santiffimo Sagramento, e quiui gettata a terra; fi fentiua piange- 
re dirottamente l'offefe fatte a Dio; e chiedere la falute dell’ani- 
me. Maparticolarmente ne' tempi del Carneuale, nelqualelas 
Diuina bontà viene maggiormente offefa da'modani; perla mul- 

tiplicazione de’peccati, chein queitempi fifanno, ella raddop- 
piaua le penitenze, ele orazioni peri crei & anco incitaua 
l'altre Monache a fare il medefimo. Vna volta fra l'altre perecci- 
tarele Monache alla penitenza peri peccati de’ popoli; effendo 
folita fuegliare;e chiamarle Monache a Mattutii no, vna notte del 
Giouedì oraflo , chiamato in Firenze Berlingaccio; sù l'ora che 
doueua chiamare le A lai nache a Mattutino; ne chiamò alcune; 

che veniifero con lei a darfila diftiplina; & infieme con effe difci» 
plinandofi, andorno pertutti i dormentori a fuegliare intal mo- 
do le Monache al Mactutino, & alla penitenza infieme. Medefi- 
mamente faceua particolari orazioni perle meretrici ne’giorni di 
)uarefima , quando fono comandate interuenire alla Predica; 

accio Dio difponeflii lor cuori alla conuerfione . Si doleua gran- 
demente di nò poter cooperare alla conuerfione;e falute de’pec- 
catori, come arebbe voluto; & ancorché con efficaci orazioni; € 

con 
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co molte peniteze gli aiutaffe,come ne’feguéti capitoli fi narrerà; 
tuttauia nò le pareua far cofa alcuna. Qnde vna volta in vn ratto; 
in atto dirammarico; diffe, che nontrouvaua chi empieffe il deft- 
derio dell’anima fua, nel porgerle occafione di cooperare alla fa- 
lute dell'anime; e le fue parole furno quefte:Confiderabam ad dex- 
teramy& bel » & ron erat qui impleret defiderium anime meg. 
Etvna volta fu trouata inluogo ritirato, che piangeua dirctta- 
mente: e domandata perché così piangefle, rifpofe ; Piango per- 
ché mi pare di ftare oziofa,e non far nulla in feruizio di Dio;e per 
la falute dell'anime. Efflendo vna volta ftata a vifitarla vn buon 
feruo di Dio , il quale nella Città di Firenze molto fi affaticaua 
perla conuerfione de’peccatori; e raccontandole molte fue fati- 
che, e trauagli, che pativa nel condurre anime a Dio,ella da vna 
parte molto fi rallegrò di quefto frutto, ma dall'altra parte dette 
invn’amaro pianto, perché a lei non parcua d'operar nulla perla 
falute dell’anime, e fi i riputaua a gran confufione il vedere vn fe- 
colare tanto affaticarfi perl’anime, e lei Religiofa non far cofa al- 
cuna, come ella ftimaua. Onde fpeffo scr alle Sorelle; Nonci 
lafciamo vincere da’fecolari:e foggiugneua cò gran fentimento di 
fpirito; Noinon abbiamo a renderconto a Dio folo delle opere 
cattiue, che aremo commefle, ma ancora delle buone tralafciate, 
che aremo potuto fare: Dio non cihà feparato dal mondo, per- 
che folo fiamo buone per noi, ma perche anutiamo l’anime con 
l’orazioni, epenitenze , elo plachiamo contro de'peccatori adi- 
rato; quefta é la noftra parte. E per accender vié più sé ftefla, e 
Paltre 1infieme nel feruore di quefto defiderio, replicaua fpeflo : 
Chi sà che forfe molte anime non fieno reftate di couertirfi, per- 
ché noinonfiaino ftate feruenti in pregare Dio per loro? Altre 
volte diceua come Sata Caterina da Siena, che Dio filamentaua; 
chenon aueua in quefto mondo chi s’opponefle all’ira fua, elo 
placafle; e foggiugneua. Noi Sorelle habbiamo a render conto a 
Dio, che tante anime oggi ardono nell’Inferno : che fe voi, & io 
faffimo ftate feruenti a fare.orazione, & offerire il fangue di Giesù 
per loro, e ràccomandarle con caldo affetto a Dio, egli fi farebbe 
forfe placato, enon farebbono in quelle pene. Perciò efortaua 
le Sorelle adofferire fpeffo a Dio il fangue di Giesù peri pecca» 
tori,& a tollerare qualfinoglia trauaglio perimpetrare la loro con- 

uerfione, 
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uerfione . E fi come il gufto che ella aueva nel chiedere a Dio la 
falute dell’anime,la confortaua in ogni amaritudine d'animo, cosi 
fe ne feruiua ancora per animire, e rallegrare letiepide,e manin» 
coniche fue difcepole; onde quando vedeua alcuna di loro imefta, 
& afflitta, diceua. Voi non auete amor di Dio, perche ftate così; 
farefte il meglio a penfare alla flute di qualche anima, ed andarla 
a rubare dalle branche del demonio, & acquittarla a Dio; & in- 
fesnaua qualche or. izione da farfi per tal’intenzione, e diceuay : 

Chiedetela con fede a Dio, che vela concederà : e talora per in- 

fiammarle in tale efercizio foggiugneua: O Nounizie fe voi potef- 
fe vedere la bellezza d'vn’anima che é in grazia di Dio, ve ne in- 
namorerefle tanto, che non farefte altro che chiedere anime ay 
Dio; e per ilcontrario fe vi fufflemoftrato vn’animarin peccato, 
outer efti il peccato più che il demoniotteflo; e fempre pregarefti 
perla conuerfione de’ peccatori. 

Segue la medefima materia : Doue fi narra il gran defiderio, e 
gufo che aueua di patire per la conuerfione » e falute de’ 

peccatori, e come fi accendeua in queflo defederio. 
Cap. XCIX. 

Nfallibile reftimonio del zelo, che aueva queft'anima della 
couerfione;e falute de’peccatori, fula bramaye-defiderio gra- 

de , che aucua di patire, e fodisfare peri peccatiloro ) acciò Dio 
fi placafle, e gliene perdonaffe : Per il qual defiderio, oltreagli 
ftrani patimenti,e penitenze, con le quali volontariamente afflig- 
geua ilfuo corpo per loro; chiedeua ancora a Dio infermità, pe- 
ne, etrauagli, & ogni male di pena da quelli meritata per le lor 
colpe; ancorche fu Te ‘ro tutte le pene del Purgatorio . E paffando 
più clere, arriuo fino a efibirfi a Dio di ftare, Le fuffe fua volontà, 
nell’Inferno a penare perla falute delle anime, purché iui nona 

odiaffe,néè beftemmiaffe Sua Diuina Maeftà; &in confermazione 
di quefto, difle vna volta in ratto;che fe l’anima s’acquiftaffe l’In- 
ferno fenza offender Dio, per ridurre vn’anima a Dio ; fe ne do- 
uertbbe gloriare,fendo cio fatto per puro onore di Dio, tanto era 
orande ilconcetto che aueua della falute dell'anime. A quefta 
anteponeua ogni fuo gufto, e contento , non folo temporale, ma 

anco 
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anco (pirituale : onde quandole fi porgena occafione di aiutare 
qualche anima bifognofa, non guardaua a priuarfi non folo d'ogni 

commado, e bene fpello delle fteffe neceffità corporali, ma anco- 
ra delle orazioni, e d’altri efercizi fpirituali; e fi efibiua a Dio, fe 
fuffe rato fua volontà, direftar priua perla falute dell'anime d’ogni 

fentimento, e gufto fpirituale, e di effere fpogliata d’ogni fauore, 
e grazia, purché le reftaffe, come ella diceua, la grazia principale 
dell'amicizia di Dio, ela buona volontà conla quale potelfe ama» 
re, e feruire Sua Diuina Maceftà. Delche ne fu efaudita, non fo- 
lo perlo fpazio di cinque anni della prouazione fopra marrata ; 
ma ancora in molti altri sea Ù fua vita, come apprello finarre- 
rà :ficome anco fu più volte co Pao da Dio, etocca dalla 
fua mano con sraui dala i, &infermità, chele durorno fettimane 
emefi, perla falure de "peccatori uh per quefto fi eftinfe in leila 
fete di patire per l'anime , ma quanto più patina per tal fine , più 
euftaua patire; e come invamorata di quello , diceua che quefto 
patire le daua contento, e lo chiamaua pena gloriofa: & vna vol- 
ta effendo in ratto, fu fentita dire in quelto propofito ; che il non 
quer pena, le era gran pena; e vo lle dire, che pi iù pena era all’ani- 
‘mafua il non auerche patire per la conucifione dell'anime pec- 
catrici, che lo ftefio era perché nel patire per quelle , vi tro- 
uauatanto conforto; c he fupere ua la pena. È tanto bramaua 
quefto patire, che ad. ogn'ora & ad ogni momento, fe fuffe ftato 
poffibile, arebbe fofferto il martirio per l'anime: così fu fentita in 
vn ratto y nel quale raccomandando a Dio f enentemente la fa- 
lute dell’anime, difle: Per /e quali adogni dr & adogni momen- 
to foffriret volentieri il martirio, e fefuffe poffibile mille morti ancora; 
e foggiunfe: O felice,® auuenturata me, je mifu[fe conceduta que- 
fia grazia, che tanio bramo. Btvn'altra volta effendo in Rao 
medelimo defiderio del martirio per la falate dell'anime , diffe : 
Il maritrio non mi farebbe martirio, ma Para: difo.. Altre volte dif- 
fe, che arebbe voluto poter morire mille volte per potere tante 
volte tornando a vi iti daretante vite per la falute dell’anime . 
Et vna volta iu particolare, accefvin quefto feruore, prefe vn Cro- 
cififo in mano,e diffe co grand'ardore di carità ele parole:7 x 
Signore hai voluto morire in:croce, e donare tutto il-tuo Sangue a'pec- 
casori; Lo ancora Dio mio vorrei donare il mio proprio fanguese reffar 

Gg priua 
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priva di vita, perchè quelli ficonuertiffero Et vna volta moftrando- 
fele Dio adirato cotro de'peccatori,e defiderando ella di placarlo; 
riuolta al Verbo Diuùino proroppe in quefte parole: O Verbo,per- 
che non mi fai suffare l'Inferno,e perdere la vita, acciochè almenoin 
parte fi pofa placare l'ira del'Padre tuo? In fomma non auenano 
mai fine quefti fuoi infocati defiderij: fiche aimitazione di S.Pao- 
lo Apoftolo; dando in ecceffo di carità,anteponcua la falute del- 
l'anime altrui alla gloria dell'anima propria. Onde mentrevna 
volta, ftando in ratto, chiedeua a Dio la conuerfione di alcune 
anime; diffe a Dio: Signore fe tu non mi farai grazia di darmi que- 
fPanime, che ti chieggo, dirò ancor’io di non voler ventre a' poffedere 
la gloria,ché tu mi hai preparata. Etvn'altra volta diffe,che fe no- 
ftro Signore aueffidomandato a lei, come domandò aSan Tom- 
mafo d’ SI SHE mercede v MdA delle fue fatiche; non gli 
arebbe chiefto altro, che falute del > nime. Quetti erano i fenti- 
mentiche ella aueua della falute altrui, a confufione fpecialméte 
di quelli, che hanno cura d'anime, e nonl'haano ne d’altri, né 
della propria. 

Se bene, come fopra e detto, fu tale, e tanto quefto zelo , che fi 
può ftimare vno feeiati dono di Dio in lei infafo ; s tuttauia , ella 
per corrifpondere a quefto benefizio, l’eccitauain se ftefla con tre. 
confiderazioni . Prima, con confiderare frequentemente l’amo- 
re che Dio hà portato; e porta all’anime, e quanto Giesù hà pa- 
tito, e con quanto amore, perda falute clic noftre, e'che 
quefte fono l'eredità di Giesu dataglijdall’eterno Padre : onde, 
come quella,che fuifceratifimame inte amava Dio, & il fuo fpofo 
Giesu, non be non amare, enonzelare fuifceratamente» 
quell’anime, che tanto hà amato, e zelato Dio. Secondo, confi- 
deraua quanto bella cofa è vn’anima in grazia di Dio, e quanto 
Dio ne gufta, e quanto g orande e il bene di quell anima. Terzo, 
confiderana quanto brutta, e deforme 'fia vn’anima in peccato 
mortale, e quanto cattiuo ftato fia q nello. E talmente s'internaua 
in quefti SE più volte ne’fuoi eftafi, di vedere 
anime nell'yno, el'altro ftato, e la bellezza di quelle in grazia;e la 
orribilità di quefte in peccato» 

Segue 
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Segue della medefima materia, doue fi moffra di più il dolore,che ella 

aueua dell'offefe fatte a Sua Diuina Macfta; e come fi doleua 

del poco zelo che hanno alcuni Superiori dell’emenda, ca 

conuerfione de peccatori. Cap. C. 

Così abbondante la vita di quefta Beata de gli atti di quefta 

accefa carità, e di zelo della conuerfione de’ peccatori, che 

non fi poteua fenza notabile lunghezza riftringnerli in vn folo 

Capitolo. Imperoché oltre alle cofe fuddette,fi ftruggeuase con- 

fumaua del continuoin vedere tante offefe che fi fanno a Dio da 

peccatori, e non vi poterrimediare. Onde eflendole vna volta, 

moRrata da Dio la malizia del cuore de’ peccatori proruppe in 

quefte parole: Chi potrà mai levare tanta malizia dal cuore delle» 

creature? certo che non vi bifogna meno , che la carità, e bontà tua è 

Dio mio ; e tutta accefa di defidetio d’eftinguere quelta malizia; 

foggiunfe : O fe io fuffî fatta degna di darla vita mia per lafalute 

delletue creature, e leuar viatanta malizia, quanto refrigerio mi fa- 

rebbet Grax cofa è viueres e del continuo m orire < O che gran pena è il 

vedere di poter giouare alle tue creature, con metter la vita, e non lo 

poter fare! e fentendoficonfumare » £ firuggere da quefto zelo, 

diceua :Q.carità tufeivna lima» che confumi a poco a poco l’anima, 

& il corpo, e del continuo nutrifci efa anima, © [fo corpo. Deteltan- 

do poi quefta malizia, foggiugneua : Obime quejli tali buomini st 

pieni di malizia non mi patono creature; m4 demoni ; € che efercizie 

fanno i demoni fe non di malizia? Non efercitano altro che malizia ; 

per ingannare la verità . Nè potendo ella foffrire divedere tanta 

malizia nelle creature, diceua: Dove azderò s'doue mi voltero , che 

io non vegga » ò buono Dio la tua offefa è Per tutto, per tutto veggo 

abbondare la malizia; e fupplicando Dio a conuertire le creature; 

replicaua: O ‘Padre, ò Verbo, 0 Spirito, ò Trino,® vno Dio, fa si che 

adognuno fia conferito il lume tuo, acciò per mezo d'effo pofa ciafcu- 

no di loro conofcere, & in parte penetrare la fua malizia: e tutta defi- 

derofa d’auer parte in quefta conuerfione de’ peccatori, dinuouo 

replicaua: <A mè concedì grazia, che per loro 10 poffa foddisfare con 

metterla vita quando bifognaffe. Defiderana ancora di nonfeffer 

fola in quefta fanta operazione, ma che con lci fi vnifiero 1Serui 
Go 2 di 
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di Dio; e pregaua caldamente il Signore, che ancora quelli con- 
feriffe il defiderio che aucua conceduto alei di quefta falute del- 
l'anime; e vedendo non lo troware, afflitta dalia fiamma del fuo 
zelo, diceua: O perche nor la poffo io conferire a tutti queftisafinchée 
poi tutti, &y io infieme conloro poteffimo in qualche parte foddisfare» 
all’offefe che ti fi fanno è /2 bene non può fradisfare a te fteffo, fe non la 
bontà di te feffo; ma pure aueret alquanto di sfogamento. È cono- 
fcendo che cagione di quefto poco zelo n'era l'ignoranza dell’of- 
efa di Dio, efclamaua: O malizia della creatura | quantopoco , e da 
pochi fei penetrataL O Dio buono sella zone penetrata : molti dicono 
che tu Joi offefo, ma non farno; e non penetrano che cofa fia offefa. Pe- 
netrava bene ella la srauezza dell’offefe di Dio , talmente che nel 
vedere ipeccati del Mondo; quali frequentemente da S. Divina 
Maettàl’erano moftrati, patina etremi dolori. Onde anendo vna 
tal vilta in quel ratto, nel quale da Giesù fa fpofata: affalita das 
trauaglio, & afilizione grandiflima, ad ora ad ora proferiua que- 
fte parole : Circumdederunt me dolores mortis; dolores inferni cir- 
cumdederunt me, Comedit me dolor tuferai, pro multitudine iniqui- 
tatum noftrarum. E perildolore che fentiua, mandaua fuori af- 
fannofi fofpiri, mefcolati con amaro pianto: fi gettaua per terra, 
fremeuainsé fteffa, e patiua trauaglio di morte,e dicena: 0 Sigzo- 
ve io non poffo più; efe non vogliono leuare da loro i peccatori tanti 
peccati, leua da mè, ti prego, la viffa di quefie iniquità ; che non po/fo 
piu: e ftette vh'ora,e meza in quefio gran trauaglio;nel quale diffe 
molte altre parole in deteftazione; & odio dell’ingratitudine de 
eli huomini, Apportanale tanta amaritudine quefta vilta de'pec- 
cati de gli huomini, che quetfto le pareua il maggior di tutti i fuoi 
trauagli che auefle patito in vita fio: e fe non fufle ftato quefto, le 
farebbe parfo d’auer goduto in quefta vita vna caparra del Para- 
difo . Così diffe ella in eftafi, con quefte parole: 0 fefinifferovna 
volta » mio Dio, L’offefeche ti fon fatte! O fe vna volta non aueffero 
i maladetti demoni occafione di trauagliarmi con la viffa de’ peccati 
de gl'huomini! Ma che? Troppo farebbe; gufferei l’arra del Paradifo; 
vuoi fempre, è mio Dio, che col fuane mele della tua grazia vifi me- 
coli 'affenzio della tentazione. Doue è da notare ; che quelto tra- 
uaglio della vifta de’'peccati fua lei molto continuo: poiche'come 
fopra è detto, ne pau intuttii cinque anni della fua fprouazione 3 

dh 

1 



Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 243 
& i demoni fe ne feruirno come di ftromento principaliffimo per 
tormohtarla nell'animo; e poi fuori del detto tempoancora , Dio 
permife che frequentemente aueffe fimili vifte : siaccioché cono 
quefta pena venifle a foddisfare in qualche parte a’peccati altrùi, 
come ella defideraua ; sì ancora per infiammarla maggiormente 
a porger preghi a Sua Diuîna Maettà , e far penitenze per gli ftefli 
peccatori; gio dolerfì dell’offefe fatte a Sua Diu. Mae aftà, 
erail fuo efercizio quotidiano ; & ogni mattina fi proteftaua di 
volere in quel giorno condol erf con Dio dell’offefe che li fono 
fatte, come fopra nel Capitolo 8 1. è notato. 

Oltre al dolore dell’offefe che fanno peccatori a Dio, fentiua 
grande afflizione in vedere che poco fi zelaffe da’ proflimi , e da 
alcuni Superiori quefta falute dell'anime ; ela correzione degli 
fleffi peccatori: e diceua che li Superiori douerebbono efler fiti- 
bondi, & anfiofi dell'onore di Dio, e della falute dell'anime, come 
il ceruo dell’acque ; ne douerebbono lafciarle perire perla loro 
parte uel baratro infernale, per cagione di non voler difguftarle, 
per rifpettivmani, con la zelante correzione . E piena di zelo ora- 

pita in eftafi, efclamaua : O quanto è odiofa a Dio que La Ira: 
zione! Perche fe bene eglicvuole che nell'intimo del cuore fi compatifi 
a gli alirui mancamenti, tuttauia ft uni e vuole ancora dhe 
quelli a quali safpetta , fieno zelanti, e rigorofi Desa aftigar le colpe, 
a venghino purgati i cuori dalla zizania, e reffino fe umento pur- 
gal0, e degno d' effer introdotto nel granaio di Dio in vita eterna. È 
fosgiugneua : Se co peccatori s ‘efercita/fe ta tal n i elufti- 
zIi4,0 quanto maggior aiuto fi î darebbe alla Cei di da 0) fi da 

Altra volta fimilmente intatto, efendole da Dio fa: tto vedere 
la freddezza dim lid cp correggere, e punire pecc: - 
tori, cominciò ad efclamare O guanti VEZR zo 10 che fotto mantello 
di mifericordia lafciano ni difetti proprij;e 107 de loro 
fadiiui, & inferiori! e per quefto efpongono a gran per Io olo d'andare 
all'inferno Bri uolta a Dio fogoiunfe ; Ma che maggiore inamife- 

al 

pico! dia può effere , che re dia a a 0j fel» che le fon fatte at0s 

Sa vfar mezi di far riconofcere la grauezza delle medeftme ffefe, 
he ne for 1 ‘a tn loro pentimento, & emendazione. 
idol alro eftafi, emi painao dell'eterno Padre, fi c de 0- 
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riprendere, A correggere; e diceua che quefta era grancagione,, 
che tanta mal izia fi trovava né e gl'huomini : e quefte fono le fue, 
parole; «Ax cora i miei Crifit non attendono a quello che fono obligati 
di fare ; non aprono gli ‘occhi a vedere quello che s' appartiene aloro di ) 5 q 
correggere, e d'emendare, lafciando feorrere le pouere anime in difetti, 
peccati , e cecità, (te beni tano nel profondo d'ogni miferia, © 1n- 
felicità 

Etella per accendere sé fteffa ,-e .muouer'altri a quefto zelo 
della correzione del Rralo no, ne daua quetta FADO Selo amo 
la mia forella, fono obbligata; ancorché io fuffi alla laude di Dio; 
lafciarla, & andarla a fouuenire ne'fuoi bifogni: e fe hò a far que- 
ftonelle cofe efteriori, molto più fon tenùta a darle lume, Scau- 
uifarla del fio difetto, che è vn bifogno interiore dell’anima, più 
importante affaiche l’efteriore . E fe per aiutare il corpo io ftarei 
vna notte, due, e quante io auefli bifogno; molto più fe io auefli 
amore del proflimo mio, non ftimarei già fatica a vegliare vna 
notte, e due, e con lagri ime piagnere vn ‘difetto sancorché mini- 
mo; della mia forella. ( come effe:tiuamente facena ) Onde ella 
che fentiua accefo in sé quetto fanto zelo dell’onor di Dio;e del- 
la falute del proffiilmo,nonfi poteva quietare in vedereche ci fufle 
tanta fcarfità di chi zelafle la falute dell'anime, el’emenda de’ 
peccatori. 

Lefa intendere Dio in vn ratto, quanto gli fia grato il pregare, & of- 
fe rive il Sangue di Giest peri peccatori. Et in vn'altro ratto le 

mofira tutti gli fiati de’ peccatori del mondo, per i quali el- 
‘ la glifa "AAA offerte del Sangue di Giesw, 

& impetra la conuerfione di molti . 
Cap. CI. 

G Vftandola Diuina Bontà; come di fuo dono; del grande, 
_F zeloche aueua quefta Beata Verginella della falute dell’a- 
ne; come quegli che per fua mifericordia, infinitamente più 

d'ogni creatura la brama, & a tal fine infonde quefto zelo nelle, 
fue ancille; per maggiormente accrefcergliene, più volte le fece 
ipten detti quanto gli era grato il pregare,e cercar di placarlo per 
li peccatori; e più volte conlei fi dolfe delia fcarfezza d’anime in 

quefto 
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quefto mondo, che cerchino di placare l’ira fua; infegnandole, 
infieme,come doueua placarlo conl’offerta del preziofo Sangue 
del tuo Figliuolo . Ma fpecialmente in vn colloquio , ch’ella ebbe 
conl’eterno Padrecircala malizia de gl’huomini, doue dopo d’a- 
uerle moftrato quefta gran malizia, e quanto giuftamente lo pro- 
uocaal gaftigo, le diffe: Offerifti Figliuvla di continuo la mia verità 
améfte/fo, e lfuofangue. Offerifci ancora alla mia verità il medefi- 
mo fuo fanguesacciò per quello venghiamo placatiAE foggiunfe:Vedi 
vedi Figliuola , come gl'huominiper la loro maluagità ffanno nelle» 
mani del demonio. Guarda come il demonio tiene la bocca aperta per 
diuorargli : Onde fei miei Eletti con le loro orazioni non gliene cauaf* 
fero dalle mani, farebbono diuorati da quello , perochè da loro lo pro- 
uocano a tale diuorazione. E poco appreffo fosgiunfe : Zo hò dato 
a'miet Eletti, & 4 voi mie Elette; e preelette Spofe la mia verità,come 
citta di rifugio: acciò abbiate doue ricorrere per aiutare le mie creatu- 
ve. Perdricorretericorrete imeffa, che è in voffra poteftà : iui porgeteò 
aiuto alle mie creature, che perifcono, mettete mettete la vita per effe. 
Da queftilumi, e dinine efortazioni accefa, era così frequente 
nell’offerire a Dio il Sangue di Giesù peri peccatori, che l’offe- 
rirlo cinquanta volte il giorno le pareua poco; e quefto era il fuo 
ordinario . 

Ma tra quefte offerte furono molto efficaci alcune ch'ella fece 
invnratto, nel quale Sua Diuina Maeftàle fece vedere lo lato di 
tutti gl'huomini del Mondo, nelquale ella l’offerì per ciafcuno 
{tato particolare; e con tale offerta ottenne la conuerfione di mol- 
re anime di ciafcuno ftato. Primieramente gli offerfe le Veroini 
dedicate al fuo feruizio, e lemeffe nel coftato ; e nel cuore di Cri- 
fto, dicendo: Que/fo è il luogo doue hanno a fare il nido, ela Cella 
doue fi hanno a ripofare; è pigliare ogni conforto . Per quefte offeri il 
Sangue di Giesù fparfo nell’Orto ; & in virtù di quefto pregò Dio 
che illuminafle quef’anime a conofcerelo ftato loro; e l'obbligo 
che hanno d’ofleruare le promefle fatte a Sua Diuina Maeftà; e 
perle parole che diffe dilewizia, e diringraziamento, moftrò di 
vedere infonder da Dio quefto lume in alcune di quelle. 

Supplico poi per lo ftato de’Sacerdoti di Santa Chiefa, peri 
quali fece le maggiori,e più inftanti offerte, e fuppliche a Dio;che 
per qualfiuoglia altro ftaro; e quefto, perche la buona vita di quefti 
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é cagione della falute di molti deoli altri. E perche effe denotano 
vno zelo ftraordinario, fe bene in detto ratto fono defcritte, è 
parfo vtilediltenderle anco quì di parola in parola, acciò da que- 
fte poffa ciafcuno Imparare come fi deuano raccomandare a Dio 
i peccatori, e quanta inftanza egli fi compiace che fe gli faccia, 
perlaloro falute. Dopo d' auerella efaggerato con gran zelo i 
peccati che di quefti tali li moftraua Dio y diffe: O Verbo mor mi 
vuo partire di qui da tè, né da loro, finché né veggo illuminare qual- 
cuna di queffe anime. Non già, 0 Verbo, che io fia degna d’effer'efau- 
dita. Efaudifci, non mè, che fon troppo profontuofa, ma il tuo Sangue. 
Non puoi mancare a tè fte[fe: cfaudifci, efaudici dunque Verbo il tuo 
Sangue. Erivolta al Padre eterno , diffe: O Padre eterno muouati 
quell'amore, che tt muffe a moffrarla tua comunicazione in creare 
quegli [piriti Angelici: E fe nonti muoue queffo, muowati quell'amore 
chetimoffe a creare il genere vmano: Muowati ancora,ò Padre, quel- 
lamore che ti moffe a di re il tuo Verbo a ricreare la creatura cò 
lo fpargimento de ol pre: ziofo Sangue di quello; egli lofparfe pure per mè 
ingrata,e fconofcente Rudiai poia far eofterte al Verbo, e diffe: 
Io ) offer ifcoa tè, 0 Verbo, quel profondo atto d'umilta , che facefti di- 
feende #00 o di Cie vi in Terra nelventre di Maria Vergine ; e così: an- 
corà quella manfueiudi Do che dimofira sfti im lafciarti a liiisare dalla 

tua Ma se e Vergine, mofirando di cio cf er bifogrofo, come not altre 
pure creature . Dal Verbo ricorfe alla fanriflima Ver gine, eco- 
minciò a fupplicarla in quefta guifa: O Maria, fe queffe anime non 
fon difpoffe a riceuere il lume, fa ti, deb 51) che le fi difponghino s ac- 
‘ciochè il Verbo lo poffa infondere tn loro. Dinuouo ritornò a fare 
iftanza al Verbo, con dire: O Verbo 10 non mi vuò mai partire da 
se, e mont ‘ofperiro Ta altre creature , fe non mi fai grazia d'iluminare 
de’ tuoi Crifit pai ò Verbo le colpe loro fopra di mè : e fe bene la 
mia dolcezza non bafi 14 a purgare la loro 1 Ignoranza , fammi Tante 

volte morire, e riuiuere, che io foddisfaccia alla giuffizia tua. Ofpofo 
mio, to vorret ancora qualcuma di queffe anime spesa ie: moltramt 
ti prego, quelche io debbo fare, per otterere quelo mio defederio: che ciò 
ch'egli fi fia lo faro volentieri. E quafiche auefleintefo, che molto 
gli piacciono l’offerte dell’opere che egli fece in quefta terra tra' 
mor tali, pr oruppe in quefte o fferte: Z0 7° offerifco tutto 1l fangueche 

Spargeftt nella tua Circoncifione, nell'orare che facefti nell'Orto con 
tanta 
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tanta agonia, e quello che fpargefti alla Colonna, &v in tutta la tur_ 

Paffione, tutte l’opere che faceftt ne trentatre anni, che fiefti con not; 

e tutto quello che faseftise patiffi in tutta la tua vita, pa(fone,e morte. 

Aggiunfe poi quelt'altre offerte: Zo v'offerifco a tè, è Verbo, quell'a- 

more dolcifimo, e tenero, che portati alla tua fantifima M adre; es 

v'offerifco ancora quello che ella portò a tè, e tutti i meriti, e priuilegi 

di quella  Riuolta poi al Padre, fece queft'altre offerte: Lo offerifco 

atè Padre tutto il fangue de' Martiri, in unione di quello che Jparfe 

il tuo Verbo: t'offerifco ancora tutte le parole, & opere de Santi Appo- 

Stoli, tn vaione del-Sangue del Verbo : offerifco ancora tutta la fapien- 

a, diligenza, le parole, e le fasiche tutte de’ Santi Dottori tn vnione 

del Sangue del Verbo. Io t'offerifeo le vigilie , la penitenza , e la for- 

tezza contro le tentazioni de gli Eremiti , tn unione del Sangue del 

Verbo Lot'offerifco li defederi, le lacrime, le orazioni, e diuozioni de' 

Santi Cox; effori, in vnione del Sangue del Verbo. Io t'offerifco la pu- 

rità, la bellezza, & vnione delle Vergini in vnione del Sangue del 

Verbo; & infommat'offerifco tutti i meriti, e operazioni giuffe,e site 

di tutte le creature, l'umiltà, Dubbidienza, la carità,la mifericordia, 

e la virti di tusti gli Eletti, in'nione del Sangue del Verbo. Dopo 

quefte offerte, le moftrò il Signore alcuna diquefte anime, illu- 

minata a’ {uoi preghi; onde piena di letizia diffe: Ob tanzo chiama! 

tanto offer, che veggo illuminare qualche anima de’ tuoi Criftt. O 

Verbo, quanto è potente queffo tuo Sangue è E chi mai ti potrebbe rin- 

graziare? Lot'offerifco l'iffe/fo tuo Sangue; ringrazi sè fce(f9 11 mede- 

fimo Sangue, godifi, e fi glory tn sé fiejfo. Manon mi fa giero mai fino 

ache non mi veggo tutta confumata in defiderio di condurre a te Verbo 

l'anime fmarrite . Defiderium animarum tuarum comedit me. 

Dopo quefto le moftrò Iddio lo ftato di tutto il reftante ‘dell’a- 

nime fedeli di Sata Chiefa ; e difponendofi ad offerire anco que- 

fte, diffe: Offeram Verbo meo animas omutum credentium; que re- 

quiefcunt in tabernaculo fponfx eius Eccleia . E dopo d’auere de- 

ploratola malizia, la fuperbia, l’ingratitudine, l'amor PrOprio, € 

l’ignoranzadi molte di quefte anime , offerfe per quelli il Sangue 

che Giesù fparfe alla Colonna, e diffe: Per quefti ficome fono quafi 

infiniti , offerifca l’infinite gocciolè del Sangue cha fpargefti in tanta 

abbondanza » quando fujti battuto alla Colonna: e ficome lo fpargefti 

da tuiti i tuoi membri, così i0 te l’offerifco per tutti t membri di Santa 

Hh Chiefa, 

. 



_ 248 Vitadella B.M.Maddalena de'Pazzi. 
Chiefa, della quale tufeiitcapo. MaòVerbo amore io vorrei, che 
di tutti gli fiati de' credenti, qualche anima fu/fe da té illuminata: 
e dopo d'auere rinouato quefte offerte con calde preghiere , mo- 
ftrò che anco di quefte ne fuffero da Dio illuminate. 

Nel quatto luogole firapprefentò lo tato di tutti gl’Infedeli, 
periquali offerfeil Sangue che Giesù fparfe nell'Incoronazione 
di fpine; e dopo auer fupplicato Iddio per mezo di quefto Sangue 
con affetiuofe preghiere, vidde d’effere efaudita , e che molte di 
queft'anime venivano alla Fede Criftiana; onde piena di giubbilo, 
riuolta a Dio, le diffe: E tanto grande la tua bontà , 6 Dio mio , che 
non manchi d'adempire i defideri delle tue creature,non rifguardando 
alla picciolezza,& indegnita loro:& altre parole di ringraziameto. 
Ofterfe dopo per la conuerfione de gl’Eretici con orand’affetto è 

" * “x 9 . D . 

il Sangue che Giesù fparfe nell’effere fpogliato ful Caluario,do- 
RIU jendofi grandemente dell’ingiurie che quefti fanno al Sangue di 

RARI Giesù, & allaSanta Chiefa; & anco d’alcuni di quefti moftrò di 
na dui impetrare la conuerfione, e con parole di letizia, e di gratitudine 
APSTRIE ringraziò Iddio . Offerfe per vItimo il Sangue di Giesù, & illatte 
RUgin) dellaSantiffima Vergine per l’anime del Purgatorio tanto affet- 
Msc. tuofamente,che meritò di vederne liberare molte da quelle pene. 
tIAgriI Et in ciafcuna delfe foprafcritte offerte ebbe affettuofifimi pen- 
UREAIALO fieri, e proferì diuotiflimi concetti , e foprail fangue di Giesù, e 
UGO, foprala falute dell'anime, quali per breuità ; fi fono tralafciati, e 
UE RETI fono notati nel libro de’fuoi eftafi. Ma futale;e tanto il zelo,e l’ar- 
"E dir dore con che fece ciafcuna di quefte offerte a Dio, che pareua che 

il È il fi frruggefle,e confumafle: e con tanta efficacia chiedeua a Diolla 
ddl falute di quell'anime, che vedendofti dernoni rapire da quefte fue 
MIRI orazioni molt'anime delle mani, non potendo foffrirlo, la traua- 

UR iaoit gliorno in quefto eftafi grandiflimaniate con molte tentazioni , 
MAGRO e vifte terribili,e fpauentofe, come in quello fi legge; e con quefto 
"HEI cfempio accefe anco nelle forelleche furno prefenti a quefto rat- 
MERI ro, gran defiderio della falute dell’anime . 

Mili Le viene mofirato da Dio il cattiuo fiato d'alcuni Sacerdoti particola- 
ME ili ri, e le fono da pi perfone raccomandati altri peccatori, la conuer- 
I dad) fione de quali cò le fue orazionie pentten ce ella ottiene. Cap.CIT. 

S E beneil noftro Dio per fua bontà gufta fommamente di far 
mifericordia a’ peccatori,defidera però che quefta li fia chie- 

| fta, 
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fta,e dimandata; e perciò volendo egli far mifericordia ad aleuni 
Sacerdoti che noncaminauano conforme alloro ftato , gli fece 

vedere inratto a quefta fua diletta, tutti immetrfi ne’ peccati. Per 

la qual vifta accendendofiella grandemente a zelo della loro fa- 
luce, nè fece grande inftanza a Sua Diuina Maefta; & vna volta ita 

particolare, rapita in eftafi, fu fentita parlare àl Signore per loro; 

Con quefte ragioni: T'u vedi ò Sigriore Il bifogno che c'è di quef'ani- 
me; poichè fe quelle che fono la luce del Mondo, fanno nelle tenebrevs 
quanto più ci faranno l’altre creature ? E fe coloro che fono il fale 
della terra, fono infipidi e feioschi, come potranno, è Gies mio condi» 
ve gli altri? E come potranno infegnare il fentiero per condurci a te, 
feper la via contraria a te quegli ffeff caminano è E purché quelti 
tali vfciffero de’ peccati,s'offeriua aDio di patire tutte le pene che 
quelli meritauano, e diceua: Infordi, infondi è Giesù mio, infon- 
di il tuo Sangue fopra di loro; poichè fe io aue/fî a patire tutte le pene del 
Purgatorio, purchè quelle ft ‘faluaffero, me ne contenteret. Punifct; 

ti prego, fopra di mese dammi pena interiore,© efferiore, come tt pia- 
ce, perchè non poffo comportare, che fia tanta ignoranza doue è tanta 
‘abondanza. Evedendofi priua di non poter patire per l'anime 
quello che defideraua ; foggiungneua: O mifera, © infelice me ; 
perchè non poffo condurre fopra di me ogni pena è ‘Punifci ò Verbo fo= 
pra di me ta: *4 ingratitudine , tanta cecità, © igroranza. Ritor- 
“pino durmsrtoce come ©» ‘rrite pecorelle , poiche tutte l'anime felici, 
e beate afpettano la fuanuta: Dopo quefte parole diede fegno 
di vedere quefte anime ritornate a Bio . Similmente auendogli 
‘Dio vn’altra volta fatto vedere vn’altro in cattiuo ftato , fi dette a 
pregare per quello con tanto feruore, che meritò di vederlo con- 
uertito. Onde tutta allegra fendo pure in eftafi, proruppe in que- 
fte parole: A/la fine ò Verix:banno ottenuto le mie prect il loro fine . 
Altra volta effendo in eftafi, e pregando caldamente per vn pec- 
catore ; fu vdita prorompere in quefti affettuofipreghi. O Giesz 
mio conuertilo , conuertilo. O Verbo il tuo Sangue efclama pure. O 
amore efaudifci il tuo Sangue, radoppia st, che non importera . 
( Intendeua che Dio radopppiaffe la pena di quello , per chi ella 
pregaua, fopra dilei) ‘Radoppia purchè fi lewi tanta ignoranzazin- 
fondi il tuo lume,manda vaa frintillavuna fiilla del tuo Sigue, qua- 

Dè pur atto a penetrare mille cuori non che uno. O quanto RO 0e 
A Hb 2 Verbo 
A 
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Verbo patiret ogni forte di martirio , purché lo vedefsi conuertito; ma 
non mi farebbe martirio nò ,ma Paradifoy O Verbo deb infondi fa- 
pra di lui quefto Sangue; deb da difpofition tale nel cuor di lui; che 
egli firenda atto a riceuerto, Crane i preghi della tua Ancillas:: 
È molti altri affettuofi preshi ne porfe, come indettoratto è no- 
tato. Quandol’erarac on qualgne peccatore part icolare 
dalle Monache, ò da altre perfone, fi pigliaua così a cuore la con- 
uerfione di quel lo, che duraua i mefi interi ‘a far pente , 
orazioni per loro : & auendo ciò fatto vna.volta per due pecca- 
tori, frà ti dal Padre Confeflore; il medefimo Padre in- 
di a non molto tempo diffe , che l’orazioni di Suor Maria Mad- 
dalena erano ftate efaudite , e che quei tali erano tornati a penti- 
tenza; & il medefimo s’intefe d’altrijche le furono raccomandati. 

Le grandi penitenze afflittiue, e maceraziue del fuo corpoy 
che faceua per amor di Dio, e per ta falute 

dell’Antme.. Cap. CIII. 
Frché le macerazioni della carne , chiamate comunemente 
penitenze corporali, fono l’ordinario ftrumento per purgare 

i peccati, cioè le pene a quelli douute, col gaftigarle nella propria 
carne, Ò perraffrenar gl'impeti della sfrenata concupifcenza car- 
nale: però fi fogliono nelle vite de'Santiinferire dopo la conuer- 
fione, ò nel trattato della caftità di quelli. Ma poishé nella vita di 
quefta Beata non ci furono mai colpe mortali, ne altre colpe gra- 
ui, per le quali le fuffe neceffario gaftigarfi così feueramete;e dal- 
l’età diz 1. anno; nel quale per fi fingolar priuilegio,e fauore, con- 
cedutole dalla Beatiffima Vergine, fopra narrato, non fu mai più 
per tutto il tempo di fia vita moleftata da impuri fentimenti ,,ò 
imaginazioni, pare che con molta ragione fi poffa attribuire le pe- 
nitenze; che ella fece, a quefto dala. e defideri 10, che ell’ebbe del- 
la conuerfione dell'anime, e che ella nel proprio corpo gaftigalle 
noni peccati proprij,ma le colpe altrui, per placare col.facrifizio 
della fua pura carne lo fdegnato Signore contro de’peccatori: e 
quefto tanto più pare ragioneuole , quanto che già ‘fono narrate 
nel principio della fua vita quelle penitenze.; che ella fece negli 
anni, ché dall’impure tentazioni fu moleftata; tra le quali fu il get= 

tarfi nudatrale fpine,& altre,che ora farebbe fuperfluo replicare. 
E quan- 
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E ‘quando altre ragioni non ci fuffero, dal fentire il zelo,e defide- 

rio che aueua di patire per la falute dell'anime, ne’ precedenti 
capitoli defcritto , chiaramente fi può congetturare; che quefto 

fufle il principal fine delle fue afpre penitenze. Facendoci dunque 
aniarrarle dall'anno 1587. nel quale fu ricoperta dalla B. Vergine 
del candido velo;che dagliimmondiftimoli della carne la liberò; 

effendofi dall’anno 158 5. fino allora cibata folo di pane; e d’ac- 
qua, eccetto i giorni di Domenica,ne' quali pigliana cibi quadra. 
gefimali, feguitò fino all'anno 1590. il medefimo ftile. Finito 1l 
dea anno, virimo di fua prouazione, per diuino volere ylafciò 
il cibarfile Domeniche de’cibiquadragefimali, e ficibana de'co- 
muni all’altre,& il Giouedìbeueua vn pò di vino; ma gl'altri gior- 
ni feguitò di cibarfi folo di pane, e d’acqua: & auendo così dura= 
to fino all'anno 1592. vedendo i Superiori,che percosì rigida vita 
ella più vn giorne che l’altro fcemaua di forze;e temendo per ciò 
di non perderla di vita, l' efortorno a pregar Dio, che le cocedef- 
fe grazia di poterfi cibare conforme all’altre :fopra di che fatto 
da lei orazione; fu daSua Diuina Macftà efaudita; e fi raffegnò 
nell’vbbidienza, e volontà de’Superiori, iii 1a Ara 
de’cibi comuni all’altre : e ficome era ftata ammirabile nella fin- 
golarità della vita, che per Diuina volontà aueua fino allora te- 
nuta;.così fu efemplare nel cibarfi comunemente con l'altre. Im- 

i perochè fu fempre parchiffima, e modeftiflima nel prendere le» 
: fue neceflità , e. ricufare le viuande più delicate; e s'appigliaua sé- 
pre alle più viliye groffeymoftrando di guftare più di quelle; che 
dell’altre;-e così feguitò fino alla morte. Dalmedefimo anno 
1587. fino al 1590. per ordine , come fopraydatole da noftro 
Sionore, andò sempre icalza s con le piante nude per terra: fiché 
perla delicatezza delle fue carni; e per efercitarfi in que tempi 
per fua mortificazione negli efercizi della cucina, andando per 
ciò per l'orto fu ple neuj,e peri ghiacci, pati ina gra diflimi freddi, 
tali che facenano crepale i; piedi,e da quel veriane il sagueze le in- 
liuidiuano le carni,e la iui uano a tale, che per il tremito nò po- 
teua talora efprimer parola:e nò cotenta di quefto vna volta fter- 
te tutto vn giorno così fcalza.a fare orazione in fula neue.Dopo i 
detti tre anni, cioé dall'anno 1590. fino all’vitima'fua infer rmità, fi 
rimefle le fcarpe,e le pianelle per vbbidiéza,ma n6 maile calze:e 

ang, 
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tanto ne’ dettitre anni auanti al 1590. quanto di poi fino a'detta 
infermità, non pottò mai anco d’inuerno, altro chevna tonaca; € 
quella cofumata,e debole, fiché fempre nell’inuerno patiua gran- 
diffimi freddi. Daldetto anno 1587. fino all’vItima fùa infermi- 
tà, dormì fempre fopra vn facconedi paglia, veftita , e fpeffiffime 
volte fopra la nudaterra . Il fuo ripofo era per ordinario po- 
chiffimo; e quando ne prendeua affai, non paffaua le cinque ore, 
€ molte volte anco non ne prendeua punto, ma confumaua tutta 
la notte in orazione, ò in offequi) di carità fpirituale,e corporale 
verfo le Sorelle,fecondo l’occafioni,ò in fatiche per laReligione: 
Ne'qualiefercizi talora, coftretta dalla neceffità; fiponeua a fe- 
dere, e pigliaua mez'oradi ripofo con la telta appoggiata a qual- 
cofa, e quefti eranoi fuoi ripofi : e tanto poco ftimaua il fuo cor- 
po, che propriamente ne faceua il conto,che della terra che cal- 
peftaua; e l’affaticana come vn’afino, fenza alcun rifpiarmo, fino 
a che le forze le poteuano regsere . Oltre alla tonacella {di lana, 
che fempre fino all’vitimo di fua vita ella portò, conforme all’ifti- 
tuto del Muniftera; portaua fopra le nude carni,quando vna cin- 
ta di ferro, quando ilcilizio, e quando vna cinta di chiodi, che da 
se ftefa s'era fabbricata . Si difciplinana frequentiffimamente cò 
varie difcipline, ma fpecialmente con vna di catene di ferro mol- 
to grofla, di pefo circa tre libbre; e paffaua l’ore intere in difcipli- 
narfi: fiche più volte fentita da qualche Monaca; temendo che» 
non fi sfragellaffe con tanto batterfi, quelle che fi abbattenano a 
fentirla, andauano a chiamare la Madre Priora, ò Maeftra ; che 

veniffe a farla reftare ; ela Madre Suor Vangelifta del Giocodo, 
che più volte a tal fine fu chiamata; attefta, che vna volta effen- 
dofi fermata a contare le battiture, che ella fi daua con detta di- 
fciplina di ferro, ne contò più di cinquecento ; fenza quelle che 
s'eradate prima che ella giugnefle a quella ftanza ; doue ella fi di- 
fciplinaua; ela trouò fpeflo in quefte fue battitare fanguinofa, &» _ 
livida, e'l pauimento doue fi difciplinaua fu trovato più volte» 
afperfo di fangue:anziin queltempo cheera Maeftra di Nowizie, 
‘perche le N’owizie non vedeffero il fangue, copriua il pauimento 
dell'oratorio con vna tela. Si faceua anco talora dare la difciplina 
fu le fpalle da altre, quando da qualche Nouizia; è fua compa- 
gna, e quando da qualche Conuerfa : e quefto lo faceua , sì per 

i fua 
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fia maggior mortificazione;ftimadofi degna,e meriteuole d’effer 
percoffa da altre, sianco perché nonle parcua di percuoterfi con 
quella forza, che arebbe voluto patire, temendo che l’amore di 
sè fteffa non la faceffle debole albatterfi:e mentre che da altre, 
erabattuta, fpeflo replicaua, Battete forte . Non contenta di que- 
fti crudeli patimenti, trouò ancora dell’inuenzioni per maggior- 
mete tormentare la fua carne: trale quali furno fpecialmente ve- 
duti quefti, che accendendo vna candela; verfaua fopra le fues 
nude braccia, ò gambe, la cera ftrutta che dalla fiaccola cadeua; e 
più volte furno trouate le fue totiacelle per tal caufa macchiate , 
e di fangue, e di cera, perchè con quefto pilottarfi veniva a fcor- 
ticarfi le membra; e quefto in modo, che anco taluolta per più 
giorni andaua zoppicando. Altre volte fi fringeua le carni con 
le tenaglie di ferro , finche n’vfciua ilfangue . Fù più volte fen- 
tita percuoterfi duramente il petto con vn faffo mentre ftaua in, 
orazione. Altre volte fu vifta a bella pofta tropicciarfi le carni 
con l’ortica; per patire quel brugiore, che cagiona quell’erba; e» 
nel tempo che andò calzata, cioè con le fcarpe, e pianelle, acciò 
non reftaflero i piedi fenza il fuo martirio, e patimento,fpezzaua 
delle coccole fecche di cipreflo, e fe le poneua nelle fcarpe,e fo- 
pra quelle con le piante nude andaua facendo i fuoi efercizij con 
gran patire. Cositrattaua il fuo delicato, & innocente corpo 
quefta Verginella per placarl’ira di Dio, e foddisfare alla Diuina 
giuftizia, e perimpetrare perdono de’peccati altrui, da lei ftimati 
fuoi, e per ottenere la conuerfione de peccatori ; la liberazione» 
dell'anime del Purgatorio, & altre fimili grazie dalla Diuina Ma- 
eftà in vtilità de’proffimi fuoi. 

Del zelo, che aueua della falute dell'anime, particolar- 
mente verfo le Morache del fuo Munifferd, e ver- 
fole Nouizie , e Giouani , mentre fu loro M ae- 

Ra tan CIV: | 

3} Rouandofi quefta Verginella, e dal feffo, e dalla profeffio- 
ne impedita di poter andare peril Mondoa conuertire ani- 

me a Dio, conforme all’accefa carità del fino cuore; oltre alle pent- 
tenze continue, e feuere, che per quelle faceua, riuòlgeua tutta, 
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l’opera faa, e la fatica verfo le fue Madri,e Sorelle: e come fopra 
di lei fi pofaffe tutto il gouerno,e cura di quell’ anime; a tutte fe- 
condo i bifogni procuraua di giouare; oraconl’orazione, ora con 
Il configlio, quando con gli auuifi,e documenti, e quando con le 
riprenfioni,e correzioni; ma fempre fpecialmente con l’efempio. 
Offeruana ella così efattamente quei bifogni fpirituali di ciafcuna 
forella, a‘ quali credeua di poter porgere aiuto , che fapeua benif- 
fimo ibifogni di ciafcuna ; come fe atutte fuffe ftata Padre fpiri- 
uale; & aucua in ciò vna erazia;e talento tanto fingolare, Car non 
Vera ‘alcuna i ignorante, che volendo riceuere il fuo aiuto, non re- 
ftaflcilluminata; neffuna afflitta, che non reftaffe confolata; nef- 
funa tentata;che col fuo aiuto non s'auualoraffe; neffuna viziofa; 
ch'ella non correffe, & emendaffe; e neffluna defiderofa del bene, 
ch’ella nona promouefle : fiché di quelle che viilero a fuo tem. 
po indetto Munifteroyn6 vi fu alcuna;che da leinonriceueffe qual. 
che aiuto particolare, fenza i generali,e comuni dati al Munifte-, 
rode atuttelny Sele que fiozelo no rifparmiana fatica,ò 
difagio alcuno: anzi quando era in fimili occupazioni ( il che fuc- 
cedeua frequentiffimamente) fifcordana il cibo; il ripofo,& ogni 
fuo commodo corporale; e ftaua non folol'ore, ma ig giorni,e le 
notti intereintorno a qualche bifognofa d'aiuto fpirituale, ò per 
confolarla, s'era afilitta; 0 per aiutarla ,s'eratentata; oper illu- 
minarla,fe firendeuai Ica pare; ò fe eraignorante; è per addolcir- 
la,& vmiliarla;fe era in qualche durezza di giudizio,ò di volotà, 
Teneuain tanto pregio aiutari ‘anime, che per cagion di quell’- 

opere ftimaua degnolafciarel’orazi Ione, &ogni g be {pirituale;e 

piu conto faceua A dare aiuto ad vn’anima, che di tutti gli eRafi, 

& eccefli di mente , ch’ella auefie potuto auere : e rendendo di 
ciò la ragione, diceua: In quelli io fono aiutata da Dio; ma foune- 
nendo il proffimo, io aiuto a Dio. Perauere più commodità d'in- 
fegnare, &illuminarl’anime, conuerfaua più volentiericon le più 
femplici, come fono le Nouizie minori, ele Conuerfe. È. quan- 

do da’fuoi parenti era mandata a vifitare, per mezo di ferue, e» 
feruitori, 0 contadine, ò che per altra occafione della Religio= 

ne le fi porgeua commodità d’auere a parlare a fimil forte di per- 
fone, d a fanciulli fempre daua loro qualche falutifero ricordo, & 
ammaefiramento + 

Co- 



Vita della Bi: M.Maddalenade'Pazzi! 257 
Conobbero le Madri del Muniftero, fino da principio;quelto 

ftraordinario talento, e deliberotno porgerle occafione d’impie- 
garlo,fperando che doueffe fuccedere con molto frutto della Re- 
ligione.Onde appena ell’ebbe finito iltempo,che conforme all’i- 
ftituto del Muniftero,dopoil N'ouiziato fi ftà nel Giouanato fotto 
vn’altra Maeftra : che in vece dicoftituirla fotto la Maettra delle 
fopragiouane, come s’vfa per l’altre; fu fatta Pedagoga, cioé cé» 
pagna:della Maeftra delle Nouizie; che appunto era nell'età di 
ventitre anni. Fu dalei accettato quefto vffizio per vbbidienza cò 
molta vmiltà, e con gran timore, parendole d’effer'inabile a cu= 
ftodirele nouelle piante della Religione, maffime per non poter- 
ui attendere con quella diligenza, che defideraua, per effere an- 
cora:nella prouazione de’ cinque anni; per la quale effendo occu- 
pata continuamente in atroci battaglie co’ demoni; l’era necelfa- 
rio;ftar fempre vigilando fopra di sé, come fopra s'è detto. Con 
tutto cio non reftò di fare compitifimamente, e con molta vilità 
delleNomizie; l'obbligo fuo. Di modo che per il buon faggio, & 
edificazione che dette al Muniftero ne’tre anni che efercitò ques 
fto carico; peruenuta all’età di trentatre anni fu eletta Maefteayi 
delie Giouabi che efcano di Nouiziato, & infieme Foreftetaia, 
cioè cafto de delle Giouani ch’entrano in detto Muniftero a pro» 
ua; ad effetto di monacaruifi. E dopo d’auer amminiftrato con 
foimmalode F'vno, e l’altro vffizio per tre anni, fuimmediatame- 
tecletta Maeftra di Nouizie, nel quale vffizio dopo tre anni fu 
confermata dicomun confenfo del Capitolo per altri tre anni. 
L'amore;e carità ch’ella ebbe verfo di quefte anime a lei comefle, 
il zelo della loro falute, e perfezione ; i modi marauigliofi come 
ella l'iftrài, & efercitò nella via di Dio, fono difficili a natrarfi, per 
efler cofe che difficilmente fi poffono dare ad intendere a chi n6 
l'hà vifte; e l’iteffle Madri, chel’hannoteftificate di vita , dopo 
auer detto molte cofe, non è parfo loro auer detto nulla in para- 
gone di quello che hanno veduto; tuttauia fi defcriueranno fee 
condo la loro teftimonianza ne'feguenti Capitoli , 

sera ng $ 

ES 

sr SRI 

sis 
Pn È 

re 

rio un 

. uagas: 

32 



Mia gii dii 

256 VitadellaB.M.Maddalena de' Pazzi. 

Con quanto amore; e carità fi porta[fe con le Nowizie, e Giouani a 
lei commeffe s per affezionarle alla Religione; e quello che 
faceua ne' tempi che alcuna fanciulla fi aucua da veffir 

Monaca , 0profeffare. Cap. CV. 

"Amore ch'eJla portaua a quelle, che tanto nel. Nouiziato ; 
ti quanto nel Giouanato, le furono date in cuftodia; futale;e 
tanto, chele fteffe hanno atteftato, che fuperaua Famore d’ogni 
madre; eche più fi trouorno amate ancora, quanto allecarità 
corporali da quefta Beata, che dall’ifteffe madri,che l’auenano 9é- 
nerate: e ciò non é difficile a crederfi; mentre che l’amore delle, 
madri carnali; émero amore vmano; e naturale; e queto dellag 
Beata virtuofo, e diuino; onde ella teffa diffe loro più volte,.che 
l’amaua con vifcere d’amore più che di madre. Vigilaua fopra 
ciafcuna di loro con grandiligenza, & offeruaua i bifogni che a- 
ueuano, ò potenano-auere, econ grancarità gliene faceua prou. 
uederedallaSuperiora; es'alcuna era timida a chiedere ; ò dire i 
fuoi bifogni, le-daua animo, e più dell’altre l’offeruaua; ela face- 
uaanco dalle compagne offeruare, acciò non le mancafle cofa al- 
cuna: racconciaua,e pulivailoro panni, e faceua loro ogn'altro 
offequio di carità,fecondo ibifogni di quell'età. Alleggeriua loro 
le fatiche , e proccuraua che fteffero allegre, e che fenza alcun 
difturbo pigliaffero quelle modefte ricreazioni , che la Religione 
concedeua loro. Se alcuna s'ammalaua; non fi può dire con qua- 
ta carità, econ quanto amore ella le fteffe d'intorno a feruirla; a 
porgerle icibi, e farle tutti gli offequi) poflibili : medefimamente 
fe alcuna era afflitta, òtentata, come bene fpeffo fucceffe nel te- 
po del Nowiziatoyli voleua ogni dì parlare a folo a folo,e cò gran- 
de amorele ftaua d’intorno confolandola ; e trattando feco conù 
piaceuolezza, e carità , né la tediauaintale vffizio lo ftare ilgior- 
no, e la notte. Non vedeua alcuna afflizione, ò fpirituale, ò cor- 
poralé, che fuffein quelle figliuole, ch’ella non la fentiffe in sé co- 
me propria, & auerebbe voluto potergliene intutto; e pertutto 
Jcuare, e pigliarla fopra di sé : e quefto oltre al dimoftrarlo con 
Veff:tto;lo diffe anco vna volta ad vna diloro,che da graui dolori 

era afilitta con quefte parole : O s'io poteffi lenarui Coretti dolori; 
CUast- 
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quanto volentieri lo farei! Se tal’ora, ancornel cuore della notte 
ripofandofilaffa e ftanca dalle fatiche fopra il fuo faccone, ne, 
fentiva alcuna lamentarfi,ò fofpirare , fubito fileuaua in piedi, e 
‘correua al letto di quella tale, per vedere fe aucua bifogno alcuno; 
& all’ifteffe difcepole diceua , che nonla rifparmiaflero in conto 
alcuno,che ad ogn’ora che aueuano bifogno di lei, ancorche fuffe 
dimezza notte, andaffero à deftarla;, che prontamente l’auereb- 
be fouuenute:e così in effetto faceua contutte fenza alcuna par- 
zialità. E fe ftando taluolta intorno ad alcuna di tempo notte, era 
pregata dall’ifteffa che andaffe a ripofarfî, replicaua: figliuola , fe 
auete bifogno ftarò in piedi fino a dimattina,e confido in Dio che 
non mi farà mal neffuno.Rendendo vna voltala ragione di quefto 
fuifcerato amorè;col quale ella leamaua più che le madri, diffe la 
ragione addotta vna volta da S.Paolo in fimile occafione ; cioé ; 
perche diceua effa : Le yoftre madri vi partorifcono vna fola vol 
ta al Mondo; & io mille, e mille a Dio; con pena;perche quanto 
fento effer’in voi di difgufto e d’afflizione , più lo séto io che voi 
medefime: & altre volte fi dichiarò, che fentiua quefto particolar 
amore, perché queft'anime l’erano dare dalla Religione a cura; 
e conofceua ch’efercitandofi per loro, era certa di fare la volontà 
di Dio. Oltre chele parena neceffario, che doueflero efler trat- 
tate con quefto , e fe pofibil fufie, conmaggioramore ; per bene 
dell’anime loroye della Religione;accio fi aftezionaffero a quella, 
Onde diceua: Vengono quette figliuole dal Mondo; lafciano pa- 
dre, e madre; e tutre le commodità del fecolo; però e necceflario 
che le trouino nella Religione;chicon amore l’induca ad abbrac- 

ciare volentierile fatiche di quella ; & ja loro diceua ; Figliuole 
voi aucte lafciaro vna madre, e n'auetetrouate molte ; auete la- 
fciato poche forelle, e ne auete trouate vn gran numero, che vi 
ameranno d'altra maniera,che i parenti, perché farà in carità &in 
Dio,che fupera di gran lunga l’amore naturale,e carnale; & acciò 
fi fcordaffero del Modo, del padre; e della madre , procuraua di 
farfele affezionare conle fudette carità, & amoreuolezze 5 con- 

defcendendoli,e comparendoli affai,fpecialmente ne’principi) del 
Nouiziato. | 

In oltre conofcendo ella,come illuminata Religiofa, che dalle 
buone qualità,e perfezioni delle Religiofe , ne nafce il bene, e la 

130 per 
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perfezione della fteffa Religione; però quando entraua in Munt- 
ftero a proua alcuna fanciulla, ftaua molto attenta;e vigilante per 
conofcere le fue qualità , inclinazione; e condizione, per vedere 
fe era a propofito perlafua Religione : e fpecialmente offeruaua 
s'erano docili d’intelletto ; e piegheuoli di volontà, e fe aueuano 
vera voglia d’effer Religiofe ; e con prudenza, & accortezza le 
prouaua in vari modi. Né per defiderio d’auerle, nafcondeua 
loro irigori dell’offleruanza;ma gli facena noto; e manifefto tutti 
gl’ordini del Muniftero ; e gli proponeua tutte le difficultà,e fati- 
che della Religione;e procuraua dargli lume dello ftaro Religio- 
fo, acciò aprifiero gli occhi a vedere quello che eleggeuano. E 
fe trouaua in effe qualche dificultà, diceua loro liberamente,e fen- 
za alcunrifpetto vmano: fe non vi piace quefto modo di viuere , 
potete eleggere vn'aliroluogo, perché qui vogliamo tirare in- 
nanzi in quefta maniera che vedete. Efeli fusgetti non le pa- 
reuano a propofito perla Religione , lo diceua liberamente alle 
Superiore. Quando alcuna di quefte aueua a prendere l’abito 
della Religione, 0 vero alcuna Nouizia aueua a far profeflione , 
per più giorni innanzi a tal veftimento , è profeflione, faccua per 
quella molte orazioni, penitenze, e comunioni; e laracoman- 
daua all’orazioni-dell’altre ; ela notte precedente al veftimento 
non pigliaua punto di ripofo s ma tutta la confumaua vegliando 
in orazione perla nouella Spofa di Giesu , per impetrarle lume 
da Sua Diuina Maeftà da conofcerela dignità dello ftato, al quale 
era chiamata, e grazia di corrifpondere conla vita a tal vocazio- 
ne. Dopocheerano veftite, procuraua con ogni diligenza di far- 
Je affezionare alla Religione,& a gli ordini del Muniftero ; e però 
cercaua d’imprimergli nel cuore il benefizio che Dio aueua fatto 
loro di chiamarle alla Religione,e l’efortaua ad efferne grate non 
folo a Sua Diuina Maeftà,ma alle Monache ancora, e diceua; Fi- 
gliuole fiate grate principalmente a Dio, e poia tutte quefte Ma- 
dri, e Sorelle, che vi hanno accettato : perché auete riceuuto per 
mezzoloro il più pregiato dono,che dopo il Battefimo Dio con. 
ferifca a'fuoi Bletti in quefta vita , qual’è l’ingreffo nella Religio- 
ne: fiate obligate per gratitudine ad amare,e feruire tutte cò ripu- 
tarui indegne della loro compagnia : e così l’auezzaua nell'ifte flo 
tépo riuerenti alle Madri,cofa oggitàro necceflaria ne Agia ode 
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Come ella iffruiffe le N ouizie , egiouani a lei commeffe nella via di 
Dio,e fpecialmente nella dilezzione dell'una con l'altra,nell’ 

orazionese nel recitare diuotamente gli vffiziin Coro. 
Cap. CVI. 

Opra gli altri beni , che procuraua la Beata Maria Maddale- 
na d’inferire nelle nouelle piante della Religione,era princi- 

palmente la dilezzione, e riuerenza l’vna conl’altra. Onde vo- 
leua, che tuttes'amaffero tradiloro ; come fe fuffero nate d’va 
medefimo padre, e madre; e che non fuffe tra di loro differenza 
neffluna: e peringenerare tra loro quefto amore, c riuerenza , di- 
ceua;che ciafcuna confideraffe le fue compagne, come figliuole 
del Padre eterno,come fpofe di Giesù Crifto,come tempio dello 
Spirito fanto,e come forelle degli Angeli;e quando erano infieme, 
fimaflero d’effere invn Coro di Angioli,quali vengono raffeme 

‘ brati nellaverginità. Né paffaua quafi maigiorno, che non di- 
cefle loro più volte le parole d15, Giouannia'fuoi difcepoli: Fi- 
gliuole amateuil’vna l’altra, che quefto è precetto di Giesù:e vo- 
leua che la loro dilezzione fufie tale, che ogni volta che s'incon- 
trauan perla cafa,giubilafero d’allegrezza nellor cuore, come fe 
fuffe la prima volta che fi vedeflero;e fi falutaffero l'vna l’altra con 
paroleche eccitafiero all'amor di Dio. Perfradicare ancora da’ 
lor cuori Ogni radice d’inuidia ipirituale, ò perimpedire che in 
loro nonentrafle quefto fpirito; infegnana loro , che fempre defi. 
derafiero maggiorbene al proffimo {uo che a loro ftefle, e dice- 
ua; Sevo ifighuole defiderate per voi vn gradodi grazia, chie- 
detene a Dio dua perle voftre forelle : e rendendo di ciò la ragio- 
ne; foggiugnena; perché auere a fiimare quelle più meritcuoli di 
Vol, 8 atte. afar piu frutto,e dar più gloria a Dio, che non farefte 
voi, & in quefto modo purificheretel’anime voftte dalla propria 
ire da osni interefle,e verretea dii {porui maggiormente a tt 
cenere l’iftetie grazie. L'auuezzaua a farfidelle carità, è durare 
delle fatiche l’vna perl altra yaccio con quefto operare s'ingene- 
rafle traloro maggioramore: l'efortaua ad efler comunicatiue 

de lor beni {pivituali l'vnacon l’altra; e diceua, che nonle piace- 
5 
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che chi è buono folo per fe,non é buono né per fe,né per altri; e 
peril contrario molto le guftauano le perfone comunicatiue del 
bene,che aueuano:e ne rendeua quefta ragione ; Se voi non fate 
frutto delle grazie che Dio vi fa, conilcomunicarle all’altre,può 
eilere che lo faccino efle. Voleuano vn giorno le fue Nouizie far 
tra loro vna diuozione: vn’altra fanciùlla; che era accettata, defi- 
deraua farla con efle;ma nonla vollero accettare, Seppela Ma- 
dre quefta cofa,e feueramente le riprefe, dicendo,che quella loro 
non era diuozione,ma amor proprio; poichè non s’eftendeua alla 
carità del proflimo. Voleuachel’vnal’altra fi compatiffero ne' 
loro difetti, e mancamenti; e che la mormorazione; e gli fdegni 
in tutto;e per tutto fuffero sbanditi dal lorcommercio; onde tra 
gli altri difetti , de’quali ella fu rigorofa corretricey in particolare 
fu dellamormorazione. Onde fe qualcheduna delle fue fuddite 
incorreua in quefto errore, ancorché leggiermente;non permet- 
teua chela fera ella entraffe nell’oratorio con l’altre,fe prima no 
aucua fatto la penitenza dital difetto : e la penitenza era quefta; 
che in prefenza di tutte le N'ouizie;ne dicefle fua colpa;e fe la mor: 
morazione era leggieri, imponeua che facefle vna croce con las 

lingua in terra; fe era più eraue;la faccua proftrare in terra fupina, 
e da tutte le Nouizie le faceua col pie calpeftrare la bocca;o vero 
le faceua dare su la bocca tre difciplinate da ciafcuna Nowizia; e 
per farle venire in ftima di quefto errore diceua, che fe ella aueffe 

conofciuto vna,la quale in vita fua non aueffe mai detto male del 
proffimo ; l’aueria ftimata meriteuole d’effer canonizata in vita. 
Tra rimedi) che ella daua loro per non incorrere in tale;errore,era 
quefto,che parlaffero pochifsimo del proffimo, ancorché in be- 
ne : perchè, diceualei, fi comincia in bene, e poi per ordinario fi 
finifce col mà. E fe pure era neceffario parlarne , non fi diceffe» 
cofa in affenza,che non fi dicefle anco in prefenza; Non permet 
teua , che alcuna che aueffe auuto difparere con l’aitra ; andafle; 
a ripofarfi, fe non fufle prima riconciliata. Anziaueua ordinato ; 

che due volte il difi dimandaffero perdono tutte lvna a l’altra 
del mal’efempio datofi, e dl poco amore; che s'erano portate; il 
che eravn mezzo molto vtile per generare tra loro vera dilezio» 
ne. 

Perfuadeua ancora con molta efficacia alle fue fuddite l’efer- 
cizio 
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cizio dell’orazione,moftrando loro l’importanza,neceflità, e frut- 
to di quella: etral'altre cofe, diceua, che quefta era vna breve 
ftrada di peruenire alla perfezione; perché in quella Crifto infegna 
all'anima; e per mezzo diquella; l’anima fiftacca dalle cofe crea- 
re,e fi vnifce a Dio:ele fue parole eran quefte: Se defiderate figli- 
uole diperuenire in breue a gran perfezione, prendete per vo- 
ftro Macftro il Crocififfo, e tenete attente l’orecchie alle fue paro= 
le;perché di continuo vi parla al cuore, e particolarmente, quan- 
do auete riceuuto il fantilimo Sagramento. Dateui all’orazione, 
perché il traffico con Dio nell’orazione ; fa che la perfona non fi 
curi d’altro che di Dio; baftiui folo Dio, e non vi curate de’ paren- 
ti, ò d'altra cofa terrenasperché vi afficuro, che in lui trouerete 
ogni.vero bene, & aurete vn perfetto appagamento de’voftri de- 

. fideri. Daualoro ogni mattina i punti , che voleua che le medi. 
taffero in quelgiorno ; e quelle che non fapeuano meditare ; per 
infegnarloro ,& afluefarle., fi metteua ella a fare la meditazione 
conloro', dicendo intelligibilmente cioché meditaua, acciò con 
la mente feguitaffero le fue parole , e difcorfi, ne’quali bene fpeflo 
era rapita in-eftafi , & aucua belliffimi fentimenti*delle cofè' diuie 
ne; etalvoltachiamauaalcuna aftarfeco la notte a fare orazio- 
ne;e fpeffo l'interrogaua delle meditazioni,che faceuano ; e quello 
che ne cauauano;&.ia molti altri modi faciliraua loro quefto fan- 
to efercizio. Quando fi approffimauano le folennità;che fra l’an- 
no:celebra Santa Chiefa;otto, ò dieci giorni auanti cominciaua» 
afarle preparare con qualche diuoto efercizio d’orazione; ò di 
mortificazione;e fimili, quali ancor effa infieme con loto faceua 
si per dargli animo,come perinfegnargli conl’efempio. 

Premeua affai che aueflero ftimolo di recitar bene il Diuino 
Vffizio,e che fi auezzaffero a ftarein Coro con riuerenza,e dino» 
zione: e per fargliene loro apprendere,diceua, che quefto è vno 
de’principalioblighiche abbino le Monache,e chein quefto prin- 
cipalmentefiriconofce, onora; &adorala Diuina Maettà., E 
taluolta prima che andafferoin Coro, le chiamaua ; e diceualo- 
ro: Figliuole confiderate che fin'ora auete fatto efercizi vmavi, 
trattandorcon le creature;ora auete.a’fare efercizij Angelici, trat 
tando coloftifio Dio. Altre volte dicena: Confiderate che cue- 
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purità de’quali è ammirabile, appena con timore; ‘e tremore 
ardifcono farlo ,-hor con quanta maggior riuerenza dobbia- 
mo allifter noi al Diuino cofpetto , che fiamo creature indegnif- 
fime? Di piwrinfegnaua loro, che auanti di cominciare il Diuino 
Vffizio, faceffero atti d’vmiltà, e fi riputaflero indegne di loda- 
re Dio con gli Angioli. Et acciò le loro laudi fuffero accette» 
nel Diuino cofpettosinfegnaua loro che l’offeriffero a Dio in vnio- 
ne di quelle che nella celefte Patria gliporgono gli Spiriti Beati: 
Perchè ( diceua lei ) fe bene é impoffibile , che le noftre audi ar- 
riuino alla purità di quelle che danno a Sua Diuina Maettà quel . 
Beati Spiriti , non è però victato a noi il defiderare d’arriuare ad 
vn così alto modo d'onorare Dio. 'Infegnaua ancora a queftey 
ficliuole quell’affetto d'amor di Dio » che nel recitare il Gloria 
Patri ella aueua nel penfiero, di porgere la tefta al martitio perla 
Fede di Crifto , & altre fimili diuozioni. Offeruaua poi atrentif= 
fimamente,cometftauano in Coro diuote,e modefte co gli oc chi; 

compofte di perfona, e fe faceuano le inchinazioni; e genuflef= 
Boni atri pi, ene’ modiche douenano; e come falmesoiauano, é 
fe fi vnivano con il Coro; ò fe faceuano altro difetto, e manca» 
mento ; efelevedeuain ciò mancheuoli, quando con carità, è 
amore ala equando:con feuerità, fecondo che bifognava le 
correggeua. Et vna volta in particolare vedendo vna Nouizias 
che non ftaua attenta all’Vffizio, auendole fatto cenno che ftefle 
altramente, vedendo che non s'emendaua,la chiamò in mezzo 
del Coro,ela mandò via;e poile diffe,.come aueua vifto che il de. 

moniole ftaua d’ intorno ballandose faltando , perché ella ftaua 
diftratta, e non vbidiua a’cenni della Maeftra, . 

Medefimamente cercaua d'imprimere in lorola ftima del reci- 
tare i Diuini Vffizi nel Coro con l’altre,e che gli preferiffero fem- 
preadogn’altra orazione, ò diuozione propria. B fe alcuna le 
chiedena licenza di lafciare il Coro per far’'orazione mentale, le 
rifpondeua:figliuola mi parrebbe ingannarui,fe tal licenza vi con- 
cedefi : perche penfando voi d’onorare magg iormente Dio, € 
dargli maggior gufto in quefta voftra orazione privata ; tr ouere- 
fte poi d’auer meritato poco, perchè a comparazione del recitare 
in Coro conl’altre Monache i Diuini Vfizi, ogn’altra orazione, 

e diuozione priuata, è nel cofpetto di Dio poco merite uole. Ter 
e 
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le affezionaua al Coro,& a‘diuini Vffiziy? a' qualivoleua che sé 
pre fuffero prontillime, c follecitifime . 

Come infegsaua alle fue difcepole ad operare con una pura, e retta in- 
tenzione , etenere la mente vnita a Dio, e'lcuore aperto alla 

Superiora : e quanto conto teneua che offeruaffero ilfilen- 
zione’ tempi s e luoghi douuti Cap. CVII, 

| On fi trouaua in lei virtù veruna, ch’ella non procuraffe 
N per quanto poteua, di piantarla nell'anime a lei commef= 
fe: e perche l'intenzione con la quale fi opera, € la radice dell’ 
opere ; e tale quale è l’intenzione, tali fono l’opere noftre ; però; 
ficome ella nel fuo operare non aueua altra mira; che di piacere; 
e dar gloria a Dio; così infegnaua alle fue difcepole , eper accen» 
derle a queto, moftraua loro con varij difcorfî, eragionamenti; 
quanto grata fi rendeua a Dio quell’anima , che opera con quefta 
puraintenzione ; e come quefta-auualora , e fa ‘meriteriole ogni 
Opera, ancorché piccola; e diceua , che chi facelfe tutte l’operè 
fue con queta pura intenzione di dar gloria a Dio, dopo la more 
teanderia in Paradifo fenza toccare il Purgatorio . Per:renderle 
più affezionate a queto efercizio, deteftaua loro,come pefte dell’ 
opere, l'operare a cafo , e fenza coni. derazione, ò peraltro fines 
che di piacere a Dio. Er accioche metteffero in pratica quetto 
efercizio ; fpeffo improuifamente interrogaua quando vaa ;iey 
quando l’altra , con che intenzione aucilero fatto; e faceffero l'o» 
pere, e gl'efercizi che aucuano fra mano: e fe tronaua alcuna; 
chenon fapeffe rifponderle, congetturandodi quì cheaueua ope» 
rato a cafo; la riprendena, ele dicena : Nonvedete che perdere 
il merito di quett'opera?Iddio non fi pafce d’opere fatte a cafo. 
Quefto ftimolo d’auere a faper dire alla Maeftra con cheinten» 
zione facenano quefta, e quell’opera; lerendeua vigilanti, e le 
faceva praticare quefto fanto efercizio. Appreffo infegnaua lo» 
ro, chè:perfarel’opere accette a:Dio, le vnifferora quelle. chea 
Giesù fece interra re diceya che le noftre opere buone da sé ftef- 
fe fono come piombo di niun prezzo ; ma vnite a quelle di Gie- 
sù , diuentano come perfettiffimo:oro.. 118 

Tra' mezzi, che ella infegnaua loro perl'acquifto di queltae 
i Kk  purità 
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purità d'intenzione;;come:principaliffimo, infinuaua loro il tene- 
rela mente vnita a Dio con'fanti penfieri, & affetti:né le baftaua 
folo l’infegnare queto mezo ) ma procuraua, eteneua il medefi- 
mo modo.che fopra, per farle efercitare. Onde fpeflo dimanda- 
ua aqualcuna : A che cofa penfate? Doue fta adeffo il voftrocuo- 
re? Aqualcun'altra diceua: Quante volte oggi vi fete ricordata, 

| di Dio? quale éftato il primopenfiero che hauete auuto, quando 
vi fuegliafie? Quante volte auete ringraziato oggi Dio, che vi 
hachiamatoalla Religione ? Che penfieriauete auuto mentre re- 
citauil’Vffizio diuino? Che auetercauato dalla lezione di menfa? 
fe aueuano vditopredica, òfentito efortazione ; le interrogaua 
di quello chen’aueffero cauato; ecosi ricercauaanco; che affetti, 
che propofitiaueuano cauato dalla meditazione. E ne i giorniche 
quelle ficomunicanano ; dimandaua loro 3 Che vi ha detto Gie- 
sù nelvoftrocuore, quandol’auete riceuuto ? quante volte l’anete 
ringraziato in quefto giorno; che vi fi è dato nel Santiffimo Sacra» 
mento? Similmenteil Giouedì, & il Venerdì; i quali giorni era- 
no:daleiconfumati con particolare affetto di diuozione, l’vno per 
memoria dell’Iftituzione del Santiffimo Sacramento , che però 
lo chiamauail giorno dell'amore; l’altro per memoria della Paf- 
fione, daleichiamato il giorno dello fponfalizio le dimandaua: 
Hauete confiderato quello che ha fatto Giesù per voiin quefto 
giorno?e così fecondo itempi,é fecondo l’occafionele andaua in- 
terrogando di quel che paffaua perillorocuore:& intalguifa no 
folole faceua vigilanti ; e l’efercitaua nell’operare confiderata- 
mente, etenerla mente vnita a Dio, maancoral’auuezzaua a.te- 
nerle fcoperto , & aperto il lorcuore, &iloro penfieri : cofa da 
lei ftimata grandemente per l’acquifto della perfezione Religiofa, 
e per afficurare l'anime da gl'inganni del demonio; per.il qual fi- 
nc aueua anco ordinato, che ogni di andaffero a dirle iloro difet» 
ti se perchè alcuna taluoltale diceua che era:impoffibile lo ftat 
fempreconla mente.vnita a Dio, ella tifpondena; E vero cheé 
impoffibile penfar fempre attualmente di Dio ; effendo che que- 
fto folamente in patria potrà farfi perfettamente; ma ftarfempre 
vnita con Dio, con auer fempre la mira a quello y quefto fi puo fa- 
re: Perocche fe ci affatichiamo perle creatureyssì per vtilità dell 
«anima; come del corpo , e non ad altro fine, che perdare Onorey 
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e gloria a Dio;e fe non fuffe Dio, non lo faremmo:nonfi può ne- 
negare; che intalmodo nonfiftiafempre vnità a Dio :efeciaffa- 
tichiamo in benefizio della Religione , lo facciamo perchè la, 
Religione è di Dio , e quanto facciamo ; é folo per piacergli , «» 
per onorarlo» e glorificarlo , a quefte che così fanno, non fi può 
torre, che fieno.wnitecon Dio. 

Stimaua mezzo molto proporzionato» e fcala neceffatia per 
giugnere a quefta vnione di mente con Dio, l’offeruanza delfileh- 
zioregolare, poiché quefto é ordinato,perchè l’anima rientri in sé 
fteffa; efi raccolga con Dio? e diceua, che vna perfona Religio» 
fa, che non gufta delfilenzio, é impoffibile che poffa galtare dele 
lecofe di Dio » Perciò ficome ella efattifimamente l’offeruaua; 
così voleua che dalle fue difcepole fuffe rigorofamente offeruato ; 
efealcunalo rompeua; oltrela penitenza, ch'ella le imponeuas 
leiftefla:ne'tempi.che.fi può parlare , offeruaua il filenzio per:la» 
difcepola;; chel’aueua-rotto; dicendo; Voglio che ia Religione 
abbia il fuo douuto. Infesnaua ancora le confiderazioni, e pen 
fieri:chefidgueuano auere neltempo del filenzio ;-traquali era 
quefto; cioé: Che, ficonfidetallel’opereche Giesù operò dalli 
dodici fino allitrenta anni che vifle in quefta vita fconofciuto;che 
da' Santi Vangelifti fono paffate con filenzio ; efoggiugneua, che 
piacciono molto a Dio l’opere fatte in filenzio; cioe che-non ap» 
parifcono a gl'occhi degli altéi; eche é più vtile, e ficuro fare 
opere grandi , che apparifcario minime ; che far opere grandi in 
apparenza, Ma però voleua che fi;operaffe con feruore;e che cia- 
fcuna cercaffe la maggior.perfezione che fufle poffibile.e fe ve- 

deua alcuna operare freddamente, e fenza affetto , la riprendena 
e cercaua: di fuegliarla., e diceua » che chi nella Religione» 
opera freddamente; é di pefo-alla Religione, perche ha bifogno 
d’effer:porrtato dalla Religione; ilche È in contrario di quello , 
‘che douerebbono fare, perchè le Religiofe fono quelle che deuo- 
no portarela. Religione; & acciò nons'auuezzafiero infingarde, 

«e negligenti ,.femprele teneua occupate, né permettena che ftef- 
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Come efercitaua le fue fuddite nella spropriazione delle cofe terrene 
« per l'offeruanza della pouertà Religiofa . E come infegnaua lo- 

ro acercar Dio per la via della mortificazione , e non per 
mezzo de gufi spirituali. Cap. CVIII. 

"A Ncorché nel Muniftero di Santa Maria degli Angioli , do- 
ue viueua Maddalena yfi viueffe in offeruanza d’vna per- 

fetta, e totalecomunità Relisiofa, tuttauia conofcendo effa mol- 
to bene, quanto facil cofà fia il prenaricare ilfanto voto della po- 
uertà, per il difordinato affetto che l’vmana condizione porta, 
alle cofe terrene, ancorché poche e piccole fieno ; nonmancò 
didarlumealle nouelle Religiofe di quefto fanto voto, e della, 
bellezza dell’offeruanza di quello, moftraridolo come bafe, e& 
fondamento d’ogni perfezione Religiofà; nè baftandolefolo l’in- 
fegnar loro, come douevano viuere ftaccate da ogni effetto di pro 
prietà, ofleruaua diligentiflimamente, e teneua buoniffime rego 
le per conofcere a che fi trovauano attaccate; & vfaua ottimi me> 
zipereferciratle in quefto fpropriamento.Perciò aueua loro'or> 
dinato ; cheogni mefeficfaminaffero ; fe aueffero affetto fouer- 
chio a qualche cofa, ò fe aucuano alcuna:cofa fuperflua allor bi- 

| fogno; e trouandone fene priuaffero : ‘e dicéua loro che‘aueffero 
più caro che li mancaflero le neceflità , che auere nulla fuperfluo; 
perché, tutto ciò che manca al Religiofoin quefta vita (dicewaz 
lei ) gli farà refo con grand’vfura nell'altra. E perché quefto af- 
fetto non deue portarfi, nanco alle cofe neceffarie, le faceua, 
cambiare l’vna conl’altra, fiche traloroficambiauano ancorle» 
wefti, egl’abitiche vfauano. Trouò vna che aueua attaccamen- 
to ad vnlibretto d’efercizi fpirituali, che di fia mano aueua ferit- 
ti, e glelo fece gettare in ful fuoco. Ad vn’altra che teneua affet- 
to ad vna corona, gliela tolfe, e dopo fei mefi gliene reftituì, con 
ordine che ogni fera glie la riportafle; e durò fin tanto;che altut- 
tofi diftaccò l'affetto , & imparò a tenerla come preftatale dalla 
Religione;che così deuonotenerfi dalle Religiofe lecofe concef- 
fe alorovfo:e fpeffo faceua fimili mortificazioni; & in varij mo- 
di, e guife cercaua d’accenderle all’amore della pouertà Religto= 
fa, & alla mortificazione di loro fteffe, i È i tn è 
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Per illuminarle di quefto , diceva loro, che s'inganna grande- 

mente chi fi mette al feruizio di Dio per auer gufti, e confolazio- 
ni; perche Dio non fi trova ne' gufti, ma nella vera virtù, la qua- 

le ha il fuo luogo proprio negli affanni, ftenti, e trauagli; e che fo- 
lo s'hanno da ftimare quei gufti,e dokcezze,le quali inanimifcono 
al patir volentieri per amore , e gloria di Dio , e per adempireil 
fuo diuin volere. E foggiugnewa che non era degna d’efler chia- 
mata ferua di Dio quell’anima, che in quefta feruitù non patifce; 
enon s’affatica : percidella non fi fidaua molto della ftabilità di 
quell’anime che moftrauano d’auer acquiftata la loro perfezio- 
ne nella pace, enelle dolcezze fpirituali ; perche ( com'effa dice- 
ua ) non'è vera virtù quella che non è prouata dal fuo contrario » 
‘cioè dalle tentazioni, etribulazioni, e rendendonela ragione di- 
ceua; che Dio ricerca dalle creature, chelo vogliono feruites, 
vna morte retta; fenza la quale non fi fa niente ;;e che chi entra, 
‘helfetuizio!di Dio, altro non fa, che per-mille vie, e modi ad 

“‘osnora,& ad'ogri momento dar morte a sè fteffa. Elo dichia- 
rana quefta maniera: La vita della noftra carne è il diletto , & 
Sil piacere della fenfaalità; la morte della carne è il torle ogni dilet 
‘to e piacere ye domarlacon digiuni; e vigilie, & altre afprezze. 
‘La vita del siudizio ; earbitrio proprio ; è difporre di sé, e delle, 
-“tofe proprie a fiuo.modo ; la morte fua é fottometterlo ognora al 
‘parere;e voler d'altri per mezzo dell’vbidienza, così fi dà morte 
‘all’appetito della propria riputazione ; e fuperbia, col'fare conti. 
‘«nuamente atti divera vmiltà, edi difprezzo di sé fteffa, e con, 
‘occultarfi per non efler conofciuta. E fimil morte deve dare asè 
fteffa, chi veramente vuol feruire a Dio; e s'inganna chi penfar 
poterfi dare queftamorte col mele, e latteinbocca d’vna dolcez 
zainterna, & efterna; perché non può eflere che non fenta gran 
dolore , chi veramente muore, acciò Dio viua in lei. Onde» 
‘quando vedeua alcuna Nouwizia fempre quieta, e tranquilla,fen- 
‘za alcuna difficultà; e travaglio , ne temeua affai, e dicena: Te- 
mo che non abbiate:pofto ilvoftro fine nell’accomodare l’efter 
no,enonattendere all’interno. E foggiugneua: Doletevi d’a- 

‘uerein darno fpefo quel giorno, che non auete mortificato voi 
‘ medefime. Ugobe 
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Come efercitaua.lefue Nowiziese Giouani nello sbaffamento 
della propria riputazione, e flima 3 nel renderle 

vinili, “Capo C[X. 

Sfendo che l’vmiltà è il fondamento d’ogni perfezione fpi- 
rituale, fece’gran conto la.Beata Madre , di piantarla ne' 

cuori delle figliuole che venivano a feruire Dio nel fuo Munifte- 
roypiù profondamente che poteua; accioché fopra di quella po- 
teflero ereggere più alto edifizio di virtù Religiofa, per tutto il 
corfo dilor vita; e per fare quefto fondamento, fi dette.con ogni 
diligenza ad.atterrare,e fcacciare da'loro cuorila fuperbiaye pro- 
pria ftima,‘che feco ne.portal’vmana condizione. Perciò; fe tra 
loro fi tronauano alcune dorate di più talenti, cioè; di più giudi- 
zio, fapere,eiprudenza, ò d'altra virtà, chel’altres ella pentenet- 
le vmili e baffe, poco fe nei feruiua.;: emoftraua di farne poco 
conto; e‘di ftimarle manco dell’altre,s»wmiliandole:femprenelle 
loro azioni: «e quefto particolarmente il faceua.comtutte.quelle 
che conofceua, che pigliafiéro compiagenza delloro operare; € 
lo faceua inimodo; che nonipoteualorcadete inmente) che ciò 
ella faceffe per wmiliarle . Imperocchè.con, queligranlume:che 
aucua delle cofe fpirituali, trouaua; € fcoprinaift quelleloro 0- 
pere mille imperfezioni ; e con tali ragioni gliene ftopriua, che 
quafi gliene faceua toccare con mano:onde.nell'ifteffo tempo re- 
ftauano illuminate, & vmiliate; fiché quella che.prima fentiua, 
wanagloria, ò compiacenza della fua opera; dopo ftvergognaua 
d’auerla fatta così male, comela Madrele moltraua. E quando 
le bifognaua impiegarealcunadi.quelle che aucuano più talento 
inqualche:cofa, done apparifle il fuo fapere,ò attitudine; ò altra 
virtù, gliene commettewa in maniera; e con parole; che tanto l’v- 
miliauano ; che rimoueua da quella ogni penfiero di fuperbiar: 
quelle a chi più dell’altre pareua fapere; le faceua efercitare ne gli 
efercizi più.bafli, e vili; e.taluolta;per.vmiliarlele facena andare 
in Refettorio a leggere forte l’Alfabetoche imparano i fanciul- 

ilije queftolo fece inparticolare adue Giouani d'età di più di ven- 
tianni; ad altre fimili faceuatalora recitar forte l’Ane Maria in 
pubblico; altre fimilmente faceua riprendere pubblicamente da 

qualche 
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qualche Madre, con parole che:pareffe.loro d’effereftimate di 
poco ceruello + Se vedeua alcuna chele pareffe che fulfe buona 
perla Religione,la chiamana in mezzo dell’altre,.e diceuai Que» 
fta figliuola penfa che no1 abbiamo auuto vna gran forte ad auer= 
la nel noftro Muniftero,ma io vi dico,che ella ha aunto vna gran 
fortesche le Monache fifiano contentate d’accettarla,& animehi 
tercela . ino Taluolta ad, alcuna di quelle: che: veni 
uano alla Religione; prima che prendeflerol’abitoy le faceunaXfer- 
uirea menfà, e baciare i piedi alle Monache con le lorovefti di 
feta, & ornamenti. Vnachemolto fentiua l’effer riprefa, eno- 
tata di difetti, la Beata Madre commeffe:a tutte le Nouizie, che 
offeruaffero diligentemente:tutti i difetti; chevedeuano.imlei; e 
gliene.tiferiflero;;e:diquelli poi-pubblicamente. la. riprendena,e 
corregena. : Venne inqueitempi alla Religione.vna:fanciullano» 
bile, d'età di dicianoue anni, con molto fpitito', e defiderio della 
perfezione Religiofa;. e prefumendo vn poco di-sé fteffla; ò tra- 
portata dal feruore giouanile, diffe , che fentiua.qualche difficul- 
tà in prender! abito in quefto Muniftero, perché non vifi faceua 
penitenze, né vi era occafione di patire per amor di Dio; & in al- 
traoccafione:diffe,che veniua:alla Religione pereffer Monaca di 
fatti, enon dinome; e che non auerebbe voluto: fare nel fuo:veflti- 
mento certe cerimonie che fi coftuman fare nel prender l’abito. 
NotòlaMadrel'vna,el’altra parola,ma però diffimulò la prima, 
per feruirfene a fuo tempo; ma di quefta feconda Îa riprefe,.come 
detta da fpirito di fingularità,e difuperbia, e convna dura ripren- 
fione la fece ricognofcere, replicandole più volte: Quefte fono 
quelle che. il Mondo penfa.che abbino tanto lume, e.tanto fpiri- 
to:le quali parole furno dette da lei con tanto fentimento; clìeila 
fanciulla piena di confufione fi fentì grandemente compungere; 
e d'vbbidienza della detta Madre ne.chiefe perdono a tutte les 
Nowlzie, e fcufandola l’altre, ella nonyolle ammettere fcufa nef- 
funa; & adogni occafione, e difetto che quella commetteua, la 
buona Madre fi feruiua di quelle parole per vmiliarla: e per fra- 
dicare dai cuore della ftelfa fanciulla quella prefunzione, che pri- 
ma di prendere l'abito aueua auuto nel fentir difficultà d’elegge- 
re quefto Muniftero,per non cieffere molta accafione di patire, 
nè di Li fax gran penitenze ; la Beata Madre; dopo che quefta fu. 

veftita; 

SII 
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Veftita, cominciò a procedere feco con molta feuerità” epéro= 
gni minima parola mal detta, e difetto che commotteua; lari: 
prendeua feueramente, e talorala chiamaua all'improuifoyele 
daua difcipline, el’imponeua penitenze, e per alcuni mefi durò 
a proceder feco in maniera che pareua che fela fuffe recata a no- 
ia, enonla poreffe patire : e di più aneua dato ordine all’altrey 
Nouizie ) ancorche minori dilei , che d'ogni difetto che vedeua- 
no farle, la riprendeffero, fenza cheleis’accorgeffe che aueffero 
tal’ordine dalla Maeftra, e fimili altre mortificazioni ; le quali al- 
{a Nouizia erano molto dure, e malageuoli : talmente che veden- 
dofi così sbattuta da tutte, non fipoteua contenere taluolta di 
piangere ; & affliggerfi. Delche accorsendofi la Beata Madre 
fe diceva : Ricordateui forella, che voi durafte fatica ad eleggere 
quefto Muniftero, perche non ci fi faceuano grandi penitenzes; 
e così per quefta via la fece riconofcere, & vmiliare del fuo erro- 
rei ma però mentre che procedeua fecointal modo, non com» 
portandoilfuo caritativo affetto diJafciarla in quelle afflizioni 
fenza qualche conforto, fpeffole replicaua.: Sorella bifogna che 
chi vaole rifarfia Dio ; prima fl disfaccia a se.ftefla ; con dirle di 
più ch'era voler di Dio; ch'ella procedefle feco in tal modo per 

Come le efercitaua nell’ubidienza conl'annegazione del proprio vo- 
lere ye del proprio giudizio :ed’un mode melto vile che tencua 

per ftimularle all'emenda de’ loro difetti. Cap. CX. 

Erché fenza l’annegazione del proprio giudizio; e della pro- 
pria volontà, non fi può acquiftare perfetta vbidienza ; pere 

ciò la Beata Madre, che defideraua le fue figliuole perfette in 
ogni virtu Religiofa, vsò grand’arte, e diligenza nel rompere il 
lor volere;& in cattiuare il lor proprio giudizio; & a tal fine offer- 
vaua diligentemente; quali fufferole loro inclinazioni, per fargli 
efercitare cofe contrarie,e le commetteua cofe control proprio 
giudizio . Onde fe vedeua vna troppo inchinata all’orazione, la 
mandaua a dormire, ò a fare qualche efercizio afteriore ; ò di fa- 
tica: fe vedeua altre inchinate ad efercizi efterni, gl'imponeva il 
fare orazione, ò altri efercizi interni: achi eta vaga,evolon Mea 

: 
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di fare molte penitenze,e mortificazioni,le auerebbe impolto vie 

Pater nofter, S& vn'Aue Maria: a chi vi fentiva gran ripugnan» 
za, imponeua mortificazioni pefanti, & vmiliatiue: e così rom= 
peualeloro volontà , & inclinazioni. Taluolta quando ftaua in 
Coro; ne chiamaua alcuna ; e per efercitarla nella cattiuazione 
del proprio'giudizio , la faceua vfcir di Coro; ela mandavaaa 
contarei correnti del palco di fala, ò di cella : altre volte le face+ 
uaattigner dell’acqua, erigettarla nel pozzo; ad alcun'altra les 
commetteua ch’andaffe nell’orto a pigliare le formiche ; o le fara 
falle. Vna volta comandò ad vna, che fpogliata andaffe in tona» 
cella in refettorio ; fe bene le baftò vedere la prontezza di quella 
tale in quelta vbidienza , e vedendola prontala fece riueftire. Ad 
vn'altra comnineffe che andalfe ogni giorno nell'orto, e cercafie» 
d’imparare da quelle piante il modo di far'orazione;e che tenefle 
corito desl’ammaeftramenti che ne cauaua . Se vedeua qualche 
difetto, non fempre lo riprendeua allora, ma afpettaua taluolta, 
che vna fulfe andata a dormire; e poila faceua chiamare, &vfcit 
delletto; echiamatala a sè) la faceua porre in ginocchioni, e la 
riprendeua; che fuffe tara ardita d’andarfene a letto, fenza pri* 
ma renderfi in colpa, & vmiliarfi di tal difetto. i 

Non le baftaua ilcorreggere, e riprendere i difetti, emanca- 
menti delle fuddite; ma voleua il frutto della correzione, che @ 
l’emenda: e per aiutarle anco a quefto; commetteualoro, che 
quando dalei erano auuifate di qualche difetto; andaffero dopoi 
ogni fera a dirle quante volte in quel di vi fuffero cadute; e taluol- 
ta arriuando dalei alcuna tutta vergosnofa, perchè più volte fuf= 
fe caduta in quel difetto; ella la mandaua via dicendo: Non voe 
glio perder tempo con voi, che non v’approfittare de’miei auuer= 
timenti : e poi quando quella non ci penfaua la faceua chiamare; 
e le faceua dire quei difetti, che non aueua prima voluto afcolta» 
re; e poi voleua fapereche penfieri gl’erano paffati pe’l cuores; 
per auerla cosi mandata via. Vna volta auendone così mandata 
vna, lafcio che prima andaffe a letto, e poi la fece leuare, e venire 
fiadvmiliare. il fimile fece ad vn’altra ; la quale fenza vmiliarfi 
era andata a ripofarfizando la buona Madre al letto della N oui- 
zia, ela riprefe, e la feceleuare, & andare nell’Oratorio delley 
Nouizie , doue di nuouo la riprefe, e le commefle, che ftelle 
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quella notte a dormire quiui in terra; con quefto ordine ve la la- 
fciò, per vedere quello chela Nouiziafaceua : non molto dopo 
tornò dalei, e l’efamitiò che cola anefle dettò, e penfàto nel fuo 
cuore; peranere la M aeftra proceduto feco intal maniera: e do- 

po d'auerla caritatinamente auvifata, & ammonita de’ fuoi di- 
fetti, la fece ritornare a letto. Vina fanciulla ch’efà etitrata a pro- 
va indetto Muniftero, vna mattina fi leuò dilertò più a buon’o- 
ra-delfolito, co defiderio d’andaré al Mattutino con lè Monache; 
la:yidde la Beata Madre ; e le diffe che bifognaua-dimandarne li- 
cetiza'alla Madre Priora, & andò achiederla : etornatale diffe; 
comel’aueua ottenuta , ma però che tornaffe a letto. sVbidi la, 
fanciulla, dopo che fu entrata inletto, le diffei*Veftiteni, e 
venite in Coro con effo noi: hò fatto quefto per pròtiare la voftra 
vbidienza. Altra volta imponeua vna penitenza ; e poi vicino al 
tempo del farla la riuocaua, baftandole di rompere quella volone 
tà,'e vederle pronte all’vbidienza, la quale voleua che da foro 
futle fattacon volto allegro, e prontamente. Perciò infegnauar 
loto, chenell’vbidire non riguardaffero la personali che coman- 
dàuà;, ma chein quella riconofceffero Dio , ecomea Dio vbi- 
differo femplicemente : e rendendone la ragione ; diceua : Voi 
non'auete dato la voftra volontà alla creatura, ma a Dio ; ela cre- 
atura vi è in luogo di Dio; però foggiungeua loro, che vbidiflero 
alte Superiori dategli, ancorche fuffero Connerfe, ancora in cofe 
contrarie alpropriogiudizio; cattitandofi; e credendo che cià 
cheè comandato ; fia volontà di Dio ; e foggiunsena, che auef- 
fero granconfidanza nell’vbidienza, perche con “quella fl opera- 
ua gran'cofe : e fuccefle a molrteconla fua vbidienza efperimen- 
tare in sé fteffe cofe mirabili 1 & in particolare quella che come 
fopra é detto, ella mandò adimparare a far l’orazione dalle pian- 
te dell’orto;eflendo difficiliffima nel faper orare,percotefto mez- 

zo trouò tanta facilità, e gufto, che non auerebbe poi fatto al- 

tro che:ftare inorazione i Ad vn'altra che era srauemente ten- 
tata; lediede il fuo cordiglio, e le diffe , chefi cigneffe con quel- 
lo; e fubito cintofelo; le cefso latentazione. Etefortandole a» 
quefta vbidienza , diceua. Fin che non vi date nellemani dell’v- 
bidienza ; come morte; non potrete mai suftare che cofà fia ferui- 

zio di Dio: Offerite la voftra volontà in facrifizio a Dio; e ne fen- 
tirere 
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tirete vnsomo.contento.È fe bramate adempire la diuina volon= 
tà, guardatevi di.no tirare co perfuafioni al voftro volere la vo- 
lontà de Superiori,ma cercate d’efeguire femplicementeillorvo- 
lere, &inquelta guifa arfiuerete a sran perfezione, E fe fenti- 
te ripugnanzain rompere la voftra volontà, poco amore moftra= 
te a Dio; poiche in vna cofa, nella quale lo potete onorare fom- 
mamente, come é quefta dell’annegare voiftefic per amor fio, 
non vi volete affaticare . oa 

Non folo procuraua di farle fue difcepole vbidienti, ma defî- 
derofe dell’vbidienza: e però ordinaua loro, che non faceffero 
mai cofa alcuna, ancorché minima, fenza fua licenza, e perchè 
ella non fempre poteua affiftergli,afegnaua a ciafcuna vna com- 
pagna, alla quale douefiero dimandare le licenze in fua aflenza; 
e quando né ancor quella poteffero auere , dimandaffero tale li- 
cenza ad vn’altra, purché non faceffero mai cofa alcuna fenzau 
qualche vbidienza; perché auezzandofi ad vbidire in cofe mini- 
me; fi facilitauano all’vbidienza nelle cofe d’obligo: e così confef- 
forono le fieffe effer loro fucceduto, i 

Stimaua.come beftemmia in bocca d’vna Relisiofa, quefta, 
parola Voglio, ce Nonvoglio; onde quando alcung ci cadeua, 
Timponeua rigorofa penitenza, facendole fare delle Croci conla 
lingua per terra, O le faccua calpeftarela bocca dall’altre Noui. 
zie , © darle tré difciplinate fula bocca da ciafcuna, e per tal via 
sbandi dal Nouiziatola propria volontà, rendendo le fue fuddi- 
tevbidientiflime figliuole , e vere Religiofe, | 

De’ talenti che anewa M addalena nell'incaminar l'anime alla perfe 
zione "Religiofa :e fpecialmente della prudenza e del zelo nel — 

far le COrrEZIONI } & illuminare le menti, e muovere gli 
__ Affetti : e come difcerneua ottimamente gli (piriti, e 

le inclinazioni delle figliuole , Cap. CXI. 

Aldetto fin qui, può molto bene comprenderfî, quanto nu- 
merofi;& eminenti fuffero i talenti, che aueua queflta Bea- 

ta nel guidar l'anime alla perfezione Religiofa : ma però rimar- 
rebbono affai ofcuri,métre che per‘ouuiare alla lunchezza,n6 po- 
tedofi narrare tutti i particulari, che circa quefto fuo gouerno del 

Ll = l'anime 
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f'anime le occorfetoyfi tafciaffi almeno di accénarli, e riftringeroli 
im fomma , acciò da quelli poffa il lettore con breuità venirnein 
cognizione,e non con lunghezza anergli a consetturare da'parti- 
colari. Tralaltre cofe, che Dio dette per regola a quefta Beata 
nelle verati R egole fopra fcrirte, fu quefta; che ella aueffe ranti oc- 
chi quant’anime egli le auerebbe date in cuftodia : il che ella cfe- 
‘guì così perf.ttamente, che facena ftupire le Madri, che la con- 
uerfauano, e le ftefle fue Nouizie ne reltauano ammirate. Impe- 
roche conofcendo ella ottimamente col lume fopranaturale, e 

per la dilisenza,& orfferuanza, che faceua fopra le fue figlivole 
fpirituali, leloro nature , & inclinazioni; e difcernendo gli fpiriti 
di tutte, filaccommodaua alla natura, e capacità di ciafcuna ) co- 
me fe quella fola aueffe a guidare; e tante quante anime ella gui 
daua, tanti diuerfi modi tenena. A chi più era capace , più im- 
poneua ; a chi meno apprendeua , più compatiua” chi più eran 
animofa, e di più fapere, più rigorofamemte trattaua; chi era di 
manco talento, 6 pufillanime, daua loro animo, e moftraua farne 
più (tima, e più benignamente con quelle trattana. Onde vna, 
riprendeua feueramente con parole pungenti, e per minimo difet 
to commeffo la penitenziaua; vn’altra per lo fteffo difetto, & an- 
che più graue, dolcemente la correggeua, ò la tolleraua; con al- 
cuna diflimulana, come fe non vedeffe quei difetti; con altre non 
lafciaua paffare vn minimo mancamento: con alcune conuerfaua 
con molta carità , con altretaceua, e sfassiua il parlare : e quefti 
diuerfi trattamenti gli facena con tantolume , e prudenza , che 
non folo nonle prouocaua a {degno,né nafceuan tra loro gelofie, 
ò inuidie , né fofpetti di parzialità, ma tutte confeffauano che il 
modo di procedere, che ella teneua con ciafcunay era loro pro- 
fitteuole. Anzi( come effe medefime dicono ) era loro cofa mi- 
rabile il vederla nell’ifteffo tempo con vna, feuera,e maeftofa ; e 
con vn’altra, pietofa e benigna; vna rifeuardarla con ecchio fe- 
uero, e farla arroffire in volto, & abbaflare gli occhi:e voltandofi 
a vn’altra cò volto benigno, di mefta,e pufillanime, rafferenarla: 
Verfo d’vnaco gran zelo proferire parole di ripréfione,e di vmi- 
liazione; & ad vn’altra in vn medefimo tépo parole di dolcezza, 
e di coforto: Ora vederla ritenere vna, che pertroppa allegrezza 
non defle nella diffoluzione, e nel medefimo tempocercar di ral- 

NEI TONE E legrare ; 
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legrare, chi per fouerchia maninconia daua nell'afflizione : ora» 
ratfrenare vna daltroppo feruore, & ora fpronare vn'altra dal 

torpore e così fecondo i difetti,e bifogni di ciafcuna  firendeua 
a tutte gioucuole : né mai perdeua vntantino di tempo , ma fem- 
pre era occupata ; &impiegata orta per feruizio dell'anima, S 

ora per carità del corpo verfo dell’vna , ò l’altra, ò dî tutte infie- 
me. Neéle occupazioni corporali maila impediuano che none 
attendeffe a’bifogni fpirituali, ma di tutte l’occafioni, che aueua, 

fe ne feruiua chi per riprendere,& vmiliare ; chi perinfegnare,& 

illuminare; chi pet mortificare; e chi per inanimire,& accendere è 

- Se bene nell’imporre le penitenze e mortificazioni, con alcune 
era più feuera ; tuttauia le imponeua fempre con gran prudenza 
e difcrezioue : né fempre che gli erano chiefte le concedeua , ma 
le teneuainriuerenza, e ftima. Non foleua mai fare correzio- 
‘ni, ò riprenfione ad alcuna, che fuffe in paffione, ma quando 
quella aueua pacato, e quietato l'animo: e fe alcuna le rifpon- 
ua con alterazione, ellala rimiraua filamente con benignità, e 
piaceuolezza , e non diceua nulla per allora, ma poi a fuo tempo 
la correggena : e per più mefi tollerò vna, che per tentazione 
diabolica aucua concepito paffione d'animo verfo di lei, né mai 
le diffe cofa alcuna, fin che non vidde difpofizione a farla ricono- 
{cere del fuo errore . Il tempo ch’ella prendeua per correggere, 
& auuifarele fue faddite, e nel quale dana publiche mortificazio- 

ni, difcipline; efimili, era per fuo ordinario , quando elle fi par- 
tivano dall’orazione,ò da altri efercizi fpirituali; sì perchè in que- 

fto tempo l’anima è più raccolta, e difpofta a fat frutto della cor- 
“ rezione,e mortificazione, sì anco, acciò fe ad alcuna parefle auer 
tatto bene l’orazione , è vi aueffe trouato gufto , col fentirfi dire i 
fuoi difetti, fi riconocefle, e le vfciffe delcapo ogni propria come 
piacenza, che dalla fua orazione aueffe concepito, e diceua , che 
il frutto dell’orazione » e della diuozione , doueuaefler in parti- 
colare, d’acquiftar virtù per foffrire la mortificazione; e fe alcu- 
na auuifata in queltempo fi rifentiva, la riprendena più feuera- 
mente, e dicena : Quando voi vi partite dall’orazione, anere ad 
effer pronte a riceuere ogni riprenfione, e mortificazione a torto; 
& aragione, e ranto auete ad effer ferme , e ftabiliun Dio, che 

niuna cofa vi poffa perturbarla quiete dell'animo » | 
RRSTTAA Facena 
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Faceuale rimprenfioni, & imponeuale penitenze con tanta 

carità,ezclo, che le fue fuddite non folo non fi contriftauano ver- 
fo dilci, mas 'accendeuano più ad amarla ; e riuerirla; e chiera, 
riprefa, diceua, quefta veramente m'è Madre : & i fuoi ammae- 
ftramenti tanto l’illuminauano, & inffamu Nauanoche come dico» 

no alcun ve diloro, farebbano camminate fu le fpine per fentirla, 

perche pareua loro di vedere,e fentire vn fpirito celefte. Impe- 
roché neeli occhi di leivedeuano rifplendere vn non sò che del 
“diuino, che daua loro gran cofolazione,ancor nella fteffa ripren- 
fione. Moftraua tal maeltà nel riprendere,che facena entrare nel 
cuore vn fanto timore; e nel medefimo tempo, che fi moftraua, 
feuera, fifcorgeuala fi fua carità, e benignità : fiche fi vedeua a 
medefimo iftante, zelante, e pietofa; maettofa, & vmile: 
modo che fi vedeua,quafiche tremarlei per l’vmiltà co che a 
feriale parole diriprenfione, e faceua tremare altri perla mae- 
fia che fi fcorgenanelfuo volto, 

Quefto mirabile e accoppiamento di maeftà, & vmiltà, di zelo, 
e di pietà, lo dimoftro particolarmente nel rompere la durezza. 
di quelle che fuffero ftate renitenti ad efeguire le mottificazioni, £ 
penitenze imipofte lo loro dalei. Imperochè quando trouaua alcu» 
ne di quefte; che in ciò nonl’vbidiffero., ella medefima in presé- 

di quella tale, fi metteuaa fare quella penitenza, e mortifica- 
POE. con tanta vmiltà , come felei fuffe mancheuole, fiche co 
la fua vmiltà confondeua, e conlafua grauità atterriua la fuper- 
bia di quella retinente : e fe ciò non fuffe baftaro , alla prefenza 
di quella medefima s'inginocchiaua auanti a qualche Nobuizia,, 
pregandola, che le voleffe dire ciò che fi potefle fare per dare» 
aluto a quell’anima : e ciò faceua contante lacrime, che auereb- 
be fpezzato ogni duro cuore; e così fortiua, che per via di quefta 
vmiliazione riempicua di confufione, e faceua vmiliare la difubi- 
diente. Auendo vna volta vfato in fimile occafione quefto rime» 
dio con vna Noulizia ; € vifto che non giouaua; conobbe chela, 
durezza, & oftinazione della Nouizia nafceua da opera, € tenta- 

zione diabolica; onde acceffa dizelo, prefe vna difciplina, &» 
con granrigore cominciò a batrerla, dicendo: Voglio vedere» 
chi n'ha da poterpiù, ò Dio, la cui perfonaio tengo; ò il de- 
menio che ha prefo il tuore di quefta Sorella;e voglio durare fin 

tanto 
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tanto ch'io vegga chi n’ha da poter più , e così durò per buono 
fpazio : fiche al fine quella Nouizia s’arrefe,e con molte lagrime 
‘s’vmiliò, e chiefe perdono alla fanta Madre. 

Conforme alle regole auute'da Noftro Signore, fopra defcrit* 
te, non riprendeua mai difetto alcuno in altre, che non miraffe 
prima fe tal difetto éra in lei; e nell'itéeffo tempo, che corregge- 
ua altre, faceua dentro di sé atti d’vmiltà ; conofcendofi, ( come 
ella diceva ) più imperfetta, e di mancovirtù di quella , ch’effla 
riprendeua;e molte volte dopo d’auer riprefo alcuna, andaua alla 
Madre Priora ad vmiliarfi , e renderfi in colpa d’auer fatto quel- 
la riprenfione; accufandofi più imperfetta di quella che aueua ri- 
prefa; e diceua chel’aueua fatto per carità, e per obligo dell’vf- 
fizio; e che fele pareua che ella aueffe fatto male a far quella ri- 
prenfione, le perdonafle, e l’'imponeffe la penitenza. Similmen- 
te-non imponeua mai mortificazione, ò penitenza, ch’ellanone 
l’aueffe prima efercitata per sé fteffa . Né ordinaua mai cofa alcu- 
na , che prima non l’aueffe confùltata con Giesù nell’orazione» 
( documento molto notabile i per chi guida anime ) e però.cone 
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grandiflimo frutto guidò l’ anime datele in cuftodia. 

Come per diuina virtà penetraud i penfieri delle fue fuddite. 
Cap. CX II". 

Tutti quefti così rari talenti fin quì narrati, 9aggiugneua in 
lei quello di fopra in altra occafioneaccennato,che pene- 

traua i fecreti penfieri del cuore altrui; il che per reggere, e ui- 
dare le fue fuddite , le fu di grande aiuto, e giovamento: e fenza 
"replicar niente de’cafi circa quefto talento, fopra narrati, fi note- 
rà folo alcuni di quelli, che occorfero alle fue Giovani, e Noui» 
zie, dall’ifteffe teftificati ne’ Procefii . 
 Mentrevn giorno la Beata Maria Maddalenafi trouava a la- 
uorare con le fue Nouizie, vîdde che nel cuore d’vna di loro fi 
trowaua vn difetto , che molto difpiaceua a Dio del quale detta 
Nouizia non ne aueua lume, né meno l’aveua'tonferito alla 
Beata Madre,né ad altre; e vidde che quefto difetto ftaua radica- 
to in quefta figliuola a guifa d’vn ginepro, ( così lo figurò la Ma- 
dre ) c diffe, che l’Angiolo Cuftode di quefta Nouizia fi prgn 

pian- 
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foiantarlo dal fuo cuore, ma non poteua , perché due demoni, ch' 
ella vedeua, impedivano che non poteffe fradicarlo . Onde acce- 

fa la Beata Madre dizelo, improuifamente fi leuò da federe ; ew 

prefala Nouizia pervnbraccio; la conduffe nell'Oratorio del No 
viziato, e rapita in eftafi, cominciò a percuoterla con la difcipli- 
na, dicendo controi demoni: Partiteni negretti , e lafciate queft® 
anima . La Nouizia che non fapeuala fine, comincio a piangere 

per paffione, e la Madre fattala vmiliare, le fcoperfe il difetto che 
quella auewa nel fuo interiore , e per tal via l’illuminò , & emen- 
dò. 

Vn’altra Nouizia aueua tenuto cinque mefi nel fuo cuore afco- 
fa vna tentazione, né la voleua fcoprire. La manifeftò Dio as 
quefta Beata fua Maeftra, la quale chiamata a sè la Nouizia, le 
fcuoprila fua tentazione, e la riprefe; auuifandola che per l’auue- 
nirejnò le celaffe mai cofa veruna,ma le conferiffe ciò che paffaua 
per l'anima fua. 

Ritrouandofivn'altra fua difcepola vna fera in Coro alla Com 
pieta,trauagliata da molte tentazioni contro il fuo ftato: toccan- 
do alla Beata il darl’acqua benedetta alle Monache, mentre fi 
canta la Salue alla Compieta, conforme all’vfo del Muniftero ; 
quando ella giunfe a dar l’acqua benedetta a quefta Giouine, fu- 
bito tutte le tentazioni del fuo cuore fparirno, e rimafe ad vna 
trattocongran tranquillità. Notòella quefto effetto mirabile; 
& imaginandofi chela Beata aueffe vifto in fpirito le fue tentazio- 
ni fuori di Coro, le ne dimandò: rifpofe Maddalena che sì, e che 
Giesù l’aueua moftrato il fuo cuore, e che nel benedirla. coman- 
dò alle tentazioni che fi partiffero . 

Mentre ch’ella era Maeftra di Nouizie, la Maeftra ch’era allo» 
ra delle Giouani, aueua vna fua difcepola molto afflitta ; né tro- 
uando via di quietarla , chiamò vn giorno Maddalena ; acciò fa- 
cefle quefta carità’: e mentre che la Beata ftaua impiegata in que- 
fto vflizio, vna {ua Nouizia defiderando parlarle, enon potendo, 
diffe dentro di sè, con yn poco d’impazienza: A coftei non ba» 
fta auere la fua Maeftra, che civiene anche a torre la noftra : ma 
però non diede alcun fegno efteriore di queta mormorazione ; 
quandola Beata vfci di quelluogo , trouando alla porta quefta» 
fua Nouizia, la riprefe della mormorazione, ele difle : Quando 

vol 
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vitroucrete afflitta, ò tentata io aluterd afito voi, anco quando 
non farò voftra Madre, onde o tuteaconfufa le dimandò 
perdono. 

Vun'altra Nowmziavna volta aueva:non sò che inquietitudines 
per fua fuperbia;, quale ella diffimulaua:: & andando in Coroa, 
quefto interiormente conturbaua , all’entrar.del Coro la Beata 
rifpofe: Ane Maria; come s'auefie fentiro effet chiamata. La No- 
vizia che l’era vicina, diffe: Madre .Maeftraneflunavichiama. 
Rifpofela:Beatà»Venitemeco,; è latirdin difparte e la riprefe 
di quefto difertbiocculto y-e.le diffe ; come Santa Caterina i’aueua 
detto che nomlalafciafle chtrar in persi fenza Saida pata la 

e € così fece. 
eStando:vnafua Difcepolanouizia a recitare PVifizio feco ; fu 

interiormente fopraprcfa:da frauasantipenfieri eitentazioni ) 
ma però none dette‘alcun fegno efteriore ticonitattolciò la Beae 
talo:conobbe; eififfandolegl’'ocché adollo;: diffe: Finito quefto 
Vfiizio bifognerà far Capirolo;e cosìdopache.ebbeto derto l’Vf- 
fizioylà fece: vmiliareinprefenza dell’altré N'onizie,e de? penfie- 
ri che aueita tenuto nellamente; mentre recitaua VV ffizio. 
“o Via Nowizianel far l'yvbidienza |, che dalla Beata l’era ftatas 
damipofta d’attiriber ogni giorno alcune fecchie d’acqua ; e poi ri- 
uerfarle nel pozzo; vo giorno mentre faceua tal’vbidienza , le 
Cadde inmente, che SARdRba ftato meglio verfare quell acqua nel 
trogolo, e feruirfene per annaffiare l'orto: ma però feguitò di fa- 
rel'vbidienza. Tornata in Nouiziato, le dimando la Beata 9'el- 
la aueua fatto l’vbidieuza: e rifpondendo la Nouizia che sì: {0g- 
giunfela Beata: farebbe ftato meglio verfar quell' acqua nel tro- 
golo, non é vero? reftòla Nouizia confufa ; e s'accusò del fuo 
difetto } ela Beata le diffe, che imparaffe a farl’vbidienza alla, 
cieca» fenza auer prudenza vmana. Occorfe a:quefta medefi- 

«ma; ch'effendofi per fuo capriccio cinta foprada carnevnafune 
- con molti nodi, fenza auerlo conferito! ad alcuno: & auendola 
«tenuta alcuni giorni : mentre vnalnotte ella ftana d'afmendo!, lau 
»Beata.aridò al fuo letto, e fueglianidolalediffè «Sorella bnirdate 
- queliche vofffate; perche non:fate:lawolontà di Dio: Non intefe 
la Nouiziaciò.chefi voleffe dire la Maeftra, se rifpofe: di:che, 
60fa? Rèplicò la Madre : della funè che.tenere cinta;-e glie la fece 

“pià . Mm Cauare, 
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calare; reftando la Nouizia confufa, e marauigliata come ciò 
orelfe la Maeftra auer penetrato . 
Vo'altra Nouizia difprezzaua dentro di sé fteffa vna fua come 

pasiia, perche le paréua difettofa, e con qualche mancamento 
naturale, ma però nonlo dimoftraua. Lo penetrò la Beata, ele 
diffe inafpettatamente ; Suor Tale, fe la tal Nouizia non'hatutte 
fe qualità efterne,che pare auer'a voi, ipfe fecit 108, ©" non ipfi nos, 
Così confufe, e correffela fuperbia diquefta. 

V na Monaca del fuo Muniftero aueua vna cofa interna, chele 
daua gran faftidio; enon s'ardiua a palefarla, ma bene faceua in- 
tante orazione a Dio, che laliberafle da quefto ‘trauaglio. Vin, 
giorno effendola Beatain eftafi, diffe a quefta tale: Giesù vi vuol 
farla grazia che voi defiderate ; ‘e pochi giorni: dopo trovatala, 
percafa, e tiratala da banda, le diffe :la cofache voi dimandate‘a 
Dio è quetta; e le diffe ciocche era; e foggiunfe:: Ma voi ci mette» 
te iltale impedimento; e quella confefio che il tutto era vero» 
levò | impèdimento periceuéla grazia, da 

Per l'anguftia del Coro le Nouizie erano necellitate» à Rar fao- 
ri; &auendo vna di loro vn giorno vna'granvoglia id’entrare in 
Coro arecitarl'Vfizio conle Monache; non'isardina a dirlo. 
Vidde in fpiritola Beatail.defiderio di quefta figlivola 1& effoni 
do in Coro, vici dalfuo luogo } & andò per lei ela fece entrare 

in Coro, reftando quella molto ammirata; come la Madfe aueffe 
potuto penetrare il fuo defiderio , 

Toccando a quelta medelima a affiftere vna notte alla Beata, 
Madre in quegli vltimi giorni difua vita, andava maluolentieri 
dentro delfuo cuore, perché aueua timore chein quella notte la 
‘Beata morifle , e non vi farebbe voluta efler fola; ma per rifpet- 
to vmano nonardiua dir quefto fuo timore. Lo conobbein fpi- 
rito la Beata, ele diffe : Suor Angiola Caterina ( chetal’erail fuo 
nome) venite pure allegra mente, che quando moriro ci faranno 
prefenti tutte le Monache; cosìfeguì . 

Ma tral'altre.cofe ch’ella difcerneua dell'interno altrui, era 
particolarmente, fe vna fi vmiliaua di cuore, o nò : onde fè bene 
alcuna faceua quanto poteua per moftrarfeleviîfiliata;' nondi- 
meno non reftaua maila Madre ingannata, elerimandaua fenza 

accettare tali vmiliazioni. Advna, che per vmano BET: lea 
cali CAIe= 
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chiedeia vna mottificazione , diffe che Dio nd fi pregia di quefti 
facrifizi, ma della purità del cuore, e dell’intenzione. Ad vnu 
altra, che fott'ombra d'vmiliazione andavaa lei per giuftificarfi 
con biafmo d’vn’altra, vederidola diffe : Suor Tale, fe voitace- 
te conla bocca, tacete anco col cuore, e quello che voi penfates 
dirmi, tenetelo in voi. 

Per quefta efperienza , che aueuanole fue Difte pole del pene- 
tramento ch’ell’aueua de’ lor cuori, non'ardivano d’andarle in- 

nanzi, fe non vmiliate di cuore : & anco.in fua prefenza ftauano 
con grantimore ; cuftodendo il lor cuore; e per quefto mezzo 

s'auuezzanano vigilanti fopradi sé (teffe : cofa tanto neceffaria pet 
il profitto fpirituale, 

Per il grande amore ch'ella portava al fuo proîmo , fi rallegraua del 
* bene altrui come del fuo proprio; & ogni fuo bene delideraua 

grandemente di comunicarlo ad altri. Cap. CXIII. 

Ra gli altri atti di Carità, chela B. Maria Maddalena aue= 
va notati difua mano, per efetcitargli frequentemente, fi 

trovaua quefto, cioè. Inchinare la volontà ad amare la creaturas; 
folo perche Dio lama, e goderfi di quell'amore, che li porta; e 
della perfezione chele comunica. Et aueua quefto fentimento; 
e gufto del bene del proflimo, con tata perfezione di Carità, che 
foggiugneua: Dato cafo (che non può effere) che lo fteffo Dio 
voleffe concedere ad vn proffimo, che ci offendeffe, e ne deffe di- 
gufto , tuttauia defiderare, ch'egli abbia tutta la perfezione, e glo- 
ria de'Serafini, ancorché l’aueffe a fpendere in noftta offefa . 

11 fondamento di quefta profonda fua carità era l’amor di Dio, 
°& il defiderio della fua gloria :perché nell’amaril profimo, n3 
cercaua il fuo intereffe, 0 il fuo gufto , ma folola gloria, & il cu- 
fto del Diuino volere ; e però diceua . Se Dio euftaffe; e fufles 
gloria fua, che 10 fufli trauagliata da vna creatura ; che aueffe i ta- 
lenti de’Serafini ) iole ne deuo) e voglio defiderare , ancor cheli 

‘ douce fpendere in mia offefa, per dar gufto, e gloriaa Dio. Et 
anco fi potrebbe dire,che in cio aueffe srà parte la fua vmiltà, mé- 
tre altre volte diffe: che fi deue defiderare maggior bene al prof- 
fimo di quello che fi chiegga per sè, ftimando che il proffimo fias 
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per efferne più grato a, Dio, e rendergli maggior frutto. e gloxta 
di.quello che non fappiamo far.nol . 

Contemplandaeella.vnavolta fa grazia di Dio fotto Gaedie 
ne di fonte, mentreftaua rapita in quefta contemplazione , le 
parue divedere molt’anime intorno a quefto fonte, fotto fimilitu- 
dine di pecorelle: e defiderofa che tutte suftaflero e s'immer- 
geflero in que | fonte digrazia; andaya dicendo confcelpite paro- 
le . Vorrei. poter tuffarui ad'vna adwna quell'antme ,. E.moftri- 
do divederne alcune» che fi attuffaflero;; congran giubilo dice- 
ua. Giesz aio) elle fanno pur bene, Bracosì inuifcerata i in lei que- 
{ta carità del proflimo , che ne'cinque anni della fua prouazione, 
auendole Dio fotrra:to'ogni gufto fpirituale;, no:le rimafe altro 
gufto, che qi iello ! ch ella aueua del bene del proflimo : Quefto 
lei ftefla lo di! A nell'vinmo di quegli otto giorni che ftette.in efta- 
fi, quando entrò in qucfta prouazione (piritu ale, co! «quefte p aro- 
le: /offarà la tn un 6 I ARUICIAA vedere.tutte l’altrefpofe mie copagne; 
nonquendo a guffare cofa a/cuna; mafarò teco eterno Verbo ; come 
Fanno queifanciul! tnt) che tybai affunti coftafsa date (intendeva 
de’puttiche muoiono dopoil Battefino ,, anantigli anna della, 
difcrezione) che fe Gere non hanno quella pienezza dig lorig:s:che.s 
veggono hauere molti ‘valtriSanti, fi contentano nondmz reo di. quello 

che bano : è vero farò.conto d’auere ancor to tutte, quelle-cofe-che 9/1) 
hanno;.e fe bene non ne guffere osta. carità ché fa tutte le-cofe comuni, 
mifara guffare non gufiido: Guffando folo del ‘gros ltrui, E,chiun- 
quela conuersò , non folo.ne detti cingue anni, ma in.tutto il.te- 

‘po che vifle nella. Religione; rendono telti a DU nel vedere 
l’anime:fauorite.da Dio di; SE azie; e donicelelt1, siubilaua d’alle- 
grezza, come, fe faflero.ftati fuoi propri)» | 

L’ifteffa carità, chela faceua.guftare dell’altrui bene:gliene fa- 
ceua anco fommamente del iderare; ;s ne clla aueua bene alcuno.in 
è,che non defideraffe.che Dio lo concedefle a protiro eiche.dal 

canto fuo non facefle ciò che potetra, per comunicarlo» :Quefto 

fividde dalle fue Monache intutte l’occafioni ; ma Specialmente 
neltempo ch'ebbe in cuftodia le Nouizie,e Giouani, e Sopragio- 
uani del Muniftero. Imperoché nonera virtù inflei , ch'ella non 
cercaffe di piantarla in quei cuori: Nonriceneua alcun lume fpi- 
rituale, fpettante alla falute dell’anime,ch’ella no lo comunicafie, 

Il 
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Llehe.alire molt'opere fudette ,.raccoglieuafi e; fue paro! le e 
{pecialmente da quelle che proferiva ineftafi: ne quali ofpirito 
di Dio la sforzaua.a palefare i.tefori del fuo cuore, più.che di fua 
volontà n6 anerebbe fatto; e particolarmente moftrò quefto fuo 
delideriolaterza notre dello Spirito Santo negli eftafi degli otto 
giorni. Doue effendo entrata conla contemplazione nell'’Vma» 
nità.del Verbo, e contemplandola fotto fisura d’vn’ ameniffimo 
giardino, diffe, chene' piedi di Giesù vi trouaua fiori; nelle mani 
frutu,e, gioie; enelcuore faette d'amore in grande abondanza; e 
mentre confideraua quei facrati piedi, diceva: Chi vuol legare 
molti mazzi di fiorise g gioli venga qui , perché fe ne poffonfare gran 
bacizate in quefti piedi e del mio S ngfa E con grand’affetto foggiu- 
gneua: Zo vorrei con ahi fori poter ingrillandage tuttii ‘capi del- 
le-tue Spofe; ma ne faro vu fafrietto, e gli darò a Mariaz che glicon- 
ferui loro, C ontemplando la mano finiftra, diceva: Queftifrusti 
che io cauo dalla mano finiffra, 0 Verbo , mon gli vorrei folo per mè , 
ma afpiro comunicargli a tutto il Afondo. Poi alla mandeftra fog- 
sint Da queta tua mandefira , 0 Verbo sraccorrò le preziofità 
delle givîe che to vi trouo: lequalil'anima mia defidera comunicare 
adognicreatura. Delle factte d'amore, che trouaua nel coltato, 
nonle parendo d’efl a CaRaGe di.fofftirle, non difle altro, fe non: 
O-cuvre, è coffato dell'eterno Verbo vmanatoynon fi può corrifponde= 
sea santa tua infiuer 1gai Saciti troppo,mo fi può foffrure, “degna g gran- 
de aiuto a cori "flora lere, e conferuare tante factte. 

i Nelfecondo giorno delmedefimo eftafi fpirò fuori vn Altro 
raggio di ia derio di comunicare ogni bene all’anime 
«mentre contemplandola grazia dello Spirito Santo, fotto Gmili- 
tudine d’acqua , difie: O acqua preziofa. O chi ne diucsiffe fonte 
per carità! Ochi la poteffe comunicare, e fpargere per tutto il Mondo, 
.e diueniffe fonte, efiumetanto largo, € rapido, che nedunolgeffo ene 
trae[fe feco, come al Mare; tutte l'anime in vita eterna. E molte al- 
tre cofe foggiunfe, perle quali moftrò il eran defiderio; che aue» 

‘ua che lo Spi rito Santo fi diffondeffe con la fua. grazia.in tutte le 
‘creature. Quelto medefimo defiderio lo dimoftrò nel;fuo:con- 
trario, cioè nel difsufto, e dolore che fentiua nel veder. l’ani» 
me reftar priue della grazia di Dio, Onde in vn'eftafi ch’ella eb- 

bey intendendo come il Diuino Spirito fi voleua partire. dall'ani- 
me 
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me per laloro ingratitudine, fentì grandiffimo affliegimento } cos 
me dalla pallidezza del fuo fembiante , e dalle parole di dolore, 
ch'ella proferì,fi ritrafe;e per placarlo,e muouerlo a pietà;formò 
alcune diuotiffime preghiere fopra quelle parole; Proteor zoffer 
afpice Deus, & refpice infaciem Chrifi tui; feruendofi come per 
interceflore, della faccia fanguinofa,e fpinofa del fuo Diletto,co- 
meindettoratto è notato. Finalmente tanto ftimaua ogni bene 
{pitituale del proffimo fuo, che ogni mattina fi proteltaua a Dio 
divoler più tofto foftenere qualfiuoglia eftremo patire, che im- 
pedire il proflimo, che non poteffe godere Dio. Punto molto 
notabile. O quanto poco fi ftima da molti l’impedire il bene 
fpirituale a'proffimi fuoi ? quanto poco ci fi bada ? 

Quantofuffe dedita all'opere di Carità ; e come l’efercitò verfo le Mo- 
nache del fuo Monafiero con grandifime fatiche, e difagi. 

Cap. CX IV. 

Sfendola vita di quefta Beata Madre piena di tanti eftafi, di 
“1 cosìalte,e continue contemplazioni, di sì frequenti orazio- 

ni,e tutta occupata in celefti, e dinoti péfieri, come fin qui s'è nar- 
rato; con molta ragione, chiunque fin qui ha letto, potrebbe auer 
formato concetto; che ilfuo viuere f.fle ftaro vna mera vita con- 
templatiua: poiché dal detto, fivede tanto afforta in Dio in ogni 
tempo,e luogo, che non pare che vi reftafle tempo, né attitudine 
alla vita attiua. Con tutto cio ebbe tale attitudine, e fenza diftrarfi 

dalle fue contemplazioni, feppe trouar tempo all'impiegarfi nella 
vita attiva, con tanta affiduità, econtante opere di carità ) che tra 
le Monache ella era chiamata la Madre della Carità; e la Carirà 
del Muniftero. Imperoché oltre alle carità fpirituali di confolare 
l’afflitte, di rallegrare le mefte, di confortare le tentate,e di anima- 
re le pufillanimi; non fi facewa opera nel Muniftero ; che ella per 
quanto le permetteua l’vbidienza, non vi metteffe le mani ; non fi 
duraua fatiga tanto dalle Velate ; quanto dalle Cortei nella 
quale ella non auefle gran parte: né fi facena efercizio, ancorchè 
baffo, e vile, che ella nonvifiimpiegaffe: e comeldicono l’ifteffe 
Monache, bifognaua chele fi guardaffero in fua prefenza di non 
moftrard'auere ‘alcun bifogno, òd’auera durare alcuna fatica 

per 



Vita della B.M.Maddalena de’ Pazzi) 29 $ 
perla Religione, perché ad ognifatiga s’offerina fenza rifparmio 
alcuno. Oltreagli Vffizi che fece perla Religione, aiutava fre» 
quentemente alla cucina , & in quella s'impiegaua nel cucinare î 
cibi perle Monache; nel portare, e feruire a menfa; nello {i paze 
zare, e nelrigouernare conle Conuerfè; nell’attinsere acqua, e 
lauare i bucati; nel fare il pane, e portarlo al forno, efimili altri 
efercizi; ne'quali nonfi efercitaua per tranfito,ò per fi upplimento; 
ma come fe fuffe ftata vna Conuerfa;e le toccaffe per vffizio, Îm= 
peroché aiutando per fei anni continui ad vna Conuerfà intridere 
il pane,era la prima a leuarfî: 8: accioché la Conuerfà aueffe man» 
co fatiga, prima che quella fuffe Ieuata fcaldaua l’acqua,e comin» 
ciaua a farlo: nel portarlo fopra l’affe al forno, s'auanzaua c6 più 
follecitudine che poteua,per portarne più affe che fuffe pofibile, 
Se fi aucuaa fare ilbucato, fi leuaua prima delle Couerfe, empie= 
ualecaldaie;, portaua le legne, accendeua il fuoco, e cominciaua a 
lauare; fichè quando P’altre fi ieuauano , effa auena fatisato molte 
ore:.eftauataloracinque,efei ore dinotte lanando i panni; sì per 
nonetfler vifta di giorno in queta'afiduità di fatighe; sì anco per 
poterfiilgiorno efercitare in altr’opere,fecddo gli vffizi che aue- 
ua. Equando era Pedagoga delle Nouizie, le mandaua a cercare 
peril Conuento i panni fudici, e la notte poi gli lavava; perleuare 
quella fatiga alle Couerfe; e di modo fi affativò in quetto efercizio 
del lanare; che fe gl’era tranolto vn'offo del collo d’vna mano. 
Quando fi ftaua così affatigando con le Conuerfe , le efortanazi 
talora per carità a ripofarfi i &'ella fenza alcuna intermellionea 
fempre feguitaua; e ne gli efercizi, che faceua con efle, fempre fi 
eleggeuale cofè di maggior fatica, cercando fempre di allegge= 
rire, e fgrauare le Conuerfe dalle fatiche; il più che potenan. | 
Domandata taluolta, perché ciò faceffe , rifpondena : acciochè 
quelle aueffero poi più tempo da poterfì occupare nell’orazio= 
ne; e diuozione ; e fu auuertito, che con particolare folleci 
tudine fi impiegaua in quefte fatiche , in quei ‘giorni ne’ quali fi 
ficeua‘nella Religione qualche diuozione particolare; ‘accio ile 
Conuerfe sbrigate da tali occupazioni, poteflero interuenirutcon 
le Monache. Quando talora qualche Conuerfa;ò per riuerenzay 
ò per carità, ricufaua il fuo aiuto, ellîtle faceua tanta iftanza; che 
‘bifognaua che quella cedefle,e l’accettale;ie per conuinceria, di- 
cOn: 

ceua: 
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Ut Mito ceua: Non mitogliete forella il merito di queft'opera: lafciate 

( (THIIRE far quelto a mè, poi farete voi qualche cofa per mé; perchè , è 
ANI meglio, che ciaffatichiamo in farele cofel’vna perl’altra, che fe 
Milli: ciafcuna facefle per sè fteffa: perchénel fare le cofe persè, vie l’a- 

mor proprio; e nel farle perl’altre; vié la carità . E finalmente 
durauatali,etante farfche nella feruità del Muniftero; che le ftef= 
fe-Monache fermano); che ella fola dutaua più fatiga, e faccua 
più che quattro Conuerfeinfieme. Il che nonerafenzaloroma- 
rauiglia; poiché ellaera di fangue nobile; di complefsione deli- 
Cata; di poca fanità;e ficibana pochiffimo; e quel poco; il più del 
tempo pane; & acqua, come fopra è narrato: ondela ftimauano 
cofa fopranaturale.. Oltreaciò, quando per qualche occupa- 
zione, non poteua interuenire conle Conuerfe alle fatiche:de’lo- 
ro efercizi, andanta, erifaceua loro i letti; e. fpazzaua le loro ftan= 
zey e fimili altre carità,'e diccua» Voglio ;chequellepouerelle ; 
quandohanno finito poffano ripofarfi..! Efendo:wffizib=d’'vna 
Covuerfail chiamare le Monache a Mattutinoy ella le chiefe.in 
grazia ( peròconlicenza della Superiora ) di far feco a vicenda a 
fuegliar le Monache vna fettimana per vna: e dopo d’aueti dura; 
to alquantotempo , fendofila.Conuerfa infermata ella. feguitò 
da sè fola ) e durò quindici anni continui a chiamare ogni notte 
de Monachea Mattutino, Quando nel Muniftero v'era bifogno 
,diqualche arte, 0 efercizio, per efferui poche; chelo fapeflin fa- 
re, ella con ogni dilisenza cercaua d'impararlo, sì per aiutare 
quelle chelo faceuano; stacciò ibMuniftero non:reftafie priuo 
diquell’aiuto. Non fu mai richiefta; nè fe le porfe occafione di 
fare alcuna carità, che ella potendo, non lafaceffe, ancorché con 
fuo frommodo: e come diceua, ftimaua perduta quella giornata, 

dotti nella quale non aueffe fatto qualche carità al fuo proffimo; né fu 
BAU -nel.fuo Muniftero alcuna Monaca; la quale dalei non riceuefle 

| qualche carità . Ancorché fuffe tanto affaticatay non fi moftraua 
| mai ftanca ; mafe dopo lunga fatiga fe le porgeua occafione, di 

4 GUN] slaltia opera.con:prontezza fi offeriva anco a quellascome fe allo- 

UEAIIRI ntmcominciafte afatigare ;‘etalora: pregata da.qualche forella a 
B fit! prenderripofo,ò domandata;.come.faccua a potere tante fatiche, 

| etifpondeua: Toho carriéd’afino ;.enon patifco niente», Altre 
il ‘volte diceua:» Quefto corpo è.vn'afinello, e. deue postarla foma 

| 3°] i giorno) 
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giorno; e nottey non bifogna tenerlo intipofo. E per maggiore 
mente vmiliarfi diceua , che non era buona a nulla je che non fa 
peua fare orazione; e che per non fi rendere inutile alla Relisio- 
ne, le bifognaua affatigarfiin quefti efefciziefteriori, Mailve- 
ro era, cheella faceua quefte cofe per offeruate quella Regola 
datale da Giesù,nella quale ricercaua da leiych'ella falle Gtibone 
da come é il ceruo dell’acque, d’efercitare per ognitempo la ca» 
rita verfoi proffimiy e non faceffe ftima della debolezza, e Ran- 
chezza del fuo corpo, più di quello che fi fa della terra chefi cale 
pefta:e tanto faceva ella conle continue fatiche, & efercizi di ca- 
rità; ma l’andava ricoprendo con quefte vmiliazioni: poichè chia- 
rifimamente fi vedeua dalle Sorellei gran talenti , ch’ella aueia 
in ogni efercizio, e patticolafmente nell’orazione; è quefto affer- 
manole ftefle Monache effere vna delle gran marauiolie della fua 
vita, cioé, il vederla atriua, eccontemplatiua ycon tanta perfezio» 
ne dell’vno el'altro ftato, come fe fuffe tutta contemplatiua, ò 
tutta attiva; poiché l'attiua non l'’impediua la contemplatiua, nè 
la contemplatiua l’impediua l’attiua; perché era tanto dedita, & 
affuefarta all’orazione, che nell’ifteffe opere efterioriftaua conla 
mentein Dio, come fopra è moftrato : e nell’ifteffe contempla» 
zioni, & eftafi non fi fcordaua de’bifogni de’proffimijanzi fu.ve» 
duta molte volte ancor’eftatica, affaticare il corpoin opere di Cao 
rità, e commettere ad altre quel che per cagione dell’eftafi era 
impedita lei di poter fare: così fucceffe più volte, nel tempo che 
aucuaa guidale Nouizie. Imperoché vedendo ella, che ‘quali 
fempre le fuccedeua nelle folennità principali , ftare il più del 
tempo in eftafi, & effendo la fua carità molto prudente, & accore 
ta, preueniua quei tempi, e ne’ giorni auanti a dette folennità, di- 
ftribuiua alla Pedagoga, è alle maggiori Nouizie, quegli efercizi 
di carità,che averebbefatto lei circa l’iftefe Nowizie,ò circa l’in- 
ferme, Ò altre bifognofe. E quando. poi veniua l’ora, & i tempi 
di far quelle carità, ancor ch’ella fuffe tutta rapita in Dio; fi ricor- 
dava di quella carità , e così eftatica commetteva a quelle fleffe ; 
che faceffero quello ch’ella aueua loro ordinato. Dal che, e da 
altre ragioni fl può comprendere( per chi defideraffe fa pere qua- 
le delle due viriù preualeffe in lei, o la contemplazione;o la cari» 
tà verfo il proilimo ) che preualena la carità del proffimo; “i que 
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288 Vitadella B.M.Maddalena de' Pazzi. 
fto fi viddechiaramente, poiché per atutareil proffimo ne'fuoi 
bifogni, ò fpirituali, ò corporali, fu fempre pronta a lafciarle fue 
orazioni, contemplazioni, '&ogni fuo gufto fpirituale . Pattico- 
larmente auendo vna volta determinato di ftare alcuni giorniin 
ritiramento per fare gli efercizi fpirituali diSant'Ignazio : occor- 
rendo in quel medefimo tempo ad vna Sorella alcunitrauagli, e 
feftidi] d'animo : per aiutare quella Sorella, fi priuò di quelritira» 
mento, dicendo, che lafciaua Dio per Dio. Documento molto 
vtile alle perfone fpirituali , per non far mai l’opere di Dio cono 
alcuno attaccamento d’affetto proprio, ma fempre con riguardo 
alla carità, & al volere di Dio. 

Con quanta gran carità feruiua all'Inferme, &v affeffeua alle mori- 
bonde je come per affetto di Carità, e perfua maggior mortifi- 

cazione , meffe la bocca ad vna piaga verminofa d'una 
Conuerfa, e con la propria lingua leccò altri malori 

dell@Monachè. Cap. CXV.. 
<q 

A carità, ch’ebbe quefta Beata verfo dell'Inferme, futale,, 
chela induffe a ecceffi incredibili, come nel titolo e ac- 

cennato. Quando alcuna s'infermaua, era follecitiflima a vi- 
fita:la;e non paffaua giorno che non vifitaffe l’inferma : e quando 
erano più bifognofe, o più grani, le vifitaua più volte il giorno, € 
fe aueuano bifogno di conforto , ò d’aflitenza , percagione de’ 
dolori, ò per grauezza del male, è per altra occorrenza , vi affi- 
fteua quanto bifognaua. Effendo per fia condizione accortiffi- 
ma, antiuedeua, e preparaua iloro bifogni, & andaua alla Supe- 
riora, & all’Vffiziale, e le faceua prouuedere quanto bifoghava, 
eciò ch'ella giudicaua che poteffe loro giouare ; iui cò le fue pro- 
prie manile feruiua, rifaceuailoro letti, fpazzaua le ftanze dell 
Infermeria, e faceva tutti gli altri più vili , e ftomacofi vffizi, che 
bifognano all’Inferme , ancorché non fuffe fuo obligo ? & il 
tutto faceua contanta allegrezza, e carità , ch'era all’Inferme vn 
gran conforto auerla appreflo. Non folo le feruiua corporal- 
mente » ma anco fpiritualmente le confolaua , fe erano afflitte, ; 
l’efortaua alla pazienza, leggeua loro de’ libri fpirituali ; le ricor- 
dauala gloria del Paradifo , la Paffione di Giesù, e tutto ciò chey 

poteua 
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poteua apportar loro confolazione: e quando per occupazione) 
dell’vffizio non potena, mandava a fare quelli vffizi di carità, è 
qualche fua Compagna, ò qualche Nouizia. Compatiua talmé- 
tei dolori dell’infermità corporaliy e l’afflizioni d'animo altrui : 
chele piangeuacome fe fuflero fue proprie, e defideraua poterle 
leuare ad altri, e pigliarle fopra disè. Onde più volte fu fentita, 
dire a qualcuna che patiua gran dolori. Vorrei poterui rubare, 
quefti dolori: E rifpondendo l’inferma con fcambieuole carità, 
che non auerebbe voluto ch'ella patiffe tali dolori: replicaya lei: 
To fono di natura più rozza che voi, e nongli fentirei tanto, Sey 
alcuna perafflizione era digiuna, è per naufea de’ cibi casionata 
da infermità duraua fatica a mangiare, ella per eccitarla a préde- 
re il cibo, con eflo loro cominciava a prendere degli fteffi cibi, le 
Imboccaua, e con dolci parole le follenana. Era tanto il gufto, 
ch'ella auewa in farquefta feruitù all’Inferme, che diceua, non, 
cffere nella Religione vffizio, ch’ella defideraffe, fe non queto 
dell'Infermaria ; ralché folo a penfarui ne godeua; e difcorreua, 
taluolta quello che auerebbe fatto verfo l’Inferme, fe fulfe ftata,, 
ififermiera; e vedendo non lo poter fare : per auer vffizi incò pa- 
tibili, ne fentiua pena , ma però non reftaua di fare tutto ciò che 
poteua: Se occorreua che qualche Inferma perordine de'Me- 
dici, aueffe a pigliare fciloppi, è medicine ad ore fcommode 3; Co 
me innanzi Matrutino; particolarmente nell’Inuerno ; ella fioffe- 
riua alFInfermiere , accio non aneffero queldifagio, e facena lei 
quefta carità. Se fapeua che ad alctna mancafle, ò auelfe defide- 
rio di qual cofa:ch’ella aueffe, per fodisfarla fe ne priuaua, ò né 
l’auendo la procurana. E fpecialmente quando nell’Infermeria, 
erano conualefcenti , acciò non aueffero follecitudine fouerchia 
di loro ftefte, ella fe ne pigliana il penfiero, e cercaua di fargli aue- 
re quello di che auerebbono potuto auer sufto; & aueua l'occhio 
fino a cofe minimiffime, perferuizio,e gufto dell’Inferme. Onde 
fi ftupiuano le Monache, di vederla tanto ynita, &'afforta con, 
la mentein Dio, e poi tanto accorta in ogni minima cofa corpo- 
rale per il proffimo ; & alle volte‘apena vfcita di ratto; fi vedeua 
tutta pofta in quefte cofe , come fe non aueffe mai altro péficro. 
Quetfta fua carità era vniverfale verfo ditutte; e fenza alcuno in- 
terelle , mafolo per amor di Dio. Imperocche feben'ella feryi- 
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2960 VitadellaB. M.Maddalena de' Pazzi 
ua ilcorpo ; fempre rifguardaual’anima ; & in quella rifguardaua 
l’imagine ; e fimilitudine di Dio :e mentre feruiua alle Monache» 
S'imaginaua di feruire-allo fteffo Dio : ò verole confideraua come. 
figliuole dell’ererno-Padre.; come fpofe del Verbo; ò come tem- 
pio dello Spirito Santo , è come Sorelle degli Angioli; 6 vero 
confideraua l’amore con che Dio l’aucua amate: e con quefte co- 
fiderazioni fiaccendeua a fare quefta carità con tanto affetto, che 
diceua : lo mi metterci a fopportare qualfiuoglia cofa per il prof- 
fimo mio, efpecialmente per quietare, e confolarevn'anima, ; 
perché il cuore inquieto, non dà vero ripofo a Dioin sé, & 10 n6 
bramo altro ; che poter dare a Diole fue creature : e conl'itelle» 
cofiderazioni infegnaua alle fue Nouizie, che feruiffero alle Mo- 
niche, el’vnaall’altra; efoggiugneua: Voi douerefte tiputarui 
indegne, e ftimare gran fauore di feruire ad anime ) che fono fa- 
crario dello Spirito Saro. Quefto medefimoftaccaméto da ogni 
vmanointerefle nel fare la carità, fi.conobbe in lei, quando. chee 
efsedole mandato da Paréti alcuna cofa ché fuffe buona per l’In- 

ferme, ò Conualefcenti ; ella di licenza della Superiora gliene» 
portaua loro, come cofa della Religione, enoncome cofaman+ 

data alei; nè mai volena apparire d’efferlei quella che:faceffe tal 
carità, acciò quelle Sorelle non aueffero a tenerle obligo alcuno, 
non volendo eflere ringraziata + | 

Applicaua contanto affetto a quefto cfercizio di feruite gl'In- 
fermi, che vna volta diffe, che fe bene ell’era contentiffima dello 
ftato, in che Dio l’aueua pofta; tuttauiale farebbe parfo auereri- 
ceuuto vna gran grazia; fe Dio aueffe voluto ch'ella fuffe ftata vna 
feruitrice d’vno Spedale. Efoggiugneua : To vorrei fare a que- 
gli Infermi tutti gli ofequiypoffibili ; perché io vedo che io non 
sò tirare, né merito condurre le anime a conofcere l'amor. di 
Dio ; che é quello di che maggiormente io mi fodisfarei : così 
almeno feruireia’corpi. Per quefto affetto, oltre alle feruità , e 
carità vniverfali verfo di tutte, fin qui narrate; fi prefe; come pet 
vffizio, il feruire ad alcune inferme particolari, frale quali furo- 
no due Conuerfe, vna chiamata Suor Carità, el’altre Suor Mate 
tea. La dettaSuor Carità era cieca, & inferma di febre etica ) e 
ftette vn'anno ferma inletto ; e pertutto quell’anno la Beata Ma- 
dre la ferui come fe fufle ftata vna fua ferua: le rifaceua il Pa le 
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fpazzaua la ftanza; le lauava i panni, ele ficeua ogni altro efer= 
cizio,ancorchévile,e fchifo: e domadata dalla Superiora, perchè 
co tanta afliduità fi pigliaua il feruizio di quetta inferma; le ripofe, 
che Giesu; fe le era moftrato in forma di poperino ; e l’aueua 
detto, che s’ella voleta fargli cofa orata ylo feruifle in quella fua 
Spofa. 

Suor Mattea altra Conuerfa fudetta, aueva vna piaga in vna 
samba, la quale fcaturiua vermini; e putredine, con tal fetore, 
che eraneceffario tenerla in vna ftanza feparata dall’altre. A ques 
fia, oltre a molte carità, chela Beata le faccua, particolarmente 
le cuftodiua quella piaga, ela netraua da’vermini ; e dalla mar- 
cia; e per affetto di carità , e di vmiltà, e perfùa maggior mortifi- 
cazione, arriuò a tale ecceffo , ché più volte vi mefle la bocca: e 
quefto non fenza lacrime di tenerezza, e di confufione lo riferì 
la fteffa inferma alla Madre Priora Suor Vangelifta del Giocon- 
«do . Ancora:a Suor Barbera:Baffi,& a Suor Maria Benigna Or» 
landini Monache velate di dettto Munifterio , le quali patirono 
mali contagiofi ye fcabbiofi ; fimili alla lebra; oltre alle carità, 
«che fece loroj comeamoreuole cagnuolo, non ebbe orrore;a lec 
care conla propria lingua quei malori delle lor membra infette : 
e quelle ptalvia ricuperornola fanità; come a lor luogo fi dirà. 

Quando poi l'inferme erano graui; e perla grauezza del male; 
ò per effer vicine a morte, bifognaua affiftere alla loro cuftodia ; 
allora la Beata al tutto diméticata di sè fteffa, trappazaua più che 
mai il fuo corpo;e no fi partiua quafi mai da quelle;e particolar» 
mente la notte; e ftaua taluolta otto; dieci } e quindici notti fem= 
pre in piedi fenza colcarfi, nè pure fopra il fuo faccone, ma il 
più pigliana vn pò di ripofo a federe. Così fece molte volte, 
ma fpecialmente , quando venne a morte la fudetta Sùor Carità 
Conuerfa; e Suor Barbera Balli, a quella ftette aMfiftente, e vigi- 
lante fenza prender ripofo, quindici giorni, e notte continues; 
È a quefta dieci. | 

Sopra tutto procuraua fempreditrouarfi prefente al tranfito 
delle Sorelle; e quanto era maggiore quefto vltimo bifogno di 
tutti gli altri; tanto era più feruente; & accefala carità , e’l zelo 
col quale aflifteua. Staua ella quivi intorno al letto della moribé- 
da tutta anfiofa della falute di quell’anima') ora facendo feruenti 

tti | Lo) i orazioni, 
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292  VitadellaB.M.Maddalenade' Pazzi! 
orazioni ) e raccomandazioni di quell’anima a Dio; ora lesseuas 

il Paffio, orarecitaua Salmi; d altre diuote orazioni: &ora pare 

laua loro di Dio, ele faceua fare atti di contrizione; è di Amore; 

òdi Speranza, ò diFede; e fimili aleri aiuti daua loro fino allo 
fpirare : e con tanto fpirito, & affetto di carità, che era di grano 
conforto a tuttele morienti, fiché tutte le Monache defiderauano 
grandemente, che ella fitrouafle prefente alloro tranfito; e felici, 
e beate fi timauano quelle; che moriuano alle fue mani. Morte 
che erano, con lo fteffo affetto di carità chiudeua loro gl’occhi, e 
faceua a ilorcorpi altri offequi di Criftiana pietà: nè mai fi parti» 
ua d’intorno a quelli finche non erano feppelliti, ficendo fempre 
orazione per quell’anime , In quefta orazione era quafi fempre» 
rapita in eftafi, e da Dio le era moftro loftato di quell’anime, co- 
me altroue s'è narrato: e vedendole in Pu roatorio y oltre all’ora- 
zioni comuni, digiuni, difcipline; & altre penitenze che faceua 
perlaloro liberazione, fi offeriva a Dio; e chiedewa di patire pe» 
ne, etormenti perloro nel:fiuo corpo ;'del che più volte ne fù da 
Dio efaudita, e per cagione diquefto ; taluolta.per:molti giorni 
fentì srandiffimi dolori nellefue membrazicome fe le:fufferolace- 
rate da’cani, ò morficate da ferpenti. E pertalyiarottenne che» 

molte fuffero în breue fcarcerate da quelle pene, ‘e condotte:a go» 
dere glieterni beni; e cosìgloriofe le venivano inoftrate dal Si- 
gnore, come fopraé detto , haitidiv fo: 

Della riuerenza che portaua a' proffimi; e fpecialmente 
alle Monache, & ai Sacerdoti , e Superiori 

Cap. CXVI. 

Er eflere ftata quefta Beata Madre ritiratiffima dal fecolo , € 
pP per non auer conuerfato con perfone fècolariy non ci è da 

notare circa quefta riverenza vniuerfale de’ proffimi cofa parti» 
colare, fe non che in tutte le perfone ella fi proponeua auanti agli - 
occhi più lo fpirito, che la carne; più l’anima, che il corpo; e tut- 
telecreature ragioneuoli ella chiamaua con nome di Anime, € 
di ognuno parlaua con rifpetto, e riuerenza; econ gran carità;né 
mai fu fentito vfcire dalla fua bocca vna parola ancorchè mini- 
ma; in offefa del proffimo fuo: e fuori dell'atto delle correzioni, 
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ò vmiliazioni,che faceua alle fue fuddite, fempre fcufaua i difetti, 
emancamenti alirui, e configliana fempre a ragionare poco del 
pro'fimo ; perché {diceua lei) ficome il vetro percotendofi, fa- 
cilmente fi rompe, cosìil proffimo mettendolo in bocca; facil= 
mente s'offende, Se erachiamata alle grate pereffer vifitata da» 
perfone di fuori, andaua, e ftaua conel’occhibaffi; e convolto ri- 
uerente , né fiponeua a federe, fe prima quelle non fedeuano 
loro; efempre parlaua con voce baffa, e fommefa: fiche chiun- 
que daleifi partiua, reftana edificato della fua modeftia, e riue- 
renza. 

Nel Conuerfare conle Monache, oltre al confiderarle comes 
anime, in cui é l’imagine di Dio; per concepire maggior riueren- 
za, le confideraua con diuerfititoli di dignità, e grandezze fpiri= 
tuali, come nel precedente Capitolo, in altro propofito fi è detto; 
& era tanta la riuerenza che portava a tutte, che fi riputaua inde- 
gna di ftareinloro compagnia; e più volte fu veduta baciare la 
terra doue le Monache teneuano i piedi, fpecialmente nella fala 
del lauoro : & altri concetti, e fentimenti di riverenza aueua ver- 
fo di quelle, che fi defcriueranno nel Capitolo della fua Vmiltà. 
Maifu veduta, ò fentita contendere, ò riffarre, né fopraftare» 
con alcuna : anzi con l’ifteffe fue difcepole, fe alcuna diloro ri- 
prefadalei,lerifpondeua con durezza, e con fuperbia, ella nò 
replicaua niente, ma guardandola con occhio amorcuole, fi che- 
taua, afpettando a correggerla inaltro tempo. Le Superiore 
del Muniftero, e Madri maggiori, erano da lei trattate con gran- 
diffima riverenza , & in loro prefenza ftaua con gli occhi baffi, e 
cOpofta come fe fuffe vna Nouizia venuta di frefco.alla Religione. 
Non incontraua mai neffuna Monaca ,.ò Conuetfa per il Muni- 
ftero , alla quale ella non faceffe riverenza conallegro volto , ma 
fpecialmente alle Madri maggiori, e Maeftre ; e quando giugne- 
ua alla prefenza delle Superiore, fempre s'inginocchiaua , € con 
molta riuerenza, & vmiltà, con volto, e voce fommeffa efpone - 
ua, € chiedeva, rifpondeua, ò accettaua quello che le occorreua. 
I Sacerdoti, & i Prelati gli chiamaua Crifti di Dio, e gli tiucriua 
«come rapprefentanti la perfona di Dio. Parlaua di tutti, ma {pe- 
cialmente de’ Padri fpirituali , con gran riuerenza; & abborriua, 
grandemente il fentirli nominare dalle Monache, per ogni Wed 
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la occafione, ò conleggerezza; e vanità , ò con poca rinerenza $ 

&auantia quelli fempre ftawa inginocchioni, né fi rizzaua alla lo: 
ro prefenza, fe prima da loro nonl'era comandato; e così offer- 
uò tutto il tempo difua vita. Si potrebbono circa quefla riuere- 
za de Padri fpirituali, e Superiori addurre altri fuoi notabili esé- 
pi; quali fi riferbano alla fua Vbbidienzar. SI 

Della grande ffima ch'ella facewa dello fiato Reliziofo s e dell’a- 
move che portaua alla fua Religione, e Muniffero + 

Cap. CAVII. 

Aftima che aueua la Beata Matia Maddalena dello ftato Re- 
_4 ligiofo, molto bene fi comprende da’concetti, e fimilitudini 

ci c ae ella ne parlaua, per illuminare le Monache (e fpecialmete 
le fue Nouizie, e Giouani) della eccellenza, e nobiltà di quefto 
ftato . Imperoché ora affomigliandolo al Paradifo Terreftre ; lo 
chiamaua Paradifo di delizie, e giardino di Dio; ora comparan- 
dolo alla Patria celefte, moftraua effere in effo l’ordirie che è nel 
aradifo tra Dio, e gli Angioli; oralo chiamaua ‘pupilla de gl’oc- 

chi di Dio ; e fopra di effo ebbe ne’fuoi ratti molte belleintelli- 
renze; é fotto belliffime figure le fu moftro da Dio. Ma fpecial- 
mente lo vidde vna volta fotto figura d’vna belliffima Vergine, 
mifteriofamente veftita con vari] { romeni in mano; dalla quale 
intefe, comela Religione perfeziona,&adorna l'anime religiofe. 

Vn'altra voltalo vi idde fotto figura di fonte; e di canali di varij li- 
quori; e di qui so fe i gufti (pirituali, che ne comunica Dio ai veri 

Religiofi. Vn'altra volta lo vidde fotto figur adivarie ftrade fcor- 
tatore; & intefe comelavita Religiofa é vna breue firada perar- 
siuare al Cielo: e fimili altre, che lungo farebbe il numeratle. E 
fempre, tanto in ratto, quanto fuori di ratto ; parlana della Reli- 
gione con grandezza ; e riuerenza. Stimaua tanto il benefizio 
della vocazione alla Religione,chel'anteponeua a tutte le grazie, 
che dopo il Battefimo Dio faccia ad vn’anima. E più volte fu 
vdita dire, che non auerebbe cambiato il fa ftato con qualfiuo= 

glia Rè, ò Monarca del Mondo; e che non portaua inuidia a gli 
Angioli eSerafini del Paradifo , perché (diceualei)lo ftato Re- 

Ùl giofo profefia d'imitare 1 Verbo vmanato, mediante l’offeruan* 
Là 
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za de’ tré voti, ilche non poffon fare gli Angioli del Paradifo; e 
com'efla dicena, quando fufle douuta effere lo ftrofinacciolo del 
‘Muniftero, lo reputaua a\maggior fauore che l’auere qualfiuoglia 
‘grandezza del Mondo, e fempre fe nefarebbe ftimata indegna; 
e però fi feruina fpeflo per orazione iaculatoria di quelle parole 
del Profeta Dauid : Elegi abieltus effe in domo Dei mei, magis qua 
habitareintabernaculis peccatorum . Peril bene; che cauanol’a» 
mime dallo ftato Religiofo,fentiva grande allegrezza;quandofa- 
‘peua che qualche perfona fi faccua Religiofa, maffime fe elegoe- 
ua Religione offeruante. Stimaua grandeméte ogni ordine della 
‘Religione, ancorché minimo, come cofa dettata; e voluta dallo 
Spirito Santo, etencua in pregio ogni cofa delli Relisione, ah- 
corché pouera; femplice, e:vile; nè poteva foffrire di fentir biafi- 
marc alcuna cofa di quella; né che fottol’abito religiofo fi facefi 
feleggerezza veruna. Marauigliandofi vna volta vna N uizia; 
come mangiando femprele monachecibigrofi,e mal fani,auel. 
fero forza da portarle fatiche della Religione , le.ripofe la Beata 
Madre:Quefti cibi fono fantificati dalia Religione, e Dio met 
tevirtùinloro; che cifoftentino:; come buoni; e quando Dio 
vorrà altrimenti ; ci prounederà ; (edile queto; perche per la 
pouertà del Muniftero ; non potena la Religione prouederoli mi- 
gliori. Per quefta medefimaftima; e'rivereriza della Religione, 
quando alcuna s'ammalaiua; nonvoleua che fi deffe colpa a’ cibi, 
ò alle fatiche della Religione ; ma che fipigliaffe dalla mano di 
Dio; equando alcuna per fiacchezza, ò debolezza non poteua 
fare qualche fatica, & oferuanza delia Religione , infeonava che 
fi diceffe : Io peri mici peccati non merito di potermi affaticare, 
nella Religione; e così ella teneua, e coftumauadire, quando 
sammalaua , e non potena efercirarfi come defideraua . Simil- 
mente non voleua che le Monache nelle fatiche della Reliziohes 
mai fi moftrafiero ftanche, e foprafatte, con vna certa dimofira- 
zione affettata; e quando vedena alcune delle fue fuddite, ò com- 
pagne che facefle tali dimoftrazioni ; diceua » Chevi pare che la, 
Religione vi abbia ad eflere obligata; perchè vifiate affaticara, 
per lei? Vi dico che voi fiete obligata alla Religione, che fi ferue 
divoì ; e quanto più fulle convoftra fatica ; più douerefte giubie 
lare d’allegrezzau. ju es bgtiadii Ilie soa 
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* Da quefta:grande ftima dello ftato Relisiofo ne procedena vn 
grandeamore; ch'ella aueua alla fua Religione, e Muniftero; on- 
del’amaua come cara madre; ene parlava con tanto affetto, che 
taluolta ragionandone era rapita in eftafi. Chiamaua la Religio- 
ne; fua; e fpeffo replicaua, la mia Religione: edomandata da 
vna Nouizia;perché la chiamaffe fuayrifpofe:Perchè Dio me n'ha 
fatto vn donatiuo;e vuole che io la conferui, e però defidero che 
apparifca bella,& immacolata nel'cofpetto di Dio. Ogni mattina 
fra l'altre orazioni offeriua il fuo Muniftero alla Santiflima Vergi- 
ne, pregandola-che lo cuftodiffe , come cuftodina l’vmanità. del 
Verbo Incarnato; e la fua purità . Alle volte veniuain tanto ec- 
céffo d'amore ,'che fimetteua fino a lodarle mura del fuo Muni- 
ftero; ancorché vecchie, emezze rouinate; e'diceua : Se bene, 
quefte ftanze fono mezze rouinate; ò quanto fono buone;e care; 
poiché ci tengono feparate dal Mondo , né cilafciano veder cofa; 
che ci poffa dar’'occafione didiuertirci da Dio. 

Cercaua d'imprimere quato poteua nel cuore dell’altre Mona 
che quefta ftima dello ftato Religiofo,e l’amore al fuo Muniftero; 
e fpecialméte alle fue fuddite replicaua fpeflo : Figliuole amate la 
Religione come cara madre; e tanto era frequente in quefte parole, 
che vnadiloro vna volta attediata le dimidò, perché replicaffe 
sì fpeffo quefto medefimo;& ella rifpofe: Perche poco gioua aue- 
re vna gioia preziofa, e nonconofecre il fuo valore, perchè men 
tre non fi conofce, non samay né fi ftima; fignificandole che re- 
plicaua loro fpeffo quefte parole ; acciò veniffero in cognizione 
delbenefizio , che Dio autualor fatto , e lo ftimaffero . Per que- 
fto medefimo fine diffetaluolta: Se noi penetraflimo al viuo la 
dignità dell'anima noftrasper l’vnione ftrettiffima,che ha fatto c6 
Dio benedetto, mercé de’tre voti folenni; a guifadi ruftica Pafto= 
rella,che affunta da potentiffimo Ré a ftato Regale, fi {degna quan 
do alcunole ricorda lo ftato di prima, aueremmo in difpregio il 
lafciarci da’propriypenfieri tirare alla confiderazione delle cofe 
mondane; e conofcendo d’effer fatte fpofe del Ré dell’ Vniuerfo, 
per appagarele noftre voglie dicofe non terrene,né corrottibili, 
c'inalzeremo con fanta fuperbia alla contemplazione delle fem» 
piterne ricchezze del Cielo. Altre volte diceualoro: Voi fen- 
do chiamatealla Religione, fiete chiamate a fesuir Dio; il cui fer= 
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uire.é vn regnare, &acomunicar’ora in terra, ciòche auete al 
fare cternamentein Cielo, cioè alodarlo, e benedirlo ; Et infe- 
enandolorocomeaueano a fare ad amarla Religione, diceuas 
che allora fifa, quando fivbidifce ) e fi offerua con amore, tut» 
to quello .ch’ella ordina nelle Regole, e Coftituzioni; ‘e fi tien 
conto d’ogni cofa di quella, ancorché minima. 

Della fiima,, e rtuerenza che aueua de' fanti voti della Religione, 
e della lororinnowazione. Cap. CXVIII, 

‘Eneua queîta vera Religiofa.in grandiffima ftima; eriue- 
renza i voti della Religione, come cofà diuina ; gli ricono» 

feeua come priuilegi, e benefizi fingolari fatti da Dio all’anime») 
che eglichiama alla Religione: gli ftimaua tefori, e prezzo del 
Paradifos e gli amaua come legami d’voione delle anime con, 
Dio? comeftrade del Cielo, ecome-gloria di Dio,.e come dita- 
li ne parlaua. Per quefto gran concerto, elume, che n’aucua, 
fentiua grandiffimo gufto, di vederfi Religiofa, elegata con 
quefti legami; e percio ogni giorno tra sé e Dio gli rinouauau. 
Sopra la-cui rinouazione, ebbe vna volta in rato quefta bella, 
intelligenza dalei proferita. Ogni volra' che fr rinnuuano le pro- 
melfe fatte a Div, fifa vnarinnouazione d'vnione con Dio, © ace 
quillal'anima diletta, aonione più, è meno, fecondo lo fiato di perfe- 
zione, in 6he fi troua, e fecondo la carità , che ha in sè : e queffa rinno= 
uazione de'voti fatta dall'anima internamente, è di contento alla_s 
Santifima Trinità, quanto è la rinnouazione del compiacimento in- 
terno, che ha l'anima tn sé ftefayedi.sèftefa, con tale offerta fatta 4 
Dio ; rinnovando fempre sl primo diletto della prima offerta, cons 
muouo compiacimento, e nuowo diletto. Eta Maria è tanto grata, 
quanto fe ella fte(farinnoualfè il voto della purità ; Edi gloria a gli 
Angioli, perche veggono adempire quelle fpirazioni,che da lopo'ci fono 
minifirate. E ancora d'efaltazione &° Santi, perchè veggono effer fe- 
guitato il lor Creatore per leloro vefligie. E di contento al Coro delle 
Vergini,quali vanno rinnovando vn canto nuouo, vedendo AZUMEN= 
tare quello ch'elle contanto affetto hanno efercitato; & ancora a loro 
s'accrefce gloria, perchè ogni volta che fi fa queffa rinnovazione , fî 
celebra per modo di airey la lorofefia. El’anima riacquiffa grandif- 
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fmofrutto; perochè.in quellaftagumenta la grazia fi fortificimo le 
promelle fatter'nafce'in lei vna nuoua pacer & ònionersbifruttodellaè 
qual pace fi‘vede nella conuerfazione; e fuo operare. «Odi quanta di: 
guita fonoquefti voti e promefle fatte a. Dio nella fanta profeffsone:; 
posche La Loro rinnowazione fa ganti degni affetti ye Fanima né riporta 
tanti fruiti! Però nonè da marawigliarf chechi:meba lume; comes 
fa, dò Verbo, la Religione del tuo Santiffimo Nome(intendeua la Re- 
ligione della Compagnia di-Giesù) celebri cda derra rinnonazione, 
contalfolennità; e feffa,fendo chegl'buomini del Mondofanno tarito 
conto del giorno in cui nafcono sò nel quale riceuono qualche dignità : 
Tanto maggiormente not dobbiamo celebrare il'drinvcuicivomiamo a 
Dio consigran vincolo, (che non fi può mai fciorre) con feffaregivibi- 
lofpirituale.» Quanto poiperfettamente eila'eli oferuafle ; finfe- 
drà da quel:che fegue . Pai 

“Quanto ella:faffe perfetta nell'obidienza, e conte ff vidderoin lei 
i ‘tutte le perfezioni di quefta virtu Cap: CXTX. 

E Sercitò' così perfettametella Beata Maria Maddalena la vir- 
«ff, to-dell’vbidienza;che fu a tutte quelle:che la'conuerforono; 
vno fpecchie di vera vbidienza: poiché iveffa viddero tifplen- 
dere tuttele qualità defiderabili alla perfezione di quefta wirtu» 
Fulafua vbidienza volontaria; puta; proiia; allegra intrinfeca) 
cieca, e perfeuerante . Si 

Fù volontaria , non folo perragione-del voto fatto fpontanea; 
volontariamente ma ancora perche: per farla vbidirenon*fù 

mai bifognodi fprone di penitenzè, 0 di timore; ma'così volon» 
tatiamente, e con tanto gufto vbidiua, come fel’vbidienze com» 
meffele fuffero fuo proprio volere. Anziche fendo- ella grande» 
mente defiderofa del merito dell’vbidienza, né patendoleperta 
‘facilità, che trowaua nell’vbidire, aner’a confeguire merito‘alcù- 
‘ho; cercava quanto poteua d'occultare i fuoi defiderij,° eguftit}e 
moftraua di suftare di quell’opere, che gli erano più graue, e no- 
iofe; e di reftar attediata da quelle che l’erano di foddisfaziones ; 

acciò eflendole quefte vietate, e quellecomandate, come fre» 

quentemente fuccedeua, aucffe occafione di fentite qualche pefo 
hell’vbidienza; e quefto efla lo chiamaua vn capitale Wenn per 
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chèilpatire, che ella facena conquetta fanta induftria ; era afco- 
fo agli occhi dellecreatare; e palete folo a gli occhi di Dio. Ina 
oltre nonifi contentaua di ftar tuggetta folo'alle Superiore, ma, 
fi fusgettana:da perfe ftefla alle fuc compagne, & eguali, e tal- 
uoltaralle.inferiori: Onde tra le fue compagne fe n'eleffe vna in 
particolare, chiamata Suor Maria Pacifica idel Touoglia) alla, 
quale [tfuggettò di maniera; che quafidi tutte le‘azioni, che vo- 
leua fares. ancorchè fuffero neceflatie 3'è comandate dalla Rego- 
las e Coftituzioni, le chiedeualicenza:; E quefto perché ftimaua 
tanto accetto a Dio l’operare con vbidienza; che defideraua nò 
far maiazione alcuna; che non.fulffe attualmente facrificata au 
Dio perimezzo di quefta virtà: Onde quandonon poteia. aver 
laldetra compagna; faceua lo fteflo conaltre enon anierido co- 
modirà di'altre y fimetteuataloraa chiedere l’vbidiénza delle, 
ftefle fue fuddite Nouizie. Quando faceva la cucina con le Co- 
uerfe, ftaua così rimefla; e raffegnata alla loro vbidienza; come» 
fele fuffero:ftare Maeftre, e Superiori. Medefimamente alle, 
compagne , che ella ebbe negli vffizi, fempre fu vbidientiffimay 
fenza alcuna contradizione . E tanto:ftimaua l’vbidienza ;s ch 
chiamana. perfo quel giorno ; nel quale non rompeuala fua vo- 
lontà; ò noùò la foggettaua a qualcuna. Pet quefto (timaua più il 
iuerein congregazione.che nella folitudine;e dicena;che fe bene 
la ftato folitariorè:di gran perfezione; nondimeno ella arebbe sé- 
pre eletto il viuere in congregazione, perché continuamente:v'è 
decafione:di dar morte a:sè ftella ;; mediante l’annegazione della 
‘propriavolontà. 97 ER | 

Sel'vbidienza pura fi chiama*quella che è fatta feriza alcuno in- 
terefieterreno, fenza rifpertovmano, ò amor proprio, ma pura- 
mente:per'amordoDio tale fu l’vbidienza di queta Beata, 
‘Poiché,mentre afcondeua a gli occhi delle creature il patire nel- 
le vbidienze, acciò le fuffero impofte quelle che piùl’ageraùano, 
come fopra è detto, chiaramente fi vede;che col fio vbidire,cer- 
‘egua folo:di piacere a Dio;il quale folovedeua il fino patire. Per 
vbidire puramente, come leifteffa diceua; e come infegnaua al- 
le fue fuddite; non rifguardaua mai la perfona, che gli era Supe- 
siora, e chele comandaua, qualunque ella fi fuffe, ma riconofce. 
ua in quella Dio:;nè:per altri rifpetti vbidiua ; fe non perche ri- 
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putaua,effer volontà diuina ciò,chela Superiora imponewayéiche: 
con autorità Diuina gliene imponeffe . Per quefto rifpettotanto 
volentieri vbidiua alla Conuerfa cuciniera.; quando le era Supe- 
riora nella cucina , quanto alla Priora , perché in effa rimiraua la 
perfona di Crifto,peramor del qualeella vbidiua loro ,;comea 
fue Vicarie, che dalui aueuano.l’autorità. 

Stimaua tanto quefto modo.d’vbidire sche infegnandolo alle 
fue fuddite , diceua., che .quetto erà.vn modo di.fare gran, 
frutto nella Religione, e srande auanzo nelle fante virtù ; e che 
quell’anima, che fa quefta impreffione nel fuo cuore y che ilfiuo 
Superiore,e Superiora fia inluogo di Dio,e che quato egli ordina 
e dice; fia detto Scordinato da Dio, per bocca dilui; arebbe con- 
feguito da Dio quefte cinque grazie particolari. 

I. Che mediante la fua Fede; Iddio ficomunicherebbe mao- 
giormente 2 quel Superiore, & a quel fuddito, che ha.taleimagi- 
zione viua.. 

II. Che tutte l'vbidienze gli farebbono egualmente grate, ; 
tanto le profpere, quanto l'auuerfe. 

III. Che femprefitrouerebbe nelfuo cuore quieta;e tranquil- 
ia, e fentirebbe vn.contento, e dolcezza grande interiormente!. 

IV. Che firenderebbe più atta ad aiutare la fanta Chiefa con 
l’orazione, perche Giesù efaudifce l’orazioni degli vbidienti'& 
effendo quetfti vbidientiflimi, faranno efauditi di ciò ;;chechie- 
deranno. 

V. Chedi quell’anime Dio fe ne fa corona, perchè ficomela 
corona manifefta la grandezza del Ré, cosi effe onorano; eiglo- 

rificano Dio in tutte a opere loro. 
Noneranè menola fua vbidienza mefcolata con alcuno‘amor 

proprio , anco nelle cofe fpirituali, poichè non folo faceua fem- 
pre più volentierila volonta d’altri, che la fua, maera di più sépre 
difpofta a lafciare per l'vbidienza ogni opera; ancorchè buona., 
eletta di fua volonta;e di gufto,e fodisfazione fpirituale: Effendo 
fuo folito.il dire,cheé amorproprio il non voler vbidire,quandoi 1 
Superiori vietano l’aufterità, penitenze, & orazioni:perciò'ella 
ancorché dedita alle penitenze , & aufterità ; quando da’Supe- 
riori le erano per vbidienza vietate, non voleua mai tirare lau 
loro volontà.alla fua . Così ancorchè srandemente tai 
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di patire, non fece alcuna refiltenza a pregar Dio di poterfi ciba- 
re de’cibi comuni, come l’altre, quando dopo i fette anni di vitto 
in pane, & acqua dall’vbidienza le fu impofto, come fopra è nar- 
rato,che facefle orazione a Dio, che le concedefle talgrazia;qua- 
leottenne. Equando ftaua inferma, e che perriftoro del fito cor- 
po le ordinauano qualche cibo delicato, ò preziofo medicamen- 
to, ricufando ella pigliarlo: quandole‘era detto, per vbidienza 
pigliatelo,non batteua parola,ma fubito dicena, Benedil?us Deus: 
e lo pigliaua. Per purità dell’vbidienza, ftimaua molto più l’ope- 
re, ancorché vili, e piccole in sè fteffe, fatte per vbidienza ; che» 
quelle di gran perfezione fatte di proprio volere. 

Fu ancora la fua vbidienza pronta, & allegra. A pena aueua 
intefo la volontà de’'Superiori, che fubito; e fenza indugio, òre-. 
plica alcuna l’efeguiua, lafciando imperfetto ciò che aueua fra, 
mano: né occorreua con lei comandamenti,ò precetti, male ba- 
ftaua ogni cenno della volontà de’fiuoi Superiori :anzi che in vn 
certo modo, per quanto ella poteua ; s'ingeonaua cognetturare, 
& antiuedere la volontà delle fue Superiore, pet preuenire l’vbi- 
dienze . Così fanno teftimonio quelle che furno fue Maeftre nel 
Novuiziato, e Giouanato, e le Priore che furno a fino tempo del 
Muniftero . Né mai nell’vbidire fi vidde afflitta, ritrofa ;'ò fan- 
raftica, ancorché molto fuffe affaticata; ma vbbidiua con volto 
allegro, come fe le fuffe impofto fempre cofe di grandiffimo gu- 
fto: anzi che fe talora per qualche tentazione, ò altro interno tra- 
vaglio, fi trouaua afflitta, con l’efferle comandato qual cofa, fubi- 
to:firallegrana,erifchiaraua il volto. Era tanto pronta all’vbi- 
dienze, che ancora in ratto,ftando rapita in Dio, vbidiua alla vo- 
ce della Superiora. Diquefto ne fece più volte efperienza la, 
Madre Suor Vangelifta delGiocondo, che quafi fem pre fu fua 
Superiora; la quale per prouar l’vbidienza di Maddalena , vfaua 
taluolta chiamarla, e comandarleche andaffe a feruira menfa, ò 
a fare qualche faccéda, ò altra vbidienza, mentr'ella era in eftafi; 
e fubito a quel comandaméto fi vedeua tornare a'fenfi » &andaua 
ad efeguire quanto le veniua dalla Superiora impofto: & anco 
talora efeguiual’vbidienza; così etaticacom’era E quando per 
vbidire vfciua di ratte, fubito fornita l’vbidienza ritornaua efta - 
ticacome prima; anzi offeruorno di più le Monache; che mentre 
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302  Vitadella B. M.Maddaleha de' Pazzi. 
‘ell’eraineftafiyil più delle volte non fentina ; né intendeua altra 
«voce; che quella della Superiora. i 

Non:fu l’vbbidienza:di Maddalena folo efteriore,& apparente, 
ma intrinfeca,e di cuore, cioé:fatta con conformità di volere;con 
quello dichi le comandaua, e conaffetto : e quefto' non: folo fi 
raccoglie dalla prontezza,:con che vbbidiua, ma principalmefite 
dal vedere che mai contradiceua; nè daua minima dimoftrazio- 
‘ne, chetal’vbbidienzale difpiaceffe ; né mai procurò nè di na- 
-fcofto, né palefamente, tirarla volontà de’Superiori alla fua.: & 
aucua tanto a cuore l'vbbidienze; che ancora in'ratto:fesne» 
ricordaua, e l’efeguiua: il che notornò le Monache'in-due cafi 
particolari. Sarda 1 

Vno fu; che auendo il Cardinale de' Medici Arciuefcouoidi 
Firenze, che fu poi Papa Leone vndecimo ;-nell’efaminarla circa 

fio viuere ; intefo-come ell'era fata 1 5 ciorni; meiquali non:fi 5-8 3 
era cibata fenontrevolte yle vietò ; cheella nompaffaffeimai ven 
tiquattro ore fenza prender cibo, Dopo:cheell’ebberauuto:tale 
vbbidienza, auendo alcuni eftafi ne'quali‘pafsò il giorno; e tanat- 
te fenza rifuegliarfida quelli;quandos’'auuicinanale veritiquattro 
ore; che ella non auewa prefo cibo, fi rifuegliana dal rattore:fpe- 

cialmente queltofucceffe in quel ratto, che ella ebbe .ilGiomwedì, 
e Venerdì fanto dell’anno 1592.nelquale participò lepene:del 
la Paffione di Giesù ; doue fule 15. hore del Venerdì fanto ap- 
proflimandofile ventiquattro ore che non aueua prefo cibo ; fi 
voltò a Dio, e diffe: O Verbo tu m'abbrewij il tempo per l'obbidien- 
za: epoco innanzi alle diciotto fi rifentì dalratto; e ficibò.divn 
poco di pane; & acqua, e così efegui l’vbbidienza prima che paf- 
fafle l'’ore ventiquattro dal cibo prefo il di precedente. L'altro 
fuj che auendo intefo il Confeffore del Muniftero , come ella in 
eftati , faliua,e caminaua fopra quel cornicione del Coro, che ri- 
fpondeua in Chiefa , per andare al Crocififfo , che era in mezzo 
di quello, fenza fcala, e fenza appoggio, lecomandò , che quan= 
do volcua andarui, pigliaffela fcala. Er eflendo vna volta inefta- 
fi, evolendo in quel feruore andara quel Crocififfo; quando fu 
giunta in Coro ; alzando gli 6cchi a quello ; fi ricordò dell’vbbi> 
dienza, e diffe: Br/ogna andar per lo firumento; e così eftatica an- 
do per vna fcala a piuuoli, fopra la quale falìa detta MATT 
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Vita della B.M.Maddalena dé Pazzi! 307. - 
Ebbe ancoral’vbbidienza di quefta Beata Madre quella quali. 

tà tanto lodata da'Macetftri della vita fpirituale; chiamata vbidien, 
za cieca: &'è quando l'vbidiente infieme conla volontà , fogget. 
ta anco ilgiudizio proprio alla volontà, e giudizio di chilicoman 
da, fenzainueftigarel’intenzione, ò ilfine, dla ragione di tale 
vbbidienza, e fenza difcorrere quel che fuffe meglio,&infomma 
fenza metterui niente del proprio intendere. E quelto conu' 
molta perfezione efeguiua la Beata Maria Maddalena, e lo dif 
fe lei fteffa, con occafione d’infegnare alle fue difcepole il modo 
d'vbbidire : e foleua dire , che non fi poteua vbbidire perfetta- 
mente, fenza cattiuare il proprio giudizio nella volontà, e giudi- 
zio del Superiore, e che alei non pareua d’vbbidire , ancorché 
efeguiffe ilcomandamento; fe prima non cattiuaua il fuo giudi- 
zio, ancorché fuffero cofe, alle quali ella auefe ripugnanza;e per- 
ciò , quando le era comandato qualche cofa , s'ingegnaua prima 
tener per bene, giudicare; e fentire $ come la fua Superiora tene- 
ua; giudicaua, e fentiua , e poi inchinaua la fua volontà a volere 
ciò che la fua Superiora voleua. Di quefta fpropiazione di giu- 
dizio ne diede efempi mirabili, fpecialmente circa le cofe ordina- 
tele da Dione ratti; le qualiefaz ancorché le intendeffe da Dio in: 
modocosi mirabile, non l'efeguina fenzal’vbbidienza della fua 
Superiora, e del Padre fpirituale: e fe trovana quelli di diverfo fen- 
tire, & tatendere dal fuo, deponena il fuo intendere, c feguiua la 
volontà di quelli. Quefto particolarmente fucceffe, quando da 
Diole fuordinato;che fi cibaffe folo di pane & acqua,e che andaf= 
fe fcalza; e veftita d'vna fola tonaca rattoppata; e vile: al che non 
acconfenrendo i Superiori, ella fi metteua a mangiare per loro 
vbbidienzaicibi comuni; ancorchè fuffe con gran trauaglio del 
fuo ftomaco,efirimifelecalze ele fcarpe, e la tonaca, che in 
eftafi fi eta cauata ; e così fesuito fin che Dio con euidente mira» 
colo fece noto a gli fteffi Superiori quefta fua volontà, e che effi 
confentirno, come fopra a fuo luogo è narrato, E più fi fidana in 
ogni cofa del giudizio de’ fuoi Superiori, che di ogni fuo intendi- 
mento, e rivelazione; anzi:come ella diffe alla morte,non troua= 
ua cofa che più la quietaffe , circale‘cofe fuccedutele in turto' il 
tempo di fua vita, che l’effer certa di non.s'effer mai guidata in 
cofa alcuna di fua volontà;e giudizio , ma femipre conla volontà» 
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304 Vita della B.M.Maddalena de’ Pazzi. 
e giudizio delle fue Superiore, e de’ Padri fpirituali ; e fu talmente 
raffegnata in quefto modo d’vbbidire ; che più prefto pare che la 
fua vbbidienza in quefta parte fi poffa chiamare morta, che cie- 
ca: poiché non folo cattiuaua fotto il giudizio, e volontà de’'Su- 
periori il fuo giudizio proprio, ma n'eratanto fpropriataye l’aue» 
ua così liberamente raffegnato ne’Superiori , che in quefta parte 
il fuo giudizio era morto ) & era come fe non aucfle proprio giu» 
dizio. Quefta era quella grazia tanto da lei defiderata y e chiefta 
così frequentemente ne’ fuoi eftafi persè, e perl’anime,Religiofe, 
di nulla volere, e nulla intendere; ma come morte lafciarfi guida- 
re; & in quefto ftato le moftrò Dio sé ftefla più volte, come ne 
detti eftafi filegge. Daquefta perfezione cominciò la fua vbbis 
dienza Rel igiola,quando cheil medefimo giorno;che prefe l’abi- 
to della Relisione;fi rafiegnò come mortanelle mani della Mae- 
tra delle Nouizie.. Dalche fi i può farela cognettura, fetale fuil 
principio dell’vbbidienza di queft'anima, a qualg orado d’vbbidi» 
zabifogna che arriuafie, conl’efercizio di tanti anni che in efla 
perfeuerò fino alla morte? e perchè quefto difficilmente fi po- 
trebbe efprimere , lo manifeftò Dio nella fua morte con vn'azio» 
ne digran marauiglia; mentre che, ftando ella per fpirar l’anima, 
le fu comandato, che per vbbidienza afpettalle fin tanto che il Pa- 
dre Confeffore aueffe detto Mefla; e comunicato le Monache; el- 
lariebbe la loquela, e quafi riuifle, & afpettò, come a fuo luogo 
fi i narrerà . 

Della ila fu Caffità angelica ; e come anita nelfuo volto, ge sl ,€ 
parole.Come dalle fue carni priva vn grato odore;e dell’ a 

eriuerenza, che ella portaua alla verginità . Cap. CXX. 

Er dimoftrare quanto mirabile fuffe la caftità della. Beata 
Maria Maddalena de’Pazzi, fa molto a propofito ,; come 

cofa effenziale, ilmarrare come ella in età di dieci anni fece voto 
di perpetua verginità; e comeper mantenere quefta promefla, 
fatta a Dio, diffe rifolutamente a'fuoi genitori, quali erano cou- 
trarijia quefto fuo fanto propofito , che prima che acconfentire 
a prendere altro ftato, che di verginità, arebbe permeffo, che le 
fulfe tagliata latelta; e percio volontariamente elefle d’effer. Mo= 

naca, 
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Vita della B.M.Maddalenade'Pazzi. 305 
naca ; e fece folenne votodi caftità nella fanta profeffione. Ma 
per eller quefte cofe altra volta fopra narrate; refta folo da dire, 
che quefta virtu fu inlei cosìfublime, e perfetta, che non folo 
non commefle mai azione, né ammeffe nella fua mente penfiero, 
che macchiafle la fua caftità virginale, ma ridotta a gli vltimi 
giorni di fua vita, diffe , che per grazia di Dio, nonfiricordaua 
d’auer mai in vita fua prefo gufto ; ò diletto alcuno, fe noninu 
Dio folo; eche non trouaua cofa, cheinquell’vitimo! paffo les 
deffe maggior quiete, e conforto di quefta : e fi vidde per proua, 
che quefto le era anco di conforto ne’ fuoi maggiori dolori dell’ 
infermità; che però mentre da quelli più del folito era fieramen- 
tetrauagliata ; fu fentita più volte voltarfi a Dio con quefte paro- 
le: Tu faibene Signor mio, che il mio cuore non ha mai brama- 
to altro.che té. Non folo non macchiò maila caftirtà, né delcor= 
po; né della mente con alcuna azione, ò penfiero: ma quello, 
che è dimaggior marauiglia y in quarantadue anni che ella viffe 
in queltacarne mortale, non feppe che cofa fuffe azione contro 
la:caftità ; e mori fenzafaperche cofala macchiaffe. Di quefto 
ne ringraziò ella Iddio publicamente alla prefenza delle Sorelle 
neglivitimigiorni di fua vita, dicendo con grande alleorezza 
che moriua con quefto contento di non fapere; né auermai fapu- 
to, checofa fufle azioni contro la caftità, nè come fi perdeffe: e 
quefto tanto è più degno di ammirazione; quanto che ne due pri» 
mi anni dellaprouazione, che di lei fece Dio, cioé dall’anno 
1585. fino al 1587. foftenne da'demoni grauifime tentazioni, & 
illufioni d’impurità. Poiché fe bene ella pativa talitentazioni, 
tuttauia, come leifteffa in quelt'vitimo raccontò ; non aueua mai 
intefo ciò che il demonio in quelle pretendeffe dalei, e che com- 
batteua con vnnemico dalei non conoftiuto. Eratanto grande 
l’aborrimento che fentia d'ogni minimo -fentimento impuro; 
che prima fitronana auere difcacciato da sé il nemico; chela ten: 
tazione l’auefle affalita ... E fe bene fentiua il primo inipulfo del- 
la tentazione, nondimeno, effendoil fuo intelletto ela fuavo- 
lontà lontani da ogni terreno affetto > & occupati.in: Dios.nonw 
apprendeua quali fuflero le tentazioni ;.& anco da quefte dopo 
i detti due anni «di pugna ne fu liberata dalla Santiflima Vergine, 
mentre da ella fuin vna mirabile vifione, ricoperta coù.vn candi- 
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306 VitadellaB.M.Maddalena de’ Pazzi! « 
do velo, come foptra è narrato : fiché a guifa di vn’altro San T6- 
mafo d'Aquino; mai più intempodi fua vita patì moleftia alcu- 
na di fenfo, nécorporale , nè mentale, &era dinenuta in quefta 
parte, come fe fuffe vna ftatua. 

Quetta così alta purità di corpo ye di mente rifplendeua anco 
pel iuo cfterno - Imperocché nella fua faccia aueua vna grazia 
tanto mirabile,e rifplendena vn non sò che di diuino, che pareua 
vn Angiclo di Paradifo. I fuoi fguardi, e fuoi gefti erano così gra= 
ziofi; graui, modefti, c benishiche cagionauano penfieri puri; 
buoni; e caftiinchila vedeua, ela rendenano sGimamente ama- 
bile. Ilfuo corpo fteffo, ancor viuo, fpiraua vn certo'infolito fua- 
ue odore, quil’era dalle Monache chiamato odore di purità, nè 
aucuafimilitudine d’odore vinano, e grandemente ne guftauano; 
e parcua loro che incitaffe a’defideri) di purità , & inuogliaffe di 
Dio. Inconformità di che teftificano le medefime, che negli vl- 
timi treanni, che quefta Beata ftette malara fenza leuarfidiletto; 
abito fempre in vna camera; la quale per sé ftefla aueua cattiuo 
odore, per effere malfituata ; & in quei tre anni, ch’ella vi ftette, 
fenza vfare arte alcuna di odori, ò profumi, fempre vi fi fenti quel 
buon’odore, che vfcina da lei, quale fi comunicava ancora a gl’a- 
biti, ch’ella portaua. Lefue parole ancora fpiranano purità : e» 
quandoella parlaua di quefta virtù, ne parlaua contanto affetto, 
che ne inuogliaua grandemente gli animi che l’vdinano ; & ebbe 
fpecialmente ne’fuoi eftafi altiffimi concetti, e (piegò belliffiimi 
penfieri diquefta Angelica virtù: Specialmentein vno fa para- 
lello tra gli offegij, che fece la Santiffima Vergine,a quei che-fan- 
nole Verginia Giesù. In vn'altro difcorrecomela Beatiflimas 
Vergine prendeua particolar diletto nell’intendere, che il fuo Fi- 
gliuolo doueua efferlo Spofo delle Vergini: doue moftra quanta 
gloria dà a Dio la verginità. Altroue intende i granfauori, cheu 
falo Spirito Santo alle Vergini fpofe del Verbo. In altro luogo 
tratta degliamori diuini, che i Serafini comunicano ; e dell’ono- 
reche portano a quelle. In vn'eftafi applicando alle Vergini le 
porole: dette da Giesù in Croce alla Vergine Santiffima, & a 5. 
Giouanniz moftracomele Vergini diuengono Madri, e Sorelle 
di Cnifto + In vn'altro applica la fete ) che Crifto ebbe in Croce» 
aldefiderio ch'egli aucua della purità nelle creature NET 
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ed’effer feguitato dalle Vergini, &in fomma, tanto in quefti , 
quanto ina tri eftafi; sì di quei che fono fcritti; come in altri, det- 

te molriflime lodi, e parlò con gran fentimento di fpirito, della 
Caftità, e Verginità: e fpecialmen te in vno, doue rende la ragio= 
ne, perchè la Beatiffima Vergine fuffe la prima vifitata da Crifto 
dopola fua Refurrezione , come piamente ficrede. Di più fo- 
leua dire ; che il Signore le aueua conceflo fino da’teneri anni par- 
ticolare amore, e defiderio della purità; eche ne defideraua ino 
colmo quanto fe ne può auere in quefta vita, e che per accrefce= 
rein se quefta virtù, aurebbe tollerato ogni gran pena. 

Perl’amore,; che ella portaua alla vergin \ità, tencua In grande 

onore, e riuerenza le Vergini; onde quando giugncua in luogo, 
doue fuffero altre Sorelle,a tutte faccua gran riverenza, fiché vna 
fanciulla; ch'era entrata, nel Muniftero a prova:per monacarui» 
fi, vedendofi tinto onorare da quefta Beata Madre, reftòammi- 
‘tata: e fofpettando ; che ciò nonfuffe cerimonia fecolarefca, di- 
mando perché ella le faceua tanta riverenza; & intefe, che così 
‘ella onorauala verginità. 16 

®Tanto quanto ella featina culto na trattare ,econuerfare con 
quelle, che tengono quefta vitayaltreranto fentina fatica nel trat- 
‘tafe con perfone di ftato contrario: e foleua dire; che fentiua, 
‘imaggioraffetto; efimpatia verfo le perfone, che praferlan no quefta 
purità, benché fuffero imperfette, che verfole perfone maritate, 
e vedone, ancor che :fuffero più fante. E finalmente tutte le pal 
fone chela conobbero; e conuerforno, dicono; che sì nel fuo 
volto; come ne’gefti; e parole appariva vna PURA più Angelica, 
che vmana. 

Con quanta diligenza Maddalena cuffodife la caffità e de mezzi, 
ch'ella tenne per conferuarla , e [peciamente della ritira= 

iezza del fecolo. Cap. CXXI,. 

On tutto che quefta Beata fitrouaffe tanto da Dio fauorita ; 
dotata di tanti privilegi, così accefa, & innamorata di Sua 

Diuina Maeftà ; intanta perfezione di'virtù, e con tanto aborri- 
mento dell’impurità carnale 3 tuttauia, s ancor dopo che per diui- 
no Pda fu dalla Santiffima Vergine aflicurata ( mediante, 
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308  Vitadella B..M.Maddalena déiPazzi. 
quel candido velo)da ogni impurità.di corpo,e di méte;vsò ogni 
diligenza poflibile per cuftodire; e conferuare da fua caftità vergi» 
nale, come fe fufle ftata vna creatura ordinaria; efpofta ad ogni | 
pericolo. E fe bene fi potrebbe addurre in :quefto propofito, 
che tutti gli efercizi fpirituali; & opere dicarità, e di Religione», 
le fuffero cometante armi pet difenderfi,e cuftodirfi da'queftoni- 
mico; nondimeno perché non mancano gl’efercizi, e mezzi pat- 
ticolari ordinatidalei a queftacuftodia di se Beffa yfilafceranno.1 
generali, & ordinari) all'albitrio di chilegge. Ma quelli che da 
lei erano ordinati a quefto fine , furono particolarmente la fre- 
quenza del Santiffimo Sacramento dell’Altaré; &ilricorfo all’o- 
razione , e fpecialmente all’interceffione della Santiffima Vergi- 
ne, l’aufterità della vita, e le penitenze afflittiue.; ch’ellafece; tra 
le quali,come confiderabiliffima firammemora quella così gene- 
rofa, di gettarfi nuda trale fpine,.come vnaltro S. Benedetto ;'e 
quefte ancora perefferfene fopraa fuoiluoghitrattato,baftiauet- 
leaccennateini 5. , MUirelgsiiunvatotatias abati 

Ma oltre a quefte , tenne fempre per potentiffimo&effica- 
ciffimo rimedio diquefte tentazioni x.il fuggite ogni.occafione di 
vedere,sétire,ditrattare,e ragionere di:cofe,che.poteffero somini- 
firarle,& accenderle:&.a quefta fugaftimò ottimorimediolariti- 
ratezza da ogni mondana conuerfazione è Laonde vno de'gran 
benefizi, ch’ella riconofceua dalla Religione, era ilvedetfi ferrata 

in facro chioftro, & obligata a perpetua claufura; e:ficura dinon 
auer mai più in tutta l'eternità a tornare al Mondo, né a conuer- 
fare co mondani. Enella confiderazione di quefto benefizio ; fi 
fentiua accendere a tanto amore verfo della Religione , che con 

grand’affetto la benediceua , e baciaua le mura del Muniftero . E 
domandata perché ciò facefle, rifpofe: Nonvi pare ò Sorelle, 
mie, che io abbia gran cagione di ciò? poichè, quefte sante mu- 
ra mi feparano dall’infelice Mondo, e mi rendono ficuro il più 
pregiato teforo, che io poffegga in terra ( peril quale intendeva 
la fua verginità, ) e talora efclamando con grande affetto diceua: 
O fegl'hominidel Mondo capiflero quanto fieno grandii gufti, 
chenellabeatavita fono ripofti a quei che viuono fempre vergi- 
ni, correrebbono comecetui affetati al fonte, a riferrarfi nelle» 
più afpre Religioni, per conferuarfi intatti , e puri; perché qua» 

to 
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to più è circondatalavigna da fiepe; tanto più ftà ficura. Ecvna 
volta inratto ,. diffe, che le.Religiofe douerebbono effere coni 
fecolari faluatiche come'ilceruo, e che di ciò Giesù molto fica» 
piace. E quefto:fù daleiofferuato molto accuratamente, non 
perché nelfuo trattare, ancor con i fecolari, fuffe ruuida, e mal- 
creata, poichè feppe beniflimo congiugnere la grauità con lay 
benignità, & vmiltà religiofa: ma perché mai fi addomefticò, 
né prefe familiarità , né intrifechezza con alcuna perfona di fuo- 
ridel Muniftero, né fecolare; né Religiofa, è huomo, ò dona 
che fuffe , ne ancorche fuffero perfone fpirituali , e di fama di s1- 
tità, né a bocca, né pet lettere; né in altra maniera, Perciò andaua 
tanto.maluolentieri alle Grate,. che quando era chiamata, .bifo- 
goauafpingeruela,.e-conduruela per vbidienza; particolarmente 
quando taluolta.era fatta chiamare da perfone di.titolo,ò da altre 
che aueffero delmondano: Pertal cagione fuvifta più volte pià- 
gere,e fentiua tantotedio; e faltidio a trattare confimili perfone; 
che diffe. più.volte,che quel tempo che ftauain Parlatorio;fareb- 
be ftata più volentieri nel fuoco del Purgatorio : e la ragione era 
quefta,perché ftimaua che il Parlatorio fuffe alle Spofe di Crifto 
vnagrande occafionedi diftrazione;e diceua che quiui le Mona- 
che nonne traeuano altro fe non inquietudini,difturbi,fuagamé- 
ti,.tentazioni,e pericoli di macchiare la purità;il che non può efie- 
re nel Purgatorio. Onde aueua tal’aborrimento del Parlatorio » 
che no poteua sétirlo appena nominare;e fuggiua infino il paffar- 
ui;e quado vi douena andare, pareua proprio che aueffe d’andare 
alla morte ; che però. cffendo Maeftra di Nouizie, quando cra, 
chiamata a parlare ad alcuno, diceua loro: N'ouizie pregate Dio 
per mè, che fono chiamata alla Grata; e lafciaua loro ordine, che 
andaffero prefto a chiamarla ton qualche fcufa. Ondele Mo 
nache,che fapeuano quanta noia le apportafle l’effer chiamata ale 
le Grate , quando venivano loro parenti, o altre perfone chey 
aucflero defiderato di vederla, e parlarle, perraccomandare alle 
{ue orazioni ilaro-affari,e defiderij, ò per qualche configlio; pi» 
gliauano cfie tali imbafciatey efenza chiamarla alla Grota, lerace 
comandavano:i defideri) di quelle perfone, e così ella volentieri 
con la fua carità abbracciaua tutte le cofe raccomandatele dalie 
Munache ; ondenon erachiamata alla Grata; fe nou per Dn ef 
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fità; a perfone; alle qualinon fi poteffe difdire. ‘Medefimamente 
Fi erat ripugnanza quando l’erano mandate-lettere, e di- 

cena, non conuenirfi a Religiofa fpofa diGiesù l’auer commer: 
cio fuori del Muniftro, e fufinere , e riceuere lettere ; perchè la, 

lettura di quelle rinfrefcala memoria delle cofe del Mondo; © 
fe li era fritto, nonrifpondeua; fe dall’vbidienza della Superio- 
ra, e dal Padre Confeflore nonl’era comandato; ancorche auef- 
fearifpondere a' parenti. Cosìfucceffe alSignorLodouico Cap- 
poni fio parente , il quale auendo mandaro. araccomandarle al- 
cuni fuoi trauagli, fe volle rifpofta, bifognò che più volte la man- 
daffe achiedere; né l’ebbe mai, finche il Padre Confeffore non les 
comandò lui ; che gli rifpondeffe.. Etil fuo fcriuere era breues; 
femplice ; e fpirituale , fenza cerimonie, e parole affettate. Per 
quefto difgufto ch'clla aueua di riceuerlettere, e perla:ripugnanza 
che fentiua al rif pondere, quando occorrewa'che alcuna perfona 
le aueffe fcritto, la Madre Priora nonle prefentava quafi mai tali 
fettere, ma ne' luoghi doue conl’altre Monache ella èra prefen- 
te, raeccomandaua loro in comunele petizioni di quelle perfone, 
che aueuano fcritto ; e così era ficura che anco la Beata faccua 
orazione per quelle ; e fe occorreua rifpondere, vifpondena la» 
medefima Madre Priora, &inquefta maniera la Beata fi confer- 
uaualontana da’fecolari, e fconofciuta dal Morido, è enza alcuni 
traffico terreno, come ella defideraua, perat trender folo a piacere 
a Dioy& aflicurare maggiormente la fua caftità 

Nè baftandolequefta ritiratezza dal fecolo preti vn'altro mez. 
zo di molto maggior perfezione; e fachecuftodi il filo cuore in 
maniera; che mai s'affezionò con affettoterrenoa ereatura ateo 
na, ancor’allefue Monache: e quefto non folo fi conobbe moito 
bene da quelle, che la conuerforno, per inanifelta evidenza del fuo 
modo di trattare con tutte, ma ancosa ella ftella poro prima che 
pa affaffe di quefta vita, ragionando con le Sorelle della dilezione 
del proffimo , diffe che aueua portato fempre erande amorealle 
creature ragioneuoli , folo per fine d’ adempire il precetto della 
dilezione lafciato da Giesù , e perché Giesù l’aueua tanto ama- 
te lui; ma che fuori di quefto amore, ella non aueua mai auuto pu- 

re vn minimo attacco a creatura veruna. 
Medefimamente per lo fteflo zelo della fua purità , non pers 

mefle 
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meffe mai che altre creature amaffero lei conamoredifordinato è 
Onde ancorfecolare , vedendo fua madre efferle troppo affe- 
zionata, e che da quefta affezione ne procedeua le difficultà,;ch’ 
ella le opponeva all'elezione dello ftato di verginità; vsò ogni ar- 
te poflibile per ftaccarnela . Poi nella Religione, fe vedenache 
alcuna, particolarmente delle fue N'ouizie, troppo fe le affezio= 
naffe; procedeua feco con tal feuerità ; ela mortificaua sì fatt&- 
mette, che con facilità deponeuano l'affetto, ch’ella non voleua ; 
© «Inoltre, fenza neceffità non toccava mai altre, né da altre vo- 
leua effertoccalei; e fuori deglieccefli d'amor di Dio, ne'quali 
per ecceffo di carità prendeua talora per mano alcuna , per inui» 
tarla al Divino amore, abbortiua il pigliarper mano, ò toccareil 
volto altrui, ò fare altri fimili atti, quali ella diceua effere difdice- 
uoli a perionie Religiofe, ancor fatti femplicemente:e nell’vitima 
infermità effendo ridottatanto male,che nò poteua muouerfi da 
p sé nelletto;&'effendo neceffarioche talorà le Sorelle la riuoltaf* 
ferorda vn lato all’altro;diffe più volte: Sorelle, fe voi credete che 
iltoccarmiin quefto modo poffa efler contro la putità, lafciatemi 
ftare,che volentieri ftarò in queftotormento,e milafcero inuer- 
minare fu quefto lato.Tale era l’affetto ch’ella portaua alla caftità. 

Per vltimo fece ella fempre gran cafo, e ftima per cuftodias 
della purità verginale, il non parlare, né penfar mai di cofe mon- 
dane, e fecolari, ancor de’parenti, fuori della carità, per racco- 
mandargli a Dio : né parlaua mai d’altro ; che di Dio, ò di cofe 
fpirituali, ò della Religione ; e ftimaua grandifetto chevna per: — 
fona confegrata a Dio con folenne voto di caftità ammetteffevo- 
lontariamente nel fuo cuore vn minimo penfiero, e diceffe mini- 
“ma parola, chein qualche parte fuffe deforme dalla profeffione 
Religiofa. | | 
‘Ella era gelofiffima di quefta purità ; non folo insé, ma anco 

nell’altre; e fpecialmente nelle fue fuddite; e perciò l'infegnaua 
ad armarfi con le medefime armi di quefti mezzi, che adoperaua 
persò, & in eflile illuminaua,& inftruiua; e fpecialmente procu- 
rauache amaffero la ritiratezza della connerfazione del fecolo, 
e che abborriffero le vifite delle perfone di fuori : tra l’altre cofe 
diceua loro ; Ricordateui Sorelle, che fiate confagrate a Dio, © DR 
che n0 vi douete curare d'altri che di Dio)e: di piacererailui fole: 
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epercagionareinloro aborrimento delle Grate; diteua + che le 
Grate fono di tale fuagamento; che nonfi partirà mai vna Reli® 
giofa da quelle,che nonle bifogni poi fpendere moltotempoper 
leuarfi deila mente glioggetti, e l’imasini delle cofe vifte; ofen- 
tite, e gli effettiche hanno cagionato, e perracquiftare la pace del 
cuore; e della mente. Altre volcedife; cheiragionamenti:de’ 
fecolari impoluerano, e bene fpeffo ombresgiano ‘il candido gi- 
glio della caftità: e fi rallegraua grandemente a vedere che nel 
fuo Munifteroci fuffe vniuerfalmente alienazione dalle Grate, e 
dal commercio de fecolari; e quando vedeua alcuna Nouiziab 
andar volentieri,e con allegrezza alle Grate; diceua: Si vede be- 
ne,ò Sorella, che voinon fiate ancora diuenuta interamente ho- 
ftra; perché ilproprio delle Monache di Santa Matia@de gli An- 
gioli; é d’attriftarfi, e nonrallegrari quando fonodéhiamare alle 
Grate. Per quefto proibiua alte fue Difce pole il fasfonare delle 
cofedel fecolo, e de’parenti! e fe:aueffe fentito ragionare di ma- 
ritaggi; di fpofe, di parti, e fimili:cofe; non gli auerebbe.inmodo 
alcuno tollerati; ma appreffo di lei {arebbono ftati ragionaméti 
fcandalofize così cultodiua, & infeenaua cuftodire ancorallefue 
Difcepole quefto preziofo teforo della caftità. 

Fi grande amatrice della fanta pouertà Reliziofa» godendo di 
patire le neceffità , e fentiua difgufto d'efferne founenuta . 

Cap. CXXII, 

V quefta Beata, non folo pouera volontaria; perla renunzia 
fatta. nella fanta profeffione ditutte le cofè rerrene , ma fù 

innamoratatalmente della fanta Pouertà, che ogni mattina pro- 
teftaua a Dio d’efaltare fempre.la pouertà in tutte le cofe; & arri- 
uò a talerado d’amore verfo di quefta, che vno de’ gran difoufti 
che auetfe nella Religione; era l’effer proweduta con troppa cari- 
tà; & vno de’ maggiori sufti era, quando le mancaua qualche co- 
fa neceffaria ai fuoi bifogni: e doue le Religiofe imperfette foglio- 
no querelarfi delle Superiore, quando non così prontamente fo- 
no fouuenute di tutte le loro neceflità , ò in quel modo che vor- 
rebbono; quefta per ilcontrario , non aueua mai altra querela, 
della Sao ; fenonche ellaaucua troppo l'occhio È Di 

vederla 
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yiederla nelle fue neceffità. Onde per quefto fpeflo piangeua, e 
iaffliggeua,che fe le aueffe tanta cura; il che veramente nonera: 
perché fe bene la carità della Superiora aueua l'occhio ai bifogni 
dilei, comedi tutte le Monache, non poteua però prouuederla; 
e: la pouertà della Religione, fe non fcarfamente: ma per il de- 
fiderio, che auena quefta Beata di patire gl'incommodi della po» 
uertà, ogni pocole parcua troppo » e non le mancando cofà ale 

_eunaneceflaria, non le pareva d'offeruare quefta pouertà; onde 
molte voltefi doleua,-con dire, che auendo profeflato pouertà; 
farebbe morta fenza auer prouato che cofa ella fia: fiche le Supe- 
riore pernon le dar difgùfto fi riteneuano alle volte di farle qual- 
che amorcuolezza . Talora più accefa di queta virtù, riuolta al 
Cielo diceua:ò Dio mio perché tanto mi ftimolate ad efler po- 
uera per volapoiché pur vedete, ché non m'è permeffo l’andar 
-mendicandoa porta a porta il pane; il'che tanto mifarebbe in, 
piacere? Anzitra tuttii contenti, che io potefli avere in quefta 
vita, queto farebbe il maggiore, cioè , che voi ò Giesù mio mi 
facefle grazia, che nuda io potefli morire fopra vna Croce, come 
voi morifte permé. Se fentina qualche pouero andar mendici- 
doyfiriempicua di confufione, e diceva: Quelli non hanno l’obli= 
go che hò 10; d’offeruar povertà, e patiftono tanti incommodi 
della pouettà; &'io non patifco niente; onde per defiderio di 

atir pouertà, accefa d’vna fanta inuidia verfo di quelli, dicena: 
O-fe mi fuffe lecito l’andar mendicatido; e quando io chiedefli la 
limofipa per amor di Dio, mi faffero dette delle parole ingiurio- 
fe; & in tempi piouofi, e trani, tutta laffa, e ftanca me ne tornaffi 
acafafenza alcumconforto, è checontento farebbe il mio ina 
nonaefondegna. Altra volta efortando le nouizie, e compagne 
all'amore di quefta ponertà, diceua;: Allora Sorelle ci potremmo 
chiamare veramente Monache di S.Maria de gli Angioli, quan- 
do eflendo noi affaticate, e ftanche, la fera invece d’auere refri= 
gerio, e ripofo, aucffimo chi ci rimproueraffe, e difciplinaffe. O 
che grazia, 0 che fauore farebbe il noftro, fe andando a menfa» 
non aueffimo che mangiare; auendo bifogno diripofo,non auef= 
fimo letto da dormire; volendo mutarci, 0 veftirci, per la pouer= 
tà della Religione non ci fufferovefti da darci! io per mé nearei 
grandiflimo contento, Sca chi mifaceffe vn tal fauore y'mi terrei 
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obligata a dargli.il proprio fangue. Onde per patire. di queftes 
cofe, nafcondeua il più che poteua ifuoi bifogni ; e fe accadeua 
che talora le mancaffe qualche neceffità, aucva tanta allegrezza; 
che non porcua afconderla.... Quefto le fuccefle particolarmente 
vna mattina, che per inauuertenza della Canouaia nonle fu pofto 
panca un doue che fenza chiederlo fi pafsò ildefinare fen- 
za auercauuto pane; e fen:itanto ilcontento, che.dopo menfa 
non poteua contenere le rifa, cofa fuori d’ogai fuo-folito } e do- 
madata dalla Superiora di che ridefle, fucoftretta accufarfidi auer 
fentito troppo sufto del non aner auuto pane a definare.» così fi 
rallegraua del patir freddo, & ogn’altra neceflità. Taluolta riti- 
rata ne luoghi più poueri del Muaiftero.con vn Crocififfo in ma- 
no, eftandofene ginocchioni in terra con gli occhi riuolti al Si- 
gnore,e con lasrime,e fofpiri, diceua; O mébeatay fettitto quel- 
lo che ha bifogno quefto corpo gli mancaffe, & in Wedee d'efier rie 
creata patifli oltraggi, e villanie peramor di voi, ò Giesù mio; 
allora sì che mi terrei in qualche parte pouera per amor voftro. 
Come innamorata di quefta pouertà a guifa d'vn'altro S.Fracefco 
di ANif, la chiama contitoli onoratiffimi,e digrande affetto:par- 
ticolarmente ta chiamaua la fpofa di Giesù, e diceua y.che quefta 
doueua effere la mammella delle fue fpofe ; & ebbe circa quella 
altiffimi concetti, e ne parlo con gran fentimento .. Particolar= 
mente la quinta notte dell’Ottaua della Pentecofte dell'Anno 
1585.1N Ari chal diotto giorni continui, parlando con Giesù, 
diffe quefte RAEOIGI Feliciffeni quelli che puramente vanno fegui- 

tando te fenza pol edere cofa alc ps tranfitoria , fendo che aueranno 
per premio té, che AR za d'ogni ricchezza; teforo d'ogni teforo, 

ela ricchezza infinita del Paradifo : ma chi comprera il Paradifo è 
oue fi trowerà danaro che queflo agguagli. ? che fi può dare n prezzo 
di bene sr grande è ò chi lo crederebbe! 1l nulla , il nulla» per amor di 
Dio non poffedere nulla, non bramare nulla di quefto mondo, non vo- 
lere altro che Dio. Dominus pars hareditatis meg. Dico di più : 
Anzi non voler Dio, fe non per Dio. O altiffima, e ricchiffima po- 
uertà ». “Di quefia forte hanno prezzo in mano da comperare il Cielo 
quelli che fon poueri, perché quejti tefori fi COMprano con Una fomma 
pouertà; equanto piu l’anima è pouera, tanto più 1 ddioinfondetniei 
3 fuoi tefori, c01 quali può comperare il Paradifo, Chi non smera la 

pouer= 
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pouèrtà, poichè è cagione che Dio ci dia tanti gran doni è Beati paupes 
res fpiritu, &é Quam diletta tabernacula tua Domine virtutum ; 
€ onchpifrit o deficit anima mea; dico del deftderio della poffeffione 
del Cieloyò del defiderto della po(fefrone della powertà tua;che mi vale 
quanto il Cielo, poiché con quella vuoi che mi compri il Cielo, & è il 
prezzo baffeuole per costgran Regno. Vn'altra volta efclamò : 0 
felici Religiofe, che fono tanto onorati da Dio, che la lor parte vuol’ef- 

| forcegli fieffo, poiche per amor fio con voto folense hino lafcrato tutte 
l'altre cofe. O ricca pouertày che nefsi poffe/fori del fommo bene. 
Ma per il contrario, guai a quei Religiofs che con arto proprietario ff 
ritengono alcuna cofa; trafficando con quella; come chi non ba tale 
obligo : ohime che tn tal modo vengano a rifiutare la lor parte, che è 
Dio, volendo; etenendo altre cofe fuori di lui, contro alle prome/Je fat- 
tegli: Ma Dio voglia che poi alla morte, quando fi verra alla difcuf 
fione , non fiano rifiutati dallo fiefjò Iddia) e feparati da lui fommo 
bene.V0 poueri Religiofi tanto ciechi dello ftatoloro. O femplicità , e 
pouerta tanto (caduta welle Religioni e tanto poco conofciuta , & ofe 
feruata da chi ti profefa. Dio sx fe meriterà feufa tal cecità in quella 
difcuffione diuina, doue non folo1 difetti ma ancora molte cofe che oi 
Simiamo virtà, appariranno difetti, e vizi. 

Segue della medefinia ponertà di queffa Beata , e come effa P’offeruò 
nel vitto, nel veftito, e nell'altre cofe neceffarie per fuo v/o» 

Cap. CXXIII. 

Da Vefto grande affetto, che la Beata Madre portata alla po- 
Quera dalerprofeffata, l’efercito, e dimoftitò con l’opera 

in tutto il tempo di fua vita, in'ogni occafione; ma fpeci» 
almente nel fuo vitto;eveflito, &in ogn’altra cofa che feruì per 
fuo vfo; imperoché non contenta fòlo d’auere eletto Muniftero; 
nel quale fi vie in comunità Religiofa , econ offeruanza di vera 
pouertà ; s'ingegnò fem:pre d’auanzarfi in quefta offetuanza più di 
quellol’aftringeffe la Regola,e voti. Onde non felo non tenne, 
né ebbe mai cofa fuperflua,ò vana,ma l’iftelfe cofe neceffarie pro- 
curò fempre d’aucrle più fcarfamente, e più pouere,e vili,che fuf- 
fe pofibile. Teftimonio di quefto ne fanno quegli chiafi che eb- 
be l'anno 1587 ne’ quali intefe come Dio voleua da effa vna po- 

uertà 
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316 VitadellaB.M.Maddalena de’ Pazzi! 
uertà traordinaria,e fingolare; e ne’ quali, così eltatica, andò agli 
armadidegliabiti vecchi, e prefela più pouera;e rattoppata to- 
naca,che vi fuffe;e fpogliatafi di quei che aueua; e fcalzata;five= 
ft di quella ronaca vile, & andò alla fua cella,.e leuòla materaffa 
dal letto; lafciandoui folo il faccone, e dall’altarino leuò ognizan- 
corché femplice ornamento, lafciandoui folo il Crocififlo, & il li- 
bro de’ Vangeli; & ottenuto licenza da Superiori di viuere in que- 
fta pouertà; feguitò tutto iltempo di fua vita a tenere la.fua cel- 
la; elfuo letto così fpogliati, &.ad andare così vilmente vefità: 
né volle mai veftirfi d’abiti nuoui,ma vfatiye vecchi, equanto.più 
erano vili, tanto più ne sodeua: fiché tra de celle delle Monache; 
ancorché tutte tenute poueramente, la fua.eralapiù pouera, etra 
tuttele Monache;ella più vilmente di tutte era weftita;rifplenden» 
do tra tutte la fua pouertà; & aucuatanto.l’occhio a nonitenere 
alcuna cofa fuperfiua, ancorché minima, che.fpeffo faceua rifief 
fione fe aueua cofa alcuna non neceffariaetrouando.vna volta 

nel fuo altarino vn poco di faia , che ella aueua chiefta per rac- 
conciareil fuo abito, della quale non fe n’era poiferuita, la ripor- 
to alla Superiora, e con molto dolore della {ua trafcuraggine nel- 
l’auerla tenuta fe n’accusò , come dicofa fupertlua ye.ringrazio.il 
Signore chel’aueffe conferuata in vita per poterne farpenitenza, 

Vn’altra volta fi trouò:auere due dozzine di fpilletti, e pas 
rendole, che anco quellile fuffero in parte fuperfiui, ne diede via 
la metà. Né folo ebbe la mira a contentarfi della fcarfa neceffità 
de’fuoi bifogni, ma come fopra é detto, dcfideraua y e cercava di 

afcondere le fue neceflità, per nom'eflere in quelle fomuenuta , e 
patire gl’incommodi della pouettà ; talmente , che non fi poteua 
rouederla di cofa alcuna fenza fuo difgufto, bifognando bene 

{peffo che la Superiora l’imponefle per vbbidienza , il pigliare 
qualche fua neceffità. Fral’altre vna volta d’Inuerno, e ful’anno 
1588.la MadreSuor Vangelifta del Giocondo, vedendo che» 
quefta Beata per effer così malamente veftità , difficilmente po- 
teua paflare l’Inuerno, fi rifoluette a farle veftirevna tonaca mi- 

gliore; e non fapendo come farfia non la contriftare,trouò quefta 
religiofa inuenzione. La notte di San Giouanni Euvangelifta ai 
27. di Dicembre, dopo il Mattutino, prefentile Monache, chia- 

imola Beatain mezzo del Coro, e fattala quiui inginocchiare , le 
° difle, 
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\ Vita della B.M.Maddalenià de’ Pazzi! 319 
diffe, che per auuezzarlaa provare maggiormente la fanta pos 
uertà , voleua chefi fpogliafle della tonaca che aneua indoflo; e 
dopo che fufpogliata, domando le Monache f ficontentananò 
didarle per amordi Dio vn’altra tonaca per riueftitla ; e confen- 
tendo le Monache, chiamò quiui nel mezzo vn’altra Monaca; e 
fececauare anco a quella la tonaca;e la dette a SuorMaria Mad- 

— dalena;ele diffe: Queftavela dà la Relisione perl’amordi Dio; 
veftiteuela; e tenetela fintanto che vi fia richiefta;'e così ellal’ac- 
cettòre fenti grandiffimo gufto d’effere così riuettita; come vny 
poucrino perl’amor di Dio, dicendo: Dio ve’l meriti. Fu quefto 
fpettacolo, & efempio di fantità, cagione di molte lagrime, è co- 
mozione nelle Monache, & accendimento di srande amore alla 
pouertà Religiofa. 

E perché non bafta che le perfone Religiofe fi suardino dal 
tenercofe fuperflve, ma fono anco obligate a tenere le cofe ne- 
ceflarie fenza affetto di proprietà; nell’ifteffa maniera, che la Su- 
periora le avena conceduta la detta tonaca; acciò la teneffe fino a 
che nonkerarichiefta; cosìella reneua tutte le cofe, che per fuo 
vio l'eranoxconcefle dalla Religione:& era tanto fpiccata da ogni 
affetto di:cofà terrena, che perla pouertà Religiofà fi farebbe, 
contenta di reftare anco priua di tenere nella fua Cella l’imagine 
del Crocifilfo 7 & eTendo vna volta in ratto parlando del Verbo 
Eterno , difle a quefto propofito le feguenti parole; O vmanate 
Verbo, fe to crede/fi , chel’Imagine tua m'impediffe vn minimo punto 
digloria in Cielo, orora me ne priuerei . 

Oltre al cibarfi parchiffimamente, guftaua auere cibi groffi, e 
di vil prezzo, e diceua; che quefti erano fecondo lo ftato di po- 
uertà, chele Monache profeffauano; e fe-per mancanza di con- 
dimento erano infipidi , non fi dolena mai, ma diceua che la po 
uertà Religiofa le condiua, e gliene faceua parer faporiti , Se tal- 
uolta fi dauano a menfa » per ftraordinario ; cibi delicati, gli la- 
fciaua, e diccua che non'erano buoni pet il fuo tomaco!; e che né 

. erano cofe da lei: medefimamente fe le erano mandati di fuori, 
pli rafeonauaalla Superiora, acciò gli.diftribuifle all’altre , ò di 
fua licenza li diftribuiua effa : etanto guftana d’auer cofe da po» 
ueri, chetra l'altre mortificazioni che le data la Superiora, le, 
‘apportaua molta confolazione, quido era mandata in geni) 

alle 

a d 
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alle menfe a chiedere per l'amor di Dio vn poco di pane alle So= 
relle, e poi mangiarlo in terra in mezzo del Refertoriore da sè 
ftefla, molte volte quando nonera potuta interuinire alla prima 
menfa con le Monache, andaùa allacucina ; e fi faceua fare vnas 
fcodella di quello che era auanzato nelle fcodelle dell’altre, di- 
cendo, che la voleua per vna pouerina; e fattagliela; fe la porta- 
uaa mangiarlain Refettorio, e diceua ; che la pouerina eralei?e 
fimili altre inuenzioni d'amore di pouettà inuentaua, peroffetuarla 
più di fertamente, e render.i più fimile che potena, a Giesù ciò» 
cififfo è 

Del defiderio che avena; che nel fo Muniffero fr mantene]fe loffer- 
uanza della ponerta,e femplicità Reliziofa. Cap. CXXIV, 

Ome quella chepenetraual'importanza, e'l bene della po- 
uerià Religiofa, e come dall’offeruanza di quefta ne dipen- 

de ogni bene,e perfezione della-Religione ; nell'iftelfa maniera, 
che effa fuifceratamente amaua la fua Religione, così defideraua 
che in effa rifplendeffe perpetuamente la pouertà, e femplicità 
Religiofa, sì nel vitto;e veftito, come ih tutte l'altre cofe } ancor- 
ché minime. Auéua vna fua Nouizia fatto alcune figure più or- 
nate chenon era folito , per donarle fuora a’ parenti : la buona 
Madre la riprefe; c non volle che vfciffero fuori ) acciò non fuf- 
fero vedute. Vn’altra Monaca aueua fatto per la Sagreftia alcu- 
nilauori , quali eccedeuano la folita femplicità ; efflendo la Beata 
Maria Maddalena vna volta inratto,gli prefe, e gli ftracciò , Così 
quando vedeua alcuna cofa, che tendeffe ad allargare vn mini- 
mo chè, quefta pouertà, e femplicità, ricorreva con gran zelo al- 
le Superiore, & a’Padri fpirituali , e gliauuifaua, acciò nonfi la- 
fciaffe pullulare cofa; che offendeffe quefta femplice pouertà: & 
in vn ratto, che ebbe, nel quale intefe quanto piaceua a Dio que- 
fta femplicità Religiofa; e come quefta a suifa di cagnuolo fcuo- 
priva 1ladri, e nimici della Religione, e teneua lontanii fecolari, 

e faccua la Religione abitazione di Dio, alla fine conclufe: Guar- 
difi ciafcuna ; e ponga cura di non indurre fotto colore di com- 
paffione sinsé la maledizione di qualche vanità. Guai, guai, e 
per mille volte guai a chiindurrà tal maledizione ‘di vanità nella 

"3 Religione,e 
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i Tasidione; e maffimamente doue regna vn poco.dilunie di feni- 
©plicità. Etvn'àltra volta diffe: Chi non ama la:pouertà; fa fchi- 
“fata come: lebbrofae comertale tenuta. Non potena offrire di 
°fentir biafimare le cofe della Religione femplicij e poueré, sì nel 
«vitroycome nel véftito,& in tutte l'altre cofe,ediceuà, che quanto 
--piudecofe della Religione fono pouere, & abbiette, tanto fi deb- 
“bono:più fimare, e cercare dalle Religiofe , perché hanno pros 
«feflato pouertà, &.i poueri apprezzano ogni cofa , fapendo che 
«monficonuiene loro cofe pregiate, e di valore: e foleua.dire;«Chi 
-lamal'vmiltà»e pouertà; non ifpende mai parole in-dolerfi dico- 
«fa alcuna. Altra volta diceua; Chi è poffeffore idella pouertà, 
-fempre penfa al pouero Crifto; e tanto fa ftima del corpo fio) 
‘quanto fa il Ré della tela delragno : e quello che ellà\diceua fo 
i confermaua con l'’efempio; perché fimana; & apprezzaua ogni 
cofache dalla Religione le era data; ancorchè minima; e quanto 

“erano più pouere y più fe ne gloriaua. Onde quando fentiua 21- 
“tuna , che fi doleffe di avere auuto cibi mal’accomodati sò non 
laueffe.tenutoin prezzo le cofe potere; e vili della Relicione, ne, 
‘fentiva difguftòxe la riprendeua; dicendo : Ricordateni che pro- 
+ feffate pouertà, e i poueri,quando'accattario, ftimano.affai il tro- 
“uarevntozzodi pane, ancorché fecco ; & avanzato | Diceua in 
soltré; che Iapouertàdeue effereil marchio ditutte lopere,reli- 
giofe; e che fi come gli huomini del mondo, accioché l'operelo. 

..rofieno.conofciute perloro, vimprontanole loro arme , così a 
svolerechel'opere delle perfone Religiofe ; fieno conofciute per 
religiofe , é neceffario marchiarlecon.la pouertà . :Perciòella, 
defideraua, che quefia pouertà rifplendeffe in ogni cofà tanto den- 
“tro al Muniftero; quantofadra; croè; che'tutto ciò che'vfciua dal 
Muniftero, fi conofteffe da-quella femplicità; che viciua daicafa 
di pouertà réligiofa .» Se beneperlafua carità defiderava, che la 
Religione per founenire le Monache inferme, percosi dire, fi 

- fuif ceraffe;tuttaviavoléua cheancora:ti ell’Infermeria:&fturto 
‘CIÒ che doutuaferuiré per l’inferme; apparilfe; e rifplende@it la, 
-.pouertà, echefi:conofcefle diferenzatraibfeèîma Reéligiofa ;& 
anfermafecolare . 4 allabi WdiCb finvloy 
MC Cercavacella is nonfelocon le parole,.macon:viuifimi efempi 
difar penetrare alle Monache, quanto importi l’ofieruanza della 
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320  VitadellaB.M.Maddalena de’ Pazzi. 
fanta pouertà, e quanta bellezza;e decoro ella apporti alla Reli- 
gione, e quanto vrile all'anime Religiofe ; ma fpecialmente vsò 
gran dilisenza nell’illuminarne le fue difcepole Nouizie; e Gio- 
uani, e facewa loro praticare quefta poucrtà in moltimodii»E fe 
bene perla fua carità, non permetteua ; che alcuna pariffe delle, 
cofe neceflarie, ftudiaua pero ;) che non aueflero affettoa cofa, 
veruna, né teneffero cofa alcuna fuperilua :\epercio quando ve- 
deua alcuna affezionata aqualche:cofa-cencedutale pervfo'ine, 
Aa privaua,; òigliere fcambrava : & inca fpeficra rivedere ilo- 
ro altarini; e fe vitronaua ‘alcuna cofadupertiva, 0.chenonanef- 
fe quella femplicità Religiofa , che ita voleuaslatogliena loro , 
e diceua; che l’offeruanzadella poverrà.e incompanbile con lar 
fuperfluità, e vanità: & ad. vna Nouizia Jeuo-viawnparo di: An- 
gioli di carta; che da. sé ftetit s'era dipinti folo perche negli onli 
vi aucua pofti alcuni ornamenti ih 

Advnaaltra che s'afteneua di portare vn velonero s siae 
nonera a fuo gufto, fece vn'afprariprenfione; edi più le.impo- 

fe, che per molti giorni andaffe ogni dia chiederle:per l’amoydi 
Dio, vnadelle piu vili velature che fuffero nél.Nòuiziarag! Così 
adaltre, che effa vidde inclinatea vanità di abiti nuouin;i faceua. 
dar loro'de*più vecchi, acciò per mezzo di queftiefercizivenif- 
fero:a imparare l’offeruanza della fanta pouertà; per poterla poi, 
per così dire, piantar'in quelle che venivano dopo di loro» «E 
quando vedeua alcuna Nouizia , che amaua; e cercaua le:cofe, 
femplici, e vili, ò che da per sé ftefiafipriuaua delle fuperflueyne 

fentivagrandiffimo contento. 

Quanto ffima[fe , e fuffe offeruante di tutte le Regole ; ev digli ordimi 
della Religione : e come per fuo mezzo fi ri iformorno le Carne 

zioni del fuo Munifiero. Cap. CX XV 

On meno de’fantivotiteneuainftima, eriuerenza le) Re- 
gole, e Coftituzioni; e tutti gli ordini; econfuetudini Re- 

ligiofe delfuo Muniftero; ancotché minimi ; ; etutti gli riputava 
volontà di Dio, e dettati dallo Spirito Santo, efercitandofi ins 
tutti. comgran prontezza , nè mai tralafciando:alcunor ordine; fe 
da neceflità d’infermità , © da qualche altra vbbidienza )30 eferci- 

ZIO 
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\ Vitasdella B.M/Maddalena de' Pazzi! .3=r 
zio.di Carità nonefaimpedita. ILche quando leoccorreua ; nd! 
reftaua d’interueniregoldefiderio, e fpecialmente!quando era 
impedita da infermitày-ne fentiua particolare afflizione, dicendo 
checiole permetteua Dio, perché nò era degna d’interuenire cò» 
l'altre all'vbbidienze della Religione; e fino a che aueua forze fi 
conducena ancorchè con stan fatiga, agl'ordini comuni. Qui- 

 dotalora era impedita ò dall’vbbidienza, 0 dalla carità del prof= 
fimo, fe non poteva interuenire a quelli ordiniinteramente, cer- 
caua almeno d'interuenire al principio, dalla fine: come per.esé> 
pio, su l'ora chele Monache doueuano vfcire della fala del lano». 
ro, fifpediuva da quel che faceua; e farebbe andata in fala, e per 
quel poco di.tempo, ancorche fuffle due Credi, fl poncua a fede- 
re, e poi fi.zzauacon Dalire, e ritornava all'operalafciata; efi- 
ili. £.parcndo adalcune, ehe non penetrauanoil fuo fine; che 

} a £ YA po” “Agia A ‘ « > + dpi : fi da ss , dd r quelta fuile voa cerimonia; ;0 fatta da fanciulli; fu domandatas,: 
perche cio-faceua,e.rifpofe, che faceua quefto peranere inficme 
Coil altre quat e.parte in guelPordine, & vbbidienza; e poichè 
nonpoteua auere\imerizo dituttal’ybbidienza conl’altre; clie 
ftavisno a tutto qu ell'ordine; volcua alineno patticipare di quell’ 
vbbidienza, colnzzarfi da federeconl’alire pervbbidienza. Sol- 

lecitaua fempre il si che poteua gli altriefercizi; &wbbidienze, 
cle anticipaua, e faceua intépi ftraordinari), e fpecialmente quel 
che poteua far di notte per poter poi interuenire cò l'altre a gl’or- 
dini; &,ancorché fufie affaticata, & aueffe bifogno di ripofo, 
tuttavia ftimanva piul'interuenire all'ordine , che il ripofo del fuo 
corpo... Anzila Saperiora vedendola taluolta affaticata srande- 
mente le diceua:che:per quella volta lafciaffe l'ordine; & andaf- 
fera ripofavti:ma cella no accettaua maiquefta licenza, fe-dall’vb- 
bidienza,nop,era; altretta ;, perche nonle aueffe ad effere vfato 
quefta difcrezione., cercaua fempre di occultare, il più che pote- 
ua, la fuaftanchezza, | | I 

Teneua in grande (tima il filenzio, e.ftrettamentel’offeruaua, e 
diceua, non poter mai guftarele.cofe del Cielo quell’anima re- 
ligiofa:,, che nongufta il dolcefilenzio; efoggiungeua: Anzi vi- 
ucràfempre molto afflitta ,,e-trauagliata , perché dal non faper 
raffrenare la lingua, ne fuccede, che molti.malificommettono, 

cagione di,molta inquietudine all'anima. Fuori de’ tempi. del fi- 
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ART lenzio parlaua cori voce balla, efommefla y'e‘diceua, chie:cosifi 

IOMErOO D'L conueniua parlate alle perfonereligiofe;& abbottiua srandemen= 
E te,.come cofaindegna di Monache; lo ftridere; & alzaridi voce; 
MAT eftrepitare per la Religione , ancorché fufle fenza contefe. Te 
HR neua inrigorel'ofleruanza delle Coftituzioni,e le' penitenze che! 
ei quelle impongono; e quando facena'alcun'difertto, al quale fia nel> 
Mat le Cottituzioni del Muniftero affeonata la penitenza, ancorchè il 
bel in difetto .fuffe minimo ; ne faceua la | penitenza da sé fteffa, fenza 

| cu afpettare,chedalia Saperiora lefuffe impolta; dicendo; che‘aue- 
RN rebbe (offerto più tolto qualfinogila tormiento,che vedere annul- 
SU lata vna minima ordinazione della Religione ‘(Ogni mattina of- 
Silio feriua alla fantiffima Vergine ilfuo Muniftero; ele proteftaua d’ 

$ Wii efier più toflo vn'inferno, chenon zelare femprela perfezione: in' 
Ria séftella, & intutto il Muniftero; tanto inquelle'che ci erano allo-' 
i Wie rayquantoin quelle, che douevano efferciin anuenire | Hmede- 
Bo fimo zelo;che efla aucua dell’oferuanza per sé fteffa, defideraua 
«Qi ade vederlo in altre, & a quefto efortaua con grande iftanza le fues® 
MITA compagne, e fuddite, e quando vedeua patire l'offeruafiza in qual- 

| RU fiuoglia cofa s ancorché minima; e che fi tralafciaffe alcun buon' 
dISCA|U: ordine; ricorreua alle Superiore, & alle Madri più venerande del’ 
FIABA IIO Muniftero, ele auvifuna, e pregaua caldamente, che fuffero'vi- 
BERNINI gilanti, erimediafiero a quei difbr dini, dicendo loro; che lafciane 
MRI: dofi indietro , ancorché piccioliffiina cofa degli ordini fanti; re» 
til Ni ftana offefa non folola Religioné, ma la pupilla degli occhi di 

| Gili Dio, chetale é Ja Religione ; per l'amore che Dio le portà + E 

Hi iti ci perché le fue compagne, 0 o faddite poreffero interuenire a chi Or- 

DIAZRUIinI dini della Religione, duraua per loro molte fatiche; e nel'téempo. 
€ i Il À della notte faccua quelli efercizi, che toccanano a far toro; i quali 

PUZEII NE facilmente l'arebbono impedire a ritrouarfi-con l’altreve dauatol 
di) "Ri ro quefto auuertimento , che non anteponeflero mai non folo 

SUBRRRTI ipropri]commodi, mane anche altre proprie , e private azioni 
b ERI aficorche diuote, efante) a qualfinoglia minimo ordine comune 
RR della Religione perché (diceua ella ) nel fare 'azione'comunes? 
da, NI por della Religione ; fiamo certe di fare la volontà di Dio, detche no 

e ARRE ciipoffiamo afficurare ; mentre facciamo opere a rioftra voglia. » 
Regi c capriccio; anzi ci efponghiamo a gran pericolo d’inganno; & 
| ii ii ditentizione. Rfoggiugasua;:che [tauanoingran pericolo. d'ef=- 

fere 
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fére i ingannate. Îdal deimonio < qu relle, che perftartitirate; ‘fat ora. 

zione aler voslia, nonfi curauano?d’interuénire a‘gl’ordini ‘co- 
muni,e‘che priue di queta fodisfazione; fi cotriftano; e che que- 
fre Grendenano inutili all’offéruanza, perché l’offeruanza della, 
Religione non può mantenerfi fenza che le Monache fi eferci® 
titio ini ela. Dicewa ancora, che ciafeuna doueua interuenire a 

gl’ordini con quella prontezza”, ediligenza} come fe a lei fola, 
LI cafle a offeruagli. Altre volte diceua loro;che douevano ef 
fer pronte a rnetrer la vita;el fano gue, prima'chepermettere vi, 
minimo allarsamento della Résola; e Coftituzioni.! Ne folo 
defideraua quefta offeruiza petil I prefente, ma che fi perpetuaffe 
in detto Muniftero; e perciò diceùna) che quelleche avevano ul 
me, e cognizione della perfezione ‘dello itato Religiofo, douera- 
no alla morte loro lafciar per teftamentoall’altre che:rimancua- 
no , quefta offeruanza ; e'iche così farebbe: fempre mantenuta . 
E perafficurarlì quanto Prù potelia del mafitenimento di quel- 

‘ai 7 fi fece promettere da molte s‘chefarebbono ftate offeruanti; 
7 & hauerebbon mantenuta la ia religrofa, che non'fiallare 
gaffe. Perquefto:nò arebbe voluto ; che nel Muniftero fi accet- 
taffe mai fanciulle, che per quanto fi poteua conofcere, non fuf= 
iste cuidate alla Rc cligione dello Spirito fanto} e facena gran di- 
ligenza i in efaminarle, pe vedere da che birito' erano molle. Co- 
SÌ quando le fue Nouizie erano vicine a-farla Profeffione, ancor- 
ché per tutto iltempo del Nouiziato l anefle illuminate, e coni 
l’efempio , econefortazioni; dell'importanza, e dignità de’ voti; 
tuttauia per molti giorni , e fetrimanc ananti, con più diligenza. 
che maî leitruiva; & infegnata loto quel'endi importafie ta Pro: 
feflione' Religiofa; e comela douenano fare Et vita volfatini 
particolare avendo iftruite tres che douenanofarela Profeffione 
infieme ; ftimando non averle fapute illuminare quanto bifogna- 
uacirca l'offernanza devoti ve fpecialmete'in quello delia Ponct- 
tà-la fera awantidella Prof:fionej con grande'vmilrà s'inginoc=: 
chio a’lor piedi edumadeloro perdono di non auér faputo dat 
loto quel lume 8 diutò che era obligata «115 

Con tutto ché ils Munifteto fullein buona offermanza; evi 
fi viuefle con molta difriplinà Religiofa)' tania per il Gan 
ch'cila apeua della bellezza dell’oflcruanza Religiofa; dper.il gu» 

| | ito, 
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324 Vitadella B.M.Maddalena de' Pazzi. 
fto, cheintendeua-dare a: Dio vn Muniftero, che viue.con; per> 
fetta cff:ruanza, defideraua grandemente che gli ordini, chesvi 
erano, maggiormente fi perfezionallero; e quei che.visÌmancauar 
no, vis’'introduceflero, efi riftrigneffero;\e riformafferole Gotti? 
tuzioni., Sopra di ciò fece molte orazioni; e tratto frequente= 
mente.con Dio quefto fuo defiderio; & intefe effer diuina volon- 
tà, & infieme ebbe da Sua Diuina; Maeftà riuelazione di molte 
offeruanze, che piaceva a Dio che viftinferiffero; quali da letpro- 
ferite inratto furono notate dalleMonache, &:altre lei ftelfano- 
tò di fua mano: Sceffendo vicina a morte chiamato a sé il Pàdre 
Gouernatore, e Confeflote1il Signor Vincenzo Puccini, glidette 
lanota.diquefte cofe, che Dio ricercaua-che s'aggiugneffero alle 
Coftituzioni je lo pregò inftantemente che.volcfle, riferiuerle; e 
riformarle, conforme a quella . Il .cheda lui promieffo; dopo:faa 
morte fu efeguito con-confenfo del Capitolo del. Maniftereye fur 
rono confermate con autorità Apoftolica, dalla felice, memoria 

di Paole Quinto pervnfuo Breuesl'anno1609.k penorazià di 

Dic.) così iformate sofferuanocon moke frutto fpintiale dd 
Monache, apportano molto decoro, e perfezione al. Munifteto. 

Defiderana che tutte le Religioni fi viduceffero aperfetta offeruanza, 
e fentiua gran difgufto nel vederle rilaffate, particolarmente inell' 
0 feruanza del voto della ponertà y pen la quale inofferuanza 5 

vede molte anime Religiofe precipitare nell'Inferno. 
Cap. CXX NL 

L zelo che aueuaquefta Madre dell’offernanzay non fi riftris, 
I gneua folo al:fuo Maniftero,ma abbracciauatutte le Religio= 
ni, e defideraua di vederle. tutte in quel primo vigore, epurità di 
vera offeruanza, nel quale furno inftituite dai loro fondatorije 
fpefle volte ne'fuoi ratti, con affetto ftraordinario pregaua: Dio; 
per effe, e fi ofteriua a patire qualfivoglia pena; che a Dio pia» 
cefle darle, purché le facefle grazia, che le Religioni firiformaf= 
fero; e ritornaffero al primiero feruore; e fu più volte fentita 
piangere, & affliogerfi della larghezza, e rilaffazione della Reli- 
gione, e diceua, che non:fifarebbe.curata id’effertenuta pazza, fé 
auefle potuto. andar correndo pertutto-.il Mondo; peraiutare a 

| ridurre 
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.. Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 325 
ridurke le Religioni alla prima forma, e ftato d’offeruanza ze più 
‘voltein ratto dettò lettere indirizzate a diuerfi Prelati) piene di 
zelo, peraccenderli alla riforma delle Religioni a loro fugsette; 
le quali lettere furno fcritte: dalle Monache quiui affitenti, ma 
però non:furon mandate. va 

Tanto più fiaccefe inlei quefto zelo;quanto che piacque a No- 
ftro Sighore, moftrarle in quegli eftafimolte anime Religiofe; che 

me folgori precipitofamente profondauano,e molte:che arde- 
‘vano rell'Inferno » fpecialmente per non auer’offeruato il voto 
dellaPouertà,che'cosìlefurinélato da Dio,Onde:imvna delle.det 
.te:vifte;cominciò ad efclamare:0' powertà;ò pouertà Religiofaguito 
“poco fet:conofcinita;& offeruata boschefe lai conofteffes& offeruaffe #6 
fi terrebbono le celle piene d'ornamenti, fi aborrirebbe come veleno il 
teneridanarise fpendergli fecondo il proprio volereretante altre pom=- 
pe,e vanita troppo difdicevoli al-veroReligiofo,fi manderebbono in bi- 
do DA O:come Giess miola bellezza della poverta Reli- 
giofa è divenuta diformata per la maledetta propietà > O:quante se 
‘quante anime Religiofeabbruciano nell'Inferno per'non auer tenuto 
in pregio; & offeruata la fanta pouertà . Nell’altro eftafi diffe fimil- 
mente altre parole di cio , edi fpàuento peri Religiofi in- 
ofleruanti, quali pereffer fopra notate.in altro propofito , non.fi 
replicano. ta: og 

Hauendo vna volta-vdito da alcuni Religiofi, che fi vantanano 
d'offeruarelapouertà più degli altri, per effere: fcarfamente! pro- 
ueduti dalla Religione,;e come fi gloriauano di-auerfia prouede- i 
re il vitto, eveftito ; & altre comnmodità;conle loro induftrie), e» 
che però andauano vilimente veftiti, dicendo, che.non così fatia- 
no andati, fe dalla Religione fuffero ftati proveduti;; proroppe.in 
‘fofpiri, e fingulti, e cominciò ad efclamare .. O.cecità delle:crea- 
«ture! ò ftaro Religiofoy cosipoco conofciuto 1.0 miferia grande 
che l’ifteffo male fi voglia ricoprire colvero bene;rouina-dimolte 
anime. Penferanno quefti come ingannati, ritrouare il merito 
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delle loro operazioni; @ troùeranno l’eternadannazione; perchè Y i 

ne gl'incommodi della.pouettà; anétanno,auuto,la proprietà vo- dit 
lontaria: &.aquefto propofita folena:dire, chefidà quoafi certala i: 
falute al:Religiofo offeruante; che è prowifto dalla Religione, di 
dal:Superiore.in tutti i'bifogni; fichemoniha da penfarea cofa. i. 
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326 Vita della B.M.Maddalena:de Pazzi. 
alcunaje:peril cotrario,che:é difperata fa falure:di quelR eligiofo, 
iche è volontari lamente:propmetario,e nO fi faziamai di mangiar 
bene; e veltemvefthinamente ; e con:quefto fio veftire powera- 
mente penfa d'afficurareda coftienza:; e $'inganna; perche fe no 
ha animo di fpropriarfi di tutto, non.vi:firà»Gielo perdui ; 

Altravolta parlando dell’iftcffa:materia controì di quelli che, 
vimpugnano l’offeruanza della comunità Réligiofaz difie:: To non 
-sòdintendete né. capire perche quei:Religiofi; che peri wevo- 
rtpfolennifi fono dedicati a Dio; nonvoglino offeruare fra: di lo- 
"rolla comumrà; e procurino corn la proprietàloro diguaftare vn' 
‘ordine costbellodi perfetta: vita. O.maladetta proprietà $;chey 
‘feco porta tante feufe; &inuenzioni, con le quali bene fpefio. fa 
“apparire virtù, quel che è vizio ; e difetto. Vi'altiavolta.parla- 
dotcon le Sorelle: diffe» O Sorelle ; io00non intendo comé i Reeli- 
“giofi poffino con buona cofcigza duere.entrate particolari; e;che 
gli vfiizi:del Muniftero s'abbino a mantenere conl’entrate; e la- 
uori partitolari; talche bene fpeflo fortifce ; che più fonoattac- 
catialiecofe del.Mondoi Religiofi i,che.ifecolari. Efoggiunfe.: 
O Giesù mio fatemi patire ogni pena, perchétante: {pofe a voi 
confegratefi difponghino all’oferuanza del viles. comune; per- 
chè voî mi fare !vedereiconimio grantrauaglio molte ci Nrova» 
mefchine difcendere nell'Inferno. ‘ 

Similmente le fu moftrato dal Sisnorein.vn'aliro etafi sche, 
molto le difpiacewano quelle Religiofe, che continuamente ftan- 
no occupate in traffichi fecolarefchi y onde ella! piemà' di fpirito: , 

è di pierofo fdegno! diffe quefte parole :. O queffi trafichi di cofe» 
efferiori che ha la fpofa di Giesw, e chele tolgono il tempo cl modo di 

‘poterfare tl fuo vero traffico co Dio’, piaccia piaccias& Dio, che monde 

tolghino alfine la diuina'wifione; e que fte parole minacocuoliià 
proferiia Con ‘tarita grauità, e maeftà; che metttua terrore; 'efpa- 
uentoinchil’vdidan. 

Ebbe ancorain vn'altro‘eftafi intendimento; sia oltre mado 
‘difpiaceuano a Dio:quei Religiofi,che n0 folo né vogliono oflez- 
‘mart ivotipromeftiaSua: D.Maeftày ele Regole esStatuti della 
loro-Religionema fono anchéd'impedimento a gl'aliti, chenò 
«caminino-nell'offeruanza 0 E per ibcontrario intefe 3 chie molto 
“aggradiuatio 4 gl’occhi divini quei. Religiofi; che vincidai inReli- 

ED gione 



Vita della BM. Maddalena de'Pazzi. 3:57 
gione poco olli cruante; procurano dalla parte loro, benchèiconi 
grande incommodo, e patimento ; di corrifpondere al Vero, Cs 
perfetto viuere Religiofo . Onde di quefti con fomma compaf- 
fione dicewa: O/quanto mi duole, di non potere col proprio si- 
sue far sì,chequeft'anime illuminate, fe quali abitano in Religio- 
ne larcà, abbipo quella facilità, e quell’occafione , che ho io di 
poter corrifpondere al defiderio, eftimolo interno che hanno / E 
rivolta a sé ftefla diceua : O quanto meglio di me feruirebbono a 
Dio! ò quanto più grate farebbono di tanto dono ; fe fi trouafle» 
ro doue io mi trouo! 

Intendendo medefimamente difpiacere molto a Dio quelle, 
Religiofe, che s'occupanoin lauori di cofe vane , come in fabri- 
care nuoue fogge d’ornaméti di creature mondane,prorompeua 
in parole di molta afflizione.,.e diceva : Ohimeé che quegli occhi 
che pure douerebbono ftare intenti a rimirar Crito crocififfo , e 
la fua diuina bellezza s'occupano cosìinfelicemente a rimirar le 
cofé vane; e miferabiliè quelle mani confegrate a Dio, s'impie- 
gano a fabricar lacci per pigliareanime , e mandarle all'Inferno + 
O miferia eftrema; ò infelicità miferabile, elacrimeuole! 

Mentre ch ‘ella vna volta rimiraua molto attentamente alcuni 
fiori, fatti congrand’arte da certe Monache; effendole dimanda- 
to da alcune Sorelle , perche così fifamere gli rifguardaffe, rifpo» 
fe con quefte parole :O Sorelle mic,io contidero;e penfo che'Dio 
il sà,fe chi ha fatto queftr fiori abbia mai faputo pigliartanto tépo 
perentrare dentro.se.fteffa, e penfare allo ftato dell'anima fia, & 
all’obligo che ha cò Dio,quanto n'hà faputo pigliare perfar que- 
Ri fori,e foggiunfe:O cofufione noftra! Dio fa fe ancor'10 ho mai 
adattato il mio intelletto, in fare atti d’amor di Dio, come ella ha 
adattato il fuo ingeeno in fare fimil’arte.. O nobiltà dell’ anima; 
e imaffime'religiofa , chetanto oblico hai di feruire Dio , in ches 
ti vai diffondendo ? O poueri Relisiofi tanto ciechi dello ftato lo- 
ro! O femplicità, e pouerta tanto fcadutà nelle Religioni, e tanto 
pococonaoftiuta; & ofleruata da chiti profeila. Simili a quefte, 
erano molte altre efrlamazioni ch’ella faceua frequenteméte nel- 
la confiderazione del raffreddamento delle Religioni , 
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‘528 Vita della B.M.Maddilcia de'Pazzi 
Auuifî e documenti fpirituali, ch'ella daua per acquiffare la 

perfezione Religiofa. Cap. CXXVII, 

E bene quefta Vita è fparfamente piena «di* documenti; & 
d’efempi di perfezione di vita religiofa, dati da quefta Ma- 

dre, tuttauia efflendo che molti nonfifono ne'ancottocchi;.é paifo 
molto vtile notargliin fommario nel modo che dalle ftefe Mo- ‘ 
nache, a cui in diuerfirempi;&.occafioni furon:datie dalle free 
raccolti:sì perche da quefti fi vengain cognizionettel gran lume 
che quefta Beata aueua della vita religiofa, si anco acciò le per- 
fone religiofedefiderofe d’auere va compendio? della perfezione 
del lor viuere, l'abbiano con breùità compendiato dalla bocca di 
lei. Diceua ella dunque . 

I. Debbela Religiofa nell’vbidiehza effer ‘allegra,vmile; fem= 
plice,e veloce, con perfeueranza, penfando che è la voce:di Dio 
quella della Superiora , chele comanda ye riputandofi indegha, 
che le fia impolta quell'vbidienza, e di poterla efeguire, quando 
però nonci e dubitazione dell'oftefa di Dio,-della Regola; e del- 
l’ifteffa anima fua. 

II. Néll’occafione del patire debbe effere allesra; e forte; 
penfando che il patire è quella viaRegia , pet la quale fi cammi- 
na.al Cielo; e che quefta vita è vn momento ; godendo nel pen- 
fare alguadagno che è nel patire, e quanto é nobil cofa efercitar= 
lo, effendo ad imitazionedel Verbo vmanato. 

III. Nell’vmiliazione; mòrtificazione , e riprenfione-deue 
moftrarfi la Religiofa.allegra, e quieta; non fi fcufando mai,ben- 
ché ella non aueffe fatto quel difetto di che ella fia riprefa,e pen- 
fando che l’vmiltà è la porta per entrare in Cielo; eche per efer- 
cizio di quella pagherà qualche poco di debito dellé ‘fue tante 
iniquità + 

IV. Nella carità moftrifi allegra, e pronta, penfandeche: fi fa 
per quella offequio allo fteffo Dio ne'fuoi membri, chie fiamo noi 
altre creature vmane;e che egli reputa quel che fi fa ad vna crea- 
tura per amor fuo, fatto a se ‘fteflo. 

V. Nell’orazione fia vmile, feruente,rifegniata, e perfeuerate 
con riuerenza, penfando che fi ftà alla divina prefenza, auanti a 
cuitremano le Virtua del Ciclo, VI. Deue 
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VI. Deue moftrarfi nella conuerfazione allegr a, maniuetn 

vmile, paziente, prudente, etaciturna; penfando che tuite què ble 
Madrifono terreftri Angioli, adornate dell'imagine del grande 

5 

Iddioye che fono anche fue fpofe . Ricordandofi, che tando in 
terra, dille: Mandatum nouum do vobis, vi diligatis imuicem, ficut 
dilesci VOS. 
"VII, Nelle parole deuela Religiofa effervmile, modefta; e 

quando. bifogna allegra, ricordandofi di quelle parole che diffe 
Giesù.: De omni ia ottofo ,@c, e cheancora è fceritto: Serzzo 
virginis stanquamfermo Det, rarus, & prudens. E deue ancora 
sforzarfi di non mai parlare , fe prima ella non ha auuto quette tre 
confiderazioni; cioè, fe per pura gloria di Dio’ fe per vtilità del 
proffimo, e feeglie neceffario che allora fi parli, 
__ VIII Nel filenziofia ftrettifima, perche tutto quello che fi 
parlain queltepo fuor della neceffità,rare volte è fenza difetto. 

IX. Nell fpirituali fiala Religiofa feruente, non cerci» 

dola propria riputaz es Gabbia conformità conla volontà di 
Dio. Nell’efteriorenotfaccia conto del fio corpo,fenza ftima-= 
zione di fatica, convmiltà, € rifegnazionenelia Saperiora. 

X. «In tutti1mouimen It, ko opefazioni interne, & efterne,deue 

dare vn’occhiata intenfa, &c amiorofa a Dios diman dandogli la- 
iuto, anzi pregandolo che egli fteffo operi s par li, e penfi il tutto 

 inleixofferendo tuttele fue operazioni a gloria di S. Diu. Maettà, 
& in vnione di quello, che operò il Verbo vmanatoin terra. 

XI. Deuela Religiofa coni iderare che la Religioneè luogo 
facroye rapprefenta i ilcollegio Appoftolico.. 

XII. Dese confiderare in tutte le Sorelle l’imagine diDio; e 
vedendone alcuna che apparifca vile, &imperfetta, penfare ché 
ella abbia qualche dono interiore, peril quale il Signore ficom= 
piaccia in efla. 

XHI. Nel diftribuire gli vfizi della Religione, non fi deve 
auet mail'écchioa nobiltà di fangue, d ad altra :cofa vana, ma 
foloallo fpirito  elume, che fi.vede-effere nellecreature, corri- 
fpondente.al carico che fi.vuole darloro» 

XIV. Quando le Nouizie vengano alla Religione , fi deue 
cercare d'imprimer loro bene nella mente quefta confiderazio- 
ne: Di quanta‘importanza fiail culto diuino ; e come fopra tutte 

Si 2 l'altre 
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330 Vitadella B.M.Maddalena de’ Pazzi. 
l'altre cofe, elle denono effer follecite all’opere‘appartenenti ad 
effo; e con quanta riuerenza fi deuono riceuere i Santiffimi Sacra- 
menti della Confeffione, e Comunione, & efferne srate. 

XV. Iftruirle, & ammaeftrarle circa gli efercizi fpirituali, & 
inanimarle con parole, & efempi all’acquifto delle vere, e reali 
virtù. Darlorolume della grandezza, e dignità della vocazione; 
alla quale il Signore l'ha chiamate; e farle dotte nella Regola, e 
Coftituzioni della Religione. 

XVI. Debbela Religiofa molto ben cercare d’effere iftrutta, 
per mettere in si atica tutto quello che l’obliga la fua Regola; e 
Coftituzioni, offeruando;e facendo le penitenze, che ella coman- 
da, fecondo i difetti fhe ficommettono : e fi deue guardare di 
non pigliare vn' eftremità nel fio viuere, ma puntualmente offer- 
uare la fua sc cheé la via-retta. 

XVII. Debbe conformea gli vffiziche ha; ‘auer fempre rie 
fguardo, che ciafcuna retti proueduta di tutte le cofe ne’ fuoi bi- 

‘ fognineceftari, fenza altri rifpetti, econfiderazioni. 
XVII. Deuela Religiofa far contò d’auer ella fola ad offeruar 

la Regola, e Coftituzioni, non confiderando fe quella; ò quell’al- 
tral’offerua puntualmente, 

Altra volta diffe, effer neceffarie alla vera Religiofà fei virtù. 
I, Intuttili rue efercizi interni , & efterni non cerchi mai sé 

ftelfa, ò il proprio commodo; e ne’feruizi de’fuoi proffimi none 
faccia ftima alcuna delfuo corpo . 

II. Abbia vna mente tanto buona, che da tutto quel che vede 
ne'fuoi proffimi, & eziamdio dall’ifteflo male, appt ‘enda bene. 

II. Stimi,e fauelli del.fuo proflimo, come vorrebbe che dilei 
fuffe ftimato, e fauellato . 

IV. Abbia vn’intrinfeca dilezione;e carità co tutte le Sorelle, 
V. Sia ritirata, confiderata, e circofpetta nel parlare. 
VI. Abbia fempre vn'interna cognizione de’ fuoi difetti, 

e de benefizi che Diole ha fatto, giudicando 
| farne poco frutto,e penfando fempre 

che vn’altra ne farebbe 
più grata, 

è 
è © 

Intende 
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Intende in vn eftaft , che noue Regole particolari fî deuouo offeruare 

nelle Religioni, per confeguire da Dio noue grazie molto 

importanti all'iffe(fe Religioni. Cap. CXXVIII. 

 Itrouandofi la Beata Madre in eftafi nella contemplazione 
itato Religiofo, intefe dal Signore, che noue srazie 

particolartegli volena concedere alle Relisioni , fe però vi fi fuf- 
fero offeruate nove Regole, quali molto fi compiaceua che fi 
trouaffero nell’adunanze Religiofe ; e diffe. 

I. Selefacre adunanze Religiofe perfeuereranno nell'eleggerei 
» Supertori di tempo in tempo, fenza aver l'occhio a chi per età, & ordi= 

ne delia Religione toccaffe, nè meno alla volontà, e defiderio di alcu- 
na creatura, ma folo alla pura illuminazione, e fpirazione Diuina:it 
.muo celefie Spofo darà l’afiffenza dello Spirito fanto a chi gouernerà . 

II Scinogntdiluuso di tribulazione s alzeranno li Religiofi le 
mani a Dio, egli porgeràoro il fuo aiuto, come fece a Noè .* 
(II, Se eglino arinoinedio il modo;il noftro Signore gli cuffodirà 
‘come il Collegio de'fuoi Appoffoli, dopo che fu prewaricato Giuda . Eff 
Furno lume di tutto il mondo, mediante la predicazione del fanto Van- 
gelo: & i buont Religiofi faranno in aiuto alle creature appre[fo alla 
Santiffima Trinità con l'orazione, & interceffione . Quelli furno for- 
nace ardente d'amore, e carità, e però, I bant gaudentes è cofpelZu con- 
cily: e 1 Religiofi piglieranno per lor gloria il patirese l'effer difpregiati 
per amor di Giesw. 

IV. S'eglino ameranno come diletta [pòfa, cara, amica, e diletta 
forella ; la fanta pouertà , il mio Dio non lafierà mancar loro alcuna 
cofa nece[faria . 

Ve Se l'occhio de Religiofodierà il fuo tontrario, civè ogni minima 
cofa, che poffa maculare il candore della purità, il mio Dio con l'occhio 
interno farà lor vedere, guftare,e penetrare la fua srandezza, bontà, 
© amore > come ha fatto a'Santi ; e gli farà partecipi de fuoi fegreti , 
Jafciandogli ripofare fopra il fuo petto, come il puro Giowanni . 

VI. Set Religiof internamente, intefamente. ciuffamente, e fan- 
tamente ameranno il fuo proffimo sil mio Verbo ffarà fempre con loro 
in ‘unione di grazia . i 

VII, Se eglino eleueranno sè fee fopra sè ffefe, e gli occhi loro, & 

Jar 
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332 Vitadella BM. Maddalena de Pazzi. 
farla volontà di lui, egli per modo di dire farà quella del Religiofo,co- 
mefece quella delfuo eterino “Padre, pellegrinando ia terra . 

VIII. Sc eglizo fi compiaceranno di ciminare fopra acqua del- 
le tribolazioni, e calcare le fpine delle tentazioni s il mio dolce Spofo fe 
compiacerà di cAminare, difcorrere,e pa/feggiare per li fagri abitacoli 
Religiofi, come fa il diletto Spofo nella fua più amata camera . 

IX. E durerà egli afar quefti doni, e grazie quanto dureranno le 
carnifopra terra. Selafciando i Religioh le carni scioé, morendo ; è 
paffando all'altra vita, lafceranno quafi per teftamento a que’ che ri- 
mangano , quelo lume d’offeruare le fopradette regole s infteme con 
tutte l'altre s che appartengano alla perfezione dello ffato Religiofo s 
facendo quanto poffono dal canto loro ; che fempre fi troui nella fanta 
adunanza ; chi abbi tali defiderij » & afpiri a tal perfezioni : opererà 
Dioyche in tali Religioni fi perpetui 'offeruanza della vita Religiofa 

Cirque petizioni , intefe che fi deuon fareà Dioper mantenimento 
della vera offeruanza nelle Religioni .. Gap. CXXIX 

N vn'altro eftafi intefe, che cinque petizioni fi donewano fare 
a Dio in ciafcuna Religione , accio fempre fi mantenefle in 

fiore la vera ofleruanza, e non fcadefle la Religione dal rigore del 
primo iftiiuto: e cominciò intalguifa. 

D Giest dolce Sposo, come veggo oggi auuilita , e deformata quell 
anticabellezca della ‘Religiofa offeruan ga! come vedv allentata > 
quella firettezza de’ ire nodi di Religioney co’ quali fi unifce tecoffret» 
tamente l’anima R eligiofa! Ab che è mancata l’vbbidienza, abbor- 

rita la pouerta, nò è tenuta in pregio la bella gemma della caftità . BE 
mifai intendere, è Dio mio; per tua bontà; cinque petizioni s che fi 

debbonfare a té per mantenimento della vera offeruanza delle Reli- 
gioni . 

I. Che nella Religione) mantenga fempre la Carità, & unione 
teco 6 Dio mio, e col proffimo nofiro . 

II, Che fempre s'offerui perfettamente il voto della fanta vbbidi- 
CHZA 0 

I1I. Che tu conceda fempre ò Dio mio in ciafeuna Religione Supe- 
riore tale, che fia come diffe Dauid, fecondo il cuor tuo , acciochè nov 
habbia a mancare il viuere femplice della fanta offeruanza— 

IV. Che 
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IV. Che continuamente ft tenga n rigorofa perfezione il'voto della 

Santa pouertà . 
V. Che delcontinuo ti fi chiegga quela grazia , è mio dolce Spofo, 

che tutti quei Religiofî, che ti debbon venir a feruire , abbian lume, e 
perfetta cognizione di quita importanza fia l'annegazione della pro-. 
pria volonta; el'offeruare ogni minima cofa della sia Regola. E poi 
feguito di paflarcosì: Oquanto è neceffario, che ti fien fatte quefte 
petizioni , mio Signore. O come è necefjario, chetu conceda quefte 
grazie ne tuoi fanti abitacoli , acciò ftia fempre in vigore il tuo diuino 
eruigio: Ma fe non ti fono dimandate con puro affetto, e con fpafima= 

ta anfietà , mon le vuoi concedere nò ; nò . Ti faro to quefle petî= 
zioni) 0 mio Dio in nome di tuiti, perchè tu comunichi quefti duri co» 
st pregiati all’anime tue. Ma haime che ne lur cuori nonfi tro= 
ua di[pofizione per riceuergli : anziogni donotroua l’'impedimento a_s 
comunicarfi. —Setuvuotinfondere; è Verbo, nell'anime Religio- 

Selacarità, e l’unionerab che viregna la propria volonta ) e’ ln01 ri= 
la fa rfiintutto nell'ubidienza , che diffurba la comunicazione di coso 
gran dono. Se tu vuoi infondere l'vbidienza : ah che l’impedifte 
al non credere che Dio parli , & vperi ne Superiori è 11 rifpetto vma- 
no è quel che cagiona , che taluolta non s'eleggano Superiori fecondo il 

| cuor di Dio, e fecondo l'illuminazione dello Spirito Santo . La_s 
propria ferfualità s'oppore all'offeruiza della purità . Ofefi pè 
Safe» innanzi che fi venga alla Religione, a quel che s'obliga il Re- 
ligiofo s e di quanto momento fia l’offeruare quel che promette : ab che 
bene offeruerebbe l’annegazione di sè fefo; e la ffrettezza della Re- 
gola . Tutte parole che denotanol’accefo zelo, e defiderio che 
ella auewa della perfetta, e vera offeruanza Religiofa. 

Per defiderio di patire nudamente per amor di Dio, rinunziò 4 Sua 
Diuina Maefta ogni guftofpirituale che pote(fe quere ; e patifee 

per molti anni fino alla imortegrande aridità di fpirito, 
congran cofianza ye perfeueranza mel bene. 

Cap. CXXX, 

On fazia quefta innamorata di Dio Maria Maddalena del 
patire della pouertà;delle fatiche della Religione, dell’oc» 

cupazioni della-carità verfo il proflimo, né de'difagi; e penitenze 
jd Ro al afflit- 
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334 Vitadella B.M.Maddalena de'Pazzi. 
afflittiue, ch’ella per amor di Dio prendeua, e faceua; anzi quafi 
fcordata di tanti, e sicrudeli ftrazi, e tormenti foftenuti da')demo- 
ni, edell’atroci battaglie fpirituali ; nelle quali per cinque anni 
continui cioè dal 1585. al 1590. era ftata più affetata che mai 
del patire n° amordi Dio: fece vna rinunzia a Dio d’ogni gufto 
fpirituale, che fuffe piacuto alla Diuina Bontà di concederle,; 
e ne fermò il patto com l’ifteffo Dio il medefimo anno 1590. 
quando vfcita dallago delletentazioni, e de’*demoni , l’era ftato 
das. Divina Maeftà reftituito il gufto, e conforto fpirituale della 
{ua diuina grazia; e fu quefta rinunzia,e patto con Dio dalei fatto 
ineftafi, e proferito con parole efpreffe; e poi in altre occafioni. 
confermato fuori di ratto; e fpecialmente, raliegrandofifeco vna 
iva compagna del gloriofo fineche auenano avuto le fue crudeli 
rentazioni,e combattimenti fpirituali,e che Giesù in luogo della 
vita mentale de’demoni, le auena promeffo di farla godere della 
{ua ditina prefenza;nel modo che fopra è detto;rifpofela Beata: 
Queflto farà si, ma fenza gufto; folo per conforto , € corrobora- 
zione de'trauagli pafati; perchè ancua fatta a Dio quefta rinun- 
zia: € Fa andata dall’iftefa qual fufle ftato ilfuo motiuo in fare» 
que efta rinunzia, rifpofe : Defiderando io di poter date, & offerire 
a Dio qualche cofa, e rimanere per amor fuo fenza niente;e non 
trovando auer coff valcuna,già che per 1 voti della fanta Religione 
ho rinunziato non folo ogni cofa creata fuori di mè, ma anco mé 
fteffa, e la propria volontà ; le ho fatto la rinunzia di tutto ciò che 
egli dà amé, non auendo io altro che dargli. E febene non le» 
tolfe Iddio quelle aftrazioni eftatiche; ma continuorno di quando 
in qua ido quafi tutto il tempodi fia vita; tuttauia (comeella di- 
ceua) erano quafi fempre:fenza fenfibilità di gufto fpirituale ;ma 
folo per cotroborazione dell’aninîa fua, e delle fue potenze. On» 
de vnawolta eflendo ella rapita in'eftafi, e tomunicandole Iddio 
qualche dolcezza difpiritò ftraordinaria, quafi lamentandofi,diffe: 
Abi perché Dio miarompi il pattohe meco facefti, auendo io ricufato 
ognigufio per amor tuo? Qnde fàori di quefte aftrazioni di mente fi 
trovauabene fpeflo in gr ande aridità, e defolazione di fpirito; € 

per acquiftare vn poco di diuozione, l’era neceffario pigliare de’ 
mezi neceffari) a gl’incipienti nel feruizio di Dio. Perciò fpello 
fiponcua auanti al Santiffimo Sacramento con la corona, o con 

l’vfli- 
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| Vita della B. M.Maddalena de'Pax5i; 337 l'vffiziolo della Madonna in mano » O recitaua orazioni vocali, è lesgeua il Paffio, ò altra cofa diuota: e talora fu fentita in luoghi ritirati legger forte quefte , ò fimili orazioni, ò parlar forte nelfuo naturale con Dio) per eccitarfi a divozione; e taluolta nelle mag giori folennità fi one in maggior defolazione,& aridità di {pi- rito. Onde vna matrina di Pafqua di Rifurrezione diffe ad vna fua compagna, che fitronaua in tanta aridità, che dopo la Comu- nione per eccitarfi a divozione , andò a leggere la vita di alcuni Santi, e che nontrouando affetto di fpirito nel mifterio che la Chiefa rapprefentaua, s'era meffla a m editare la Paflione di Gie- sù. E dicenataluolta che in penfare di Dio eraridetta come vn, pezzodi legno, ò pietra fenza fentimento veruno. E {e bene s'era così voloiitariamente fi; Propriata d'ogni sulto fpirituale, & aucua eletta per amor di Dio quefta defolazione ; tuttavia per la fua, vmiltà, e timore che aucua di se fieffa > dubitaua che ciò non le, auuenifle per fia colpa, eche ciò meritaffero i fuoi difetti, eche perquelli Iddio l’anefle abbandonata : onde oltre all’affaticarf per ritrouare vn poco di fpirità co i mezi fuddetti, faceua anco 2 quefto fine delle diftipline, & dlire penitenze, le quali tanto più fe le rendevano afpre,quato che eran fitte fenza gufto fpirituale. Con tutto ciò feguitaua a farle nel modo, che fopra é detto, doile fi è trattato delle penitenze afflittiue : E non folo quelle, ma con queta aridità, fecuitò fempre tutte l'altre fue fatiche, & opere di carità, gli efercizi,& ordici della Religione, tutti j Sacramenti, & orazioni: nè mai per tedio, che fentife în quelli tralafeiò vn mibi- moefercizio dell’opere, e virtù fin quinarrate, e le faceua con, l'iftcffa prontezza, come fe vi aneffe trouato ogni gufto fpirituale, Ma ben'è vero,che fentédo ella dentro di sé quell’aridità,e quella Tipugnanza del fenfo, nonle pareua di farle con quella prontezza; che doucua , e fpello fe n'accufana ad vna fua compagna; ele di- ceua: O Sorella ci vuo! del buono; e bifogna bene che vn’anima abbia guftato Dio da vero,e fi fia imuogliata del patire, a voler che ella operi nel medefimo modoin tanta aridità di {pirito, come s'ella guftaffe grandemente di Dio: e fe bene ella eraa quefta per- fezione,perla fua vmiltà,e per fùo maggior patire, Dio non gliene lafciaua conofcere. In quelta aridità feguito per fedici anni con- tinui; cioé dal 1590.finoal1 607. che ella mori, con aggiunta pa m- It di 
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336 Vita della B.M Maddalena de’ Pazzi. 
di graue infermità , che ebbe nelli:cinque vltimi anni di fua vita» 
come più a baflo fi narrerà.. 

«Alcuni effetti mirabili della fua fantità , e particolarmente delP'efi - 
caciase vinta della fua prefenza; della virtù che aueuano 

le cofe, che ferutuazo per fo fuo. Cap. CXXXI. 

Er quefte chiare virtu fin quì narrate, vnite con la fua pro- 
foridivmiltà, che poco apprefio ftoccherà, arrilo quelta 

Beata atanta fanvità, ancor nelfuo volto , gefti, e parole fl 
conofcena per sara da chiunque no l'aueffe mai conofciuta.Impe- 
roché oltre alla grazia diuima, che nel fuo volto rifplendeva , lar 
quale congiunta con la benismità, e modeftia ; la faceua apparire 
cofa Angelica, come altroue é detto : aucua ancora tanta grazia» 
Gcefficacia, ne fuoifeuardi, e parole, che con vn folo fguardo 
imaeftofo atterrinala fuperbia, e con vno fguardo benigno attrae- 

ua il'cuore altrui, a portailevnpuro;e cafto «affetto e tanto conli 
fguardi, quanto con le fue viue, & efficaci parole conpungeday 
Gt ammollivala durezza de’cuori : cagionaua cafti penfieri, e dee. 
fideri] di perfezione:accendeua odio delvizio,in deteftazione del 
quale ella parlaua : Inuogliaua gli animi allevirtù , delle quali di- 
fcorrena : e talora con vna fola parola ; ò {guardo caritatiuo co» 
folaua l'anime afflitte, e lenaua dal cuore altrui peli, affanni, paf- 
fioni, etentazioni inuecchiate per lungo tempo. La fola fua pre- 
fenza daua gran confolazione alle perfone afflitte, e tentate, e le 
confottana , e fcacciaua da loro ogni timorey e fgombraua da’ lor 
cuori ogni meftizia. Tutti quefti effetti confeffano auerli fperi- 
mentati in sé fteffe le Monache del fuo Muniftero, e fpecialme- 
te le fue compagne, e quelle che ftettero fotto la fua difciplina: 
alcune delle quali ancora affermano, che fentendofi moleftate da 
tetazioni,le fi accoftauano;e col folo toccare le fue vefti, fentiua- 
no partirfi la tentazione ; altre col folo ftare doue ell’era ; altre, 
nel mirarla ; altre ftando lontane dalei, col folo penfardi lei, fen= 
tivano in loro fteffe effetti marauigliofi di pace, e di tranquillità 
di cuore: e per contrario a chi fi trouaua in qualche peccato, ca- 
‘gionaua la fola fua vifta, e prefenza, confufione, e versogna. » 

Vufimile effetto tra gl’altri l’efperimentò vn giouane nobile» 
IST TRA Fioren- 

ASL 
TEO 
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© Vita della B.M.Maddalena de'Pazzi! 339 
Fiorentino, di vita licéziofa ; il qual’effendo andato al detto Mu® 
niftero a vifitare vna fua Sorella ; che in queltempo, che la Bea- 
ta era Maeftra di Nouizie, fitrouaua fotto la fua cura in Noui- 
ziato (effendoconfueto in detto Muniftero; che le Maeftre acc6- 
pagnino le Nowizie alle Grate ) quando ei vidde comparire alla, 
Grata quefta Madre, fi fentiriempiere di tanta confufione, e ver» 
gogna , che nc 
voltò le {palle all’vna, e all'altra, e fenza pure auer falutato la fo- 
rella fe n'andò. Reftò morauigliata la Nouizia di quefta inciuil- 
tà del frarello , non ne fapendo la cagione : ma venendoui poi a 

potendo foftenerela prefenza » ela vifta di lei; 

vifitarla fua madre, e fcufandoil figliolo della mala creanza vfa=- 
ta, dille com'effo le aueua riferto, che s'era partito così all’impro- 
uifo fonza falutare, perché fi sétì tanto atterrire dalla vifa di quel» 
la Madre ch’era feco, che non poté foftenere di ftar quivi in {ua 
prefenza , né di dire vna parola . 1A | 

Ancorale beftie parve in vaxcerto modo, che temeffero [aj 
fua prefenza; e fi rendeficro ale\manfuete.. Quefto fegui dues 
volte in particolare. Vnafu, ch’éffendo ftato donatoa. dette, 
Madri vn Caprio viuo : quefto introdotto che fù nel Muniftero $ 
refto tanto fpauentato, che correndo pertuttii luoghi con furia, 
fi temeua che faceffe qualchè danno ; e per molta diligenza che 
vfaflero le Monache, non poterno mai pigliarlo :'& entrato nel» 
la fala doue erano a lauorare, con la fia ferocità meffe a tutte pau- 
ra. Giunfe in fala in quel mentre la Beata Madre, & accofltata= 
fegli, fubito il Caprio le fi proftro a’ piedi, e diuenne manfueto, 
e trattabile, lafciandofi pigliare, e condurre doue volfero le Mo- 
nache. 

L'altra fu ; ch'effendo vna volta entrato in vn Munifiero, mé- 
tre le Monache erano a menfa, per inauuertenza delle Portinaie; 
vn cane groflo maftino, e correndo molto infuriato in quà, ein 
fà per il Conuento, mefle a tutte le Monache fpanento ; né fape- 
do come fi fare a cacciarlo fuora ; la Beata fi lenò da menfa selo prefe per vn’orecchia,e come fe fuffe tato vn’agnellino, fi lafciò 
da Ici menare alla porta della claufura ; e lo mando fuora. 

Non folo la fua prefenza ; ma ancole cofe che feruivano per 
fuo vfo; partecipavano della virtù divina; che era in lei. Onde 
alcune delle fici Monache reftificano, chi col cingerfi il fuo core A Tia digli, 
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338. Vita della B. M.Maddalenia de’ Pazzi; 
diglio, chicol metterfi il fuo cilizio , e chi col toccare i fuoi abitiy 
efiere ftate fubito libere da importune tentazioni. 

Mirabile ancora fu quello , che occorfe in quefto senere alla, 
Madre Suor Maria Maddalena de’/Mori, Monaca in detto Mu- 
niftero : la quale trouandefi il Venerdì Santo dell'anno 1592. 
trauagliata orandemente da’ dolori di gotta; e fciatica, de’quali 
né avena patito per molto tempo: fenterido come la Beata Maria 
Maddalena fi trouaua in ratto; fentì dirfi interiormente: Se tu 
Vuoi guarire; fatti portareinnanzi a Suor Maria Maddalena, On- 
de conceputo fiducia in quefta fpirazione, di confenfe della Su- 
periora fi fece portare doue faua in ratto la Beata, e fattafi acco- 
ftare a quella; la toccò col lato infermo. Sentì fubito ceffarfi il 
dolore,e da sé fteffa fenza aiuto veruno fe ne tomò alla fua cella. 

Vn'altra delle fteffle Monache teftificà, che in quel tempo che 
quefta Bcata era orauemente malata ; firitrouaua vn giorno tra- 
uagliata tanto crudelmente da’ dolori di tefta , che nonle parcua 
di potergli fopportare. Non trouandoui rimedio, fi rifoluette» 
andar a vifitarela Beata Madre, fperando col toccarla auere a» 
reftar fana: & andata fe l’accoltò , & appogoiatalatefta ad vnas 
fpalla della Beata, fenti fubito ceffarfi ogni dolore. 

Offeruorno ancora alcune Monache, fpecialmente quelle che 
faceuano feco la cucina; che quando la Beata era in cucina, pa= 
reua loro che sepre la robba le crefceffe tra le mani; imperoché 
con manco robba che l’altre faceuale pietanze più grandi, e più 
abondanti. Onde vna Conuerfa in particolare; auendo ofler- 
uato quefta multiplicazione : quando vedeua che (per la pouer- 
tà del Muniftero)non v'era tanta roba che ad vn pezzo fufle fuffi- 
ciente per tutte le pietanze,fi raccomandaua alla Beata Maddale- 
na , acciò che pregaffe Giesù , che accrefceffe la roba , chel’era, 
ftata affegnata, perché non era tanta per far tutte le pietàze che 
bifognauano: e rifpondendole la Beata, ch’ella aueffe fede, con- 
cepiua la Conuerfa buona fperanza di riceuer la grazia,e confef- 
fa lei fteffa che più volte le occorfe per quefto mezo multiplicar- 
fele la roba in maniera, che faceua tutte le parti molto piene” &» 
che gliene auanzaua. 

Alcuni 
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Alcuni altri Miracoli operati da queffa Beata invita, 

Cap. CXXXII. 

Ltre Je fudette cofe marauigliofe, & oltre a gl’altri mira: 
coli operati da quefta Beata Madre , e regiftrati di fopraw 

in teftimonio della fua fantità, e perfezione: operò Iddio noftro 
Signore quefti fesuenti , quali dalla Sacra Rota efaminati, e dalla 
Congregazione de’ Riti fono ftatiapprouati perveri, e reali Mi 
racoli, e fono i feguenti . 

Leccando con la propria lingua la lebbra d'una inferme 3 
è —_— da monda, e rifana 

I trouaua nel detto Muniftero di Santa Maria degli Angioli 
S l’adbno 1591. vna Monacha chiamata Suor Maria Benigna 
Orlandini, inferma d’vn male contagiofo , e reputato lebbra, & 
aucua particolarmente infetto di tal male il capo, e la-collottolas 
e da Medici era giudicato incurabile; al quale nefun medica mé- 
to; ancor che molti fe ne fuffero fatti, aueua giouato. Ricorfes 
quefta Monaca alla Beata M adre, pregandola che da Giesù Pin- 
cercedeffe la fanità, s'era in fua falute. Proméffe la Beata prega- 
re Dio per lei: e la mattina di S. Pietro Martire di detto anno, ef. 
fendofi l’vna, e l’altra comunicata; fu la Beata dopo la Comunio- 
ne rapita , in eftafi : e così eftatica ando all’Infermeria , e trouata 
quiuil'inferma, leleuò ivelidicapo, e con lalingna le leccò il 
capo , l'orecchie , ela collottola, doue era particolarmente il 
male, e le comandò che non diceffe nulla di quanto ellale anena 
fatto, ima che auefle fperanza in Dio, che guarirebbe. Così fuc- 
cedette : in capo a pochi giorni l’inferma fi trouò al tutto fana, e 
monda da quefto male 

Col fegno della Croce rifana inv» fubito vna piaga 
crudele, che aucua vna Monaca. 

El medefimo anno 1591. fitrouaua inferma Suor Cheru- 
bina Rabatti, Monaca di detto Muniftero , la quale aue- 

ua 
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US ua nel capo vna piaga crudele, che le daua febbre, e gran dolori 
It ela teneua ferma inletto. OQccorfe che la mattina de’ 13. di Di- 
HMSLOI cembre,; ftandola Beata in ratto, mentre che l'altre Monache fi 
HIT comunicorno, e non fi effendo rifentita del ratto, pet diuina» 
pio prouidenza; nonficomunicò con loro, ma auendo il Padre Co- 
INCI feflore a comunicare l’Inferme, le diffe, che andafle in infermeria, 
ATE che l’auerebbe comunicata co l'inferme; e cosifece. Dopo che 

9 il du la Beata; e detta Suor Cherubina furno comunicate , fa Madda- 
fosci lena rapita ineftafi ; e ftando così, diffe all’Inferma : Sorella ac- 

SARNTIIHDI, cordateui méco a dimandare la fanità al Signore Dio: e dopo d’auer 
Co fatto per breue fpazio orazione; fece tre volte il fegno della Cro- 

SIG ce fopra il capo dell'Inferma, e fubito in quell’ iMante fi faldo, 
Mii ca ferrò la piaga : cefsò il dolore; € fi patti la febbre, e Suor "on 

gi bina refto al tutto fana.. 
Ueiitiroe 

Si La medeffra vicino a morte portata. fulfacco ne dowe lore 
; ; Li miua queta Beata, in an fubito rifana» 

Mi 
Ni I A medefima Suor Cherubina Rabattil’anno fe guenté 1592. 

i ali giaceua in letto inferma , vicina a morte per fbbre, e per 

RARRIIAREO due gran piaghe che aueuanelle reni, e già per. confislio de’Me- 
Milo dici aueua riceuutol’eftrema Vnzione. La Beata per rasliftere al- 

MOGRAona la morte dell’Inferma, aueua pofto il fuo faccone, doue gisceua, 
LIVIO nella ftanza medefima ; la quale mentre ftaua in queltitermini ; 
| nie: fentì dirfi interiormente; Se vuoi guarire, entra netletto di Suor 

IMRIRRE ‘Maria Maddalena. Dandoella orecchi a quetta ifpirazione ; di 
LA E licenza, & alla prefenza della Madre Priora, fi fece portare dall” 
MELI Infermiere sù quel faccone della Beata; i; € poftauifi fopra, fenti 

MRI riauerfi, erifanarfi; fiché in capo ad vn'ottauo d’ora libera; e fa- 
aa (i fi 1 na fe ne tornò co ‘fuoi piedi al fuo letto, e la mattina feguente fi 
Mii) levò, & ando con l’altre Monache a dir l’vffizio in Coro, e fegui- 
IRRICA, tò gli efercizi del Muniftero, come l’altre, 

TRIUISÌ Rifuna vn'altra Monaca Miracolofamente d'una 
did piaga crudele è 

| VorMaria Caterina Chelli, Monaca profeffa nel medefimo 
: Munifterozaueua vna piaga nel braccio defiro, vicino 4 Lo 

fit ella 
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della mano , &eraftata in mano de’ Medici due anni; e li medi 
camenti fatti.non le aucano mai giouato; anzi era andata fempre 
di malein.peggo,e già le aueano cauato dalla piaga vn pezzo d’of 
fo , onde i Medici diceuano, che è non guarirebbe mai; ò fe pue 
re fulle guarita, farebbe rimafta ftorpiata. : Alli 15. di Maggio 
1595. fentendo in quel braccio intenfiffimi dolori; nèfapendo 
cherimedio trouarci ; andò alla Madre Suor Vangelifta del Gio- 
condo Priora, pregandola che l’aiutaffle, & effale diffe : Sorel- 
la andate da Suor Maria Maddalena; e raccomandateui a lei, che 
auedo fatto delle orazie all’altre, la farà ancora a voi. Andòl’In- 
ferma, e trouatala.fc leraccomado, dicendo, effer mandata dal- 
la Sup. riora + Suor Maria Maddalena fentendo quefto; andò fu- 
Dito a trouare la Madre Priora,e feco la menò in Coro in compa- 
gnia della itefaunferma:; e-poltefi wutce inginocchioni auanti all’ 
alarciclia Beata Vergine, prefe Maddalena il braccio piagato 
diSuor Maria Caterina) e lo sfaciò sevolratafi alla Madre prio- 
rayle difl-:Volete voicheto caui le'tafte della piaga ? Rifpofe la, 
Madre Priora, Se voiauete fede che la guarifca, cauatele. Al- 
lora Suor Maria Maddalena fatto vn poco d’orazione, cauò le ta- 
fte, e rifafcio il braccio fenza rimetterui altro, e fubito cefsò il do- 
lore; &.in pochi giorni fi faldò la piaga fenza verun medicamento; 
e reftò fana affatto come fe non vi aueffe mai auuto male. 

Della profonda V miltà delfuo cuore , la quale fi raccoglie dalla bafa 
Slima, e vil concetto che auena di sè flefa, e dell'opere fue. 

Capi CXAXXIII, 

P Oichè tanto maggiore , e più perfetta (fecondoil parere de’ 
Macfîri della vita fpirituale ) è l'vmiltà, quantoella è in, 

fuggetto più alto, & eminente, e dotato di maggior virtù,e taléti; 
non farà ftimato fuor di propofito auer pofto nell’vitimo luogo 
delle virtù religiofe di quefta Beata , quella che nel fondamento 
della vita religiofa tiene il primo. Anzi in vn certo modo, é ne- 
ceffario per manifeftare la grandezza dell’vmiltà delfio cuore» 
l'auer prima defcritto Paltre fue virtù: poiché tutte aiutano a nar- 
rare la perfezione di quefta fola , e molto fi farebbe detratto a ti. 
to grande vmiltà, fe non fi fufle prima narratola fua gran sa 

nde 
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Onde dall’auer prima fentito l'altezza delle contemplazioni , las 
marauiglia de’ celefti fauori, e priwilegi, la perfezione delle virtù, 
l'eccellenza della fantità , e gli ttupendi miracoli da Dio operati 
in quellanima; e fentir poila bafla ftima; &il vileconcetto , & 
il difpregio che alueua quella fauorita di Dio ) di sé medefima.; 
potrà ciafcuno.vennire in cognizione, quanto grande, e quanto 
profondamente radicata fuffe nel cuore di lei quell’vmiltà è chey 
a pieno con parole nonfi può narrare. 

Con tuttaquefta fantità dell'anima fua,; ella ad ogni modo, 
per la fuperbia; eperl’ingtatitudine che ftimawa auere in sé, fi 
riputava fimile a "demoni : fî i riputaua indegna di riceuere l'aure- 
ola della verginità, e di feruire a Dio puramente ; fi riconofceua 
indegna che le fufleimpofto in alcuntempo dbbidicnza alcuna, e 
d'eflere annouerata nel numero delle vere vbbidienti.Si riputaua 
indegna d’abitare in quel facro collegio di Vergini, e d’vnire la 
lode fua con quella delle fpofe di Giesù,'e d’ afcoltarle volentieri, 
ancorche le dicelero parole ingiuriofe; e e di vergogna. Si cono- 

fceua indegna di ogni grazia; edono dePCielo; edi potere in ter- 
ra aiutare il fuo pr ofimo con gli offequi) di carità; e d’effer par- 
tecipe de beni di tutti credenti: fi riputaua indegha d’eflerpof- 
{editrice della pouertà di fpirito ; e di ogni altra virtù. Indegnif- 
fima poi fi ftimaua d’vnirfi col fuo Spo fo Giesù nel Santiffimo Sa 
gramento dell’Altare. Indegnafi confeffaua di'agnilume cele- 
fte, e fpirazione Diuina; e folo degna d’effer da Dio abbandona- 
ta» e lafciata nelle tenebre de’ peccati, e degli errori + Finalme- 
te fi ftimaua indegna d’effer conferuata , e tollerata da Dio fopra 
la terra, fenz’effere fprofondata nelle fiamme dell’Inferno : fra 
tutte le creature sé fola ftimaua indegna della Diuina cura, e pro» 
uidenza, e dell’amorche egli porta a tutte le creature j & abbor- 
riua sé fteffa, comela più fchifa , & abbomineuol cofa; che fi po- 
tefle trouare. E quefti in lei no erano folamente penfieri in aftrat- 
to, e perimaginazione artifiziofa , ma efercitati con viuo fenti- 
mento dentro del fuo cuor e; & anco li manifeftaua nell’ operazio- 
ni efteriori con fincera cognizione di sé ftefla ; e per maggiotmé- 
teimprimerferlìi , & efercitarli frequentemente s gli aueua notati 
di fua mano, quafi come vn’efercizio quotidiano ; e diftinti in 
noue atti. in ordine a noue cori degli Angioli, nel modo chefe: 
gue, Prima, 
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Prima. Te Wandratal.Goro-dè finti Angioliniguati pregherai che 

offerifeano al T ronedella Santiffma Trinita al sighe del Verbo vma- 
natò, chiedendo lorovera 'omiltà\difbitito 1etudhima mia tanto ti 
vmilierai,chesineputieffenfimiled demonnperta tua fuperbia;® in: 
gratttudine =D 9% ARI 4 RI URTI pe a ARE i 

«Secondo. Ten andratal Goro degl Ararigioli,.e gli pregherai come 
difopra » etu animafiziente di alta purità ,.chiedendola loro, fwmi= 
lerai intal modo, cheti reputi indegna di riceuerePAureola della Ven 
guità. ediferbivea. Dio puramente .0 >. A | | 

« TenzonAl Coro de’ Principati pregandoli che offerifeazo ilfangue 
del Verbosvmanato all'eterno Padre; e chiedendo loro perfettifima 
vbbidienza sefoggezione al Diuino vblere, & a.tutte le creature per 
amorideltneatore,tisforzerai diarrivare a quefia vinilia zione, di co- 
nofcertitndegna;chesi fra‘ impoflo ta alcun tempo vbbidienza alcuna, 
ed'effere annouerata fra il numerddelle vere vbbidienti, «Quarta Andersiral.Coro delle Poteftà sele pregherai, che offeri=. 
fcanostfanguedel Verbo vmanato, come. di Sopra: età anima fatta 
fehrana.de-suor fenfuali appetiti., chiederai grazia di poter raffrenare 
ogni tnofenfuale appetito; e verrai giuffo al tuo potere, a quefla vmi- 
lazione sdiriputarti indegna d’abitare in guelto fanto Collegio, e di 

varela lode ma con quella delle fpofe di Giesù: e che più! d’afcoltar= 
le“wvolentreri; vancorehé ti dicano parole ingiuriofe ; e di vergogna. . 
Quoto Al Coro dellerwirtà, pregandole comefopra : età anima 

priuadiognivvirterchiederailoro fermezza, fra bilità è co fix vago 
bene operarec ti vmilieraiintalmodo, che ti cunofchi indegna di ogni 
grazia , e dono del Cielo, e di poter interra aiutare il {uo proffimo con 
gli offequy di carità; e di effer pariecipe de beni di tuiti teredenti. 

«Self AnderaialCoro delle Domina zioni > pregandole a fare lg 
fopradetta offerta » eta anima mia chiedendo loro perfetto dominio di’ 
Ogui 1 ua paffionetaterna se terreno affetto, ti‘vmilierai in te Jicfa-s° 
viputandoti indegna d'effer po)feditrice dell'umiltà di fpirito , e di ogni 
altra’ virta. 3: ih he 

Settimo. Te ne ricorrerai ag’ Troni, 1 qualifo n'andranzo alle» 
braccia amarofe del Verbo vmanato, € quiui l'offeriranno: e tu ani- 
mamiat'abbafferai tanto cheti reputeratindegna, come in vero feiy' 
dell'unione, che 5 fpejfo fat col tuo fpofai; per il-fantiftmo Sagramen- 
to, quale contanto affetto viene a federe nel mezzo del tuo cuonensz: 

Vu Ottayo, 
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. Ottauo. «Anderai al Coro de’ Cherubini, & eff t'offeriranno ne 
purifimi occhi dell’umanato Verbo : e tu anima mia, anderai fegui- 
tando le tue umiliazioni, chiedendo ad effi luce per conofcere in tè ftefe 
Sa il Diuino volere, le grazie che dal Signore ogni momento riceui sce 
quanto male adeffe corrifponda ; riputandoti indegna di ogni lume; 
e di celefte fpirazione sed'efferconferuata dalla Diwiza miferieordia, 
e degnifima, per la tua poca corrifpondenza alla Diuina luce,d'esfer 
da Dio abbandonata , e lafciata nelletenebre, & errori. 

Nono. Alcoro de' Serafini , che rofferifcano al dolcifimo:, pieto» 
filfîmo , &amorofifemo cuore del Verbo vumanato : e tu anima mia 4 
chiedendo loro la purità del Diuino amore , e d'ardere in quelle fiam- 
me di carita, nelle quali ef ardono eternamente foguiteratil tuo efere 
cizio, e tt sforzerai d'arriuare a quella vmiliazione di conofrerti 
indegna, chelddio fino ad ora rabbia conferuata , e tollerata fen- 
ZA profondarti nelle fiamme dell'infern: per la tua freddezza, e ge- 
lo del tuo cuore, a tanti incendy di «avità Diwina : e riffringendoti nel 
centro della tua viltà, e bafezza, conofcerai, che tu fola per la tua in- 

gratitudine fra tutte le creature feisndegna della Diuina cura, e pro- 
widenza e dell'amore che egli porta alie fue creature: & abborrendo 
té fle(fa , come cofa oltre ogni credenza fchifa, & abomineuole s chie= 
derai grazia per mezo di quei puriffirmifpiriti amati d'effere con 1faia 
purgata, e mondata , eche più? d'effere interra con la famma del- 
le tribulazioni purgata , acciò fia tolta dall'anima tua ogni ruggine 
de’ tuoi difetti, e non fia più indegna affatto di quel purifimo amore + 

Per quefta baffa {tima di sé fteffa, concepita per mezzo della» 
frequenza di quefti atti di cognizione della fua indegnità, e mi- 
feria, ne nafceuano moltialtri vilifimi, e baffifimi concetti, che 
ella aueua di sé : eper quefti, e per quelli fi rendeva tanto vmile 
nel cofpetto di Dio, e delle creature ,.che quefta fua vmiltà fi pa- 
lefaua in tutte le fue opere, e parole, in talmaniera, che faceva, 
ftupire chuinque la conofceua , parendo impoffibile , che in van 
anima tanto fauorita da Dio, edi tato lume, e virtù aueffe adef- 
fere sì baflo concetto, e vile ftima di sé. Imperoché tra tutte les 
creature ella fi ftimaua la più vile, e per tale fempre fi confeffaua: 
ma fpecialmente in quell’eftafi di otto giorni, moftrandole Iddio 
la forza;e virtù, che le voleua comunicare contro i demoni; ele 

loro tentazioni , che per cinque anni doucua foftenere ) proruppe 
con 



Pot 
de Mar i, goto - nic Da DE RR È pe È Pare MESE. | I sa 

RR RE a L a Cai dt n LT E I e OR SE a 

Vita della B.M.Maddalena de'Pazzi. . 347 
Con gran fentimento in quefte parole. Confuffone mia, che nella 
più bafa , e vile creatura del Mundo , quale forio vuoi mofirarea 
la grandezza > © immenfità de tefori della tua Uberalità , e miferi- 
cordia . Srchiamauala pouerina di Dio; vermicello s ebacolino 
della terra, e fimili nomi abietti. Contutto che fuffe tanto illu- 
minata delle cofe Diuine , fiffimauala più isnorante fra tutte ey 
percio non fi vergognaua a domandar configlio anco di cofe mi- 
nime all’+Itre, ancora inferioria sè, e talora all’ifteffe fue Nouizie, 
non fi fidido del fuo giudizio. Ciò che faceua le pareua fare im- 
perfttamente , e che le fue opere non valeferonulla: Onde» 
moftridole vna volta il Sisnorein vn'eftafi il premio chele auea ripofto.in Paradifo per quelle mortificazioni, & aftinenze della, 
pucrizia fua , grandemete fe ne marauigliana, come d’opere che 
nulla valefero; onde quando occorreua, che facelle, ò diceile qual cofa, foleua taluolra interrogarle: Vi par egli che io abbia ‘fatto.‘ò detto bene? peramor di Dio auuifatemi fè ci ho fatto mancamento, € fe alcuna l’auuifaua'dî qualche mancaméto,; che viauefle commeflo, fubito cedeua,e lo credena fenza giuftificare fi, ancorché quel mancamento non vi fuffè ; perché bene fpeflo, “guftando le Sorelle di vedere quell'umiltà; le diceuano de’man= «camenti che ella non faceua; e con tuttò ciò ri putaua difargli, e non conofcergli ; e come colpenole fe n'accufana s ene chiedcua perdono .  Ancorché fue così eccellente Maefira di Vita Religio- fa, quando trouaua qualche durezza , è difficultà nel suidares ‘qualcuna, chiedeua ziutoye configlio ad altre, anco talora a No- uizie , e con grande vmiltà diceva: Ditemi Sorella ,» che vi pare rebbe cheio poteffi fare per illuminar quell'anima? Nell’iteffe, azioni manuali, ancorché fufle in tutte molto efquifita, fempre, ftimaua che altra faceffe ogni cèfi meglio di lei, & infino nell’e- fercizio della cucina fi fommettena alle Conuerfe, né mai prefe- 
riua alcuna far cofia quelle dell’alere. Tra tuttele Monache fi ftimauala più imperfetta; e peccatora ; e tuttele altre le reneua, 
come fante, e molto accette a Dio 3 &inalzana, elodaua fempre 
la virtu ditutte, tinto di quelle che vivevano allora » Quanto del- le morte ; che nefaceni formire oran concerto , Criucrenza du 
chi la fentiva;.e perquefte concerto ye ruerenza che aneua di lo- ro; fuveduta baciare la terra duuele Sotelletenevanoi piedi: e 
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fe vedeua alcun difetto di quelle, fempre lo fcufaua, e dicenaz io 
aurei fatto peggio. Né folo trale fue Monache; ma.tra titti. pec- 
catori del mondofi ftimaua la maggiore, la più iniquaye ria on- 
«de talora diceua.. Se Diolenaffe dame la'fua mano, non-fareb- 
be peccato sìigraue; cheio nonfacetli. Etognipiccolifimo-di= 
fetto che faceua, lo timana vna grandiffima ingratitudine a Dio: 
e diceua, che ogni altra che aucffericeuuto da Dio ibenefizij che 
aueua riceuuto lei, farebbe flata a Dio più grata di eil ‘Si tima- 
ua efler cagione di tuttii difetti che ficommetteuano nel Muni- 
ftero, e di tuttii peccati del mondo; :oridein vn rattonel-quale» 
ebbe alcune intelligenze della malizia de’ Peccatori; dopo auerla 
amaramente deplorata., fivolto cò grand'ira verfosse ftella, pra- 
rompendoinquefte parole. Io fono cagionediogpi male.e pe- 

.rò venga, vengala giuftizia fopra dime, glamifericotdia fòpra 
di loro; e fopra quefto fondaua quel così baffofentimentedi sé, 
dicendo: che fi marauigliaua, che,.Dio,..€ el'Ancioli@1 Santi, 
la fopportaffero fopra la terra, echeilatctia non s'aprifiepe lin» 

‘ghiottifle viua; tanto era impreflo nel fuo, cuorequefto concetto , 
che ritrouandofitalora con qualcunaydiceua: } Ghe direfte:forel- 
la, fe voi vedefte or’ora aprirfilaterra, & inghiottirmi? e quan- 
do nel ratto, e vifione che ella ebbe delle pene del-Purgatorio, 
vedeua quell’anime in quelle pene, temendo pet sé ftella:l’Infer- 
no, diceua frequente con gran timore; Beata me fe nonratidafli 
più giù. Per quefto medefimo concetto, cheaucuadisè:; qua- 
do vedeua la Madre Priora, pareua che per paura quafi tremafle: 
e domandata perché ftefle:con tanto timore alla prefenza della, 
Superiora, rifpondeua ; chetemeua, comeindegna di ftare in, 
quel fanto luogo , dinon efferne da lei cacciata; ele pareua fen- 
tirfi dire: Partiti di quefto siro luogo, che tunon fei degna di fta- 
re incompagnia di quefte fante Spofe di Crifto: e tanto fi ripu- 
taua indegna di ftare in compagnia dell’altre, che fempre ne’luo- 
ghidoue interuenivano le Monache, ftaua con tantariuerenza; 
che non ardiua a pena alzare gl’occhiin prefenza delle Sorelle, 
dicendo, che auendo vifti i fuoi mancamenti fapeuano la fua in- 
degnità . 

Quando dalla Superiora era chiamata , fubito come colpeno- 
le fc le gertaua a'piedi cò grande vmiltà, afpettando fem pera 

cr 
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«fer corretta; e penitenziata; e mentre: fîivedeua effere nel nume: 
ro dell’altre, e nò effer da quelle fcacciatay lo ftimaua per vn fin= 

-.golarbenefizio di Dio. Onde vna volta andando al Coro diffe» 
avna fua Nouizia : O forella che bene abbiamo fatto, e voi; & 
io.a-Dio,di tanto fuo feruizio; che abbiamo meritato d’efferam- 
meflein compagnia ditante Madri, e Sorelle alodarlo ? e per tal 
benefizio , che renderemo a Dio ? perciò fi conofceua srande- 
méte obligata atutte le Suore che l'auenano accettata, e per que- 
fio fi fumaua effer ferua ditutte . Quefto medefimo obiigo rico- 
nofceua tenere alla Religione: onde più volre fu veduta cop grà- 
de affito andar baciando le mura del Muniftero, e dire: O be- 
inedette mura. Selo fuffi ftata al fecolo fuori di quefte mura .aue- 
i percommetio tate fceleraggini, che farei morta per mano di giu- 
«ftizia, fiche.ho ragione di baciarui. Dalla ftima, che aueua del- 
i la fua 1ndegnirà di ftare in Coro con l'altre, ne nafceua che vi an- 
a daua con ogni timore; etremore, etenema chei fuoi peccati no 
vfuflero i mpedimento , che l'orazioni dell’altre nonfuffero accet- 
sta Dio; ondetaluolta diceua : Quefto é vn eran miracolo, che 
sio.abbia da comparireapanti a quella gran purità di Dio, e che 
::da.quella io fia epic, o ella foggiugneua, le parcua, 
»fentize taluolta vna voce che le. diceffe : Sia leuata l’iniqua dalla 
‘compagnia delle Sante, perché la fua iniquità impedifce che l’o- 
: xazioni dell'altre'non entrino come incenfo nel cofpetto di Dio. 
«Finalmente fi {timaua tanto peccatora; e con tal fentimento d’v- 
« miltà, che:arriuo a dire ( e fù pochi giorni innanzi la fua morte] 
“che teneuache Dio laleuaffe dal Mondo , per non auer daiman- 
dare qualche caftigo perli fuoi peccati; & altra volta aueua det- 

‘ to, che nonfifarebbe marauigliata di qualfiuoglia gran caftigo ; 
che Dio auefie mandato al Mondo per li fuoi peccati. 

di 

Come faceua in mezzo a tanti fauori diuini ad auere si vile filma 
di se fieffa. E come inleiera efintoogni appetito di compiacen- 

Za vmande Cap. CXXXIV. 

Areua alle Monache; che vedcuano in leitanta virtù , cofa 
È © impofhbile, ch’ella poreffe auere quefti firaniconceu, e fen= 
tumenti di sé ftefla, con cognizione di verità; onde fa da alcune di 
mi A loro 



I ET SE I E E ro" 

348 Vita della B.M.Maddalena de' Pazzi 
loro domandata vna volta, fe quando diceua che temeua chela 
terra l’inghiottiffe , ò. fimili cofe, fe ella aueua in verità quel fen- 
timento. Alchecelia rifpofe: L’hoin verità & hò cagione d’a- 
uerlo, perchè fe nonho fatto peccati, che priuino della grazia di 
Dio, e ftato, perché il Signore m°ha leuato l’occafione,e ritenuta; 
e fe altri aueffe auuto da Dio ibenefizi,e le comodità di far bene, 
che ho auutoio , nonl’auerebbono offefo quanto ho fatto io; e 
l’auerebbono onorato più di mé; onde perla mia ingratitudine ; 
conofco che merito ogni gran caftigo: e detto ch’ebbe quefto, s' 
ingipocchiò avanti a loro con grand’vmiltà; e cominciò ad accu- 
farfi delle fue paffate tentazioni , come ft fuffero ftate colpe vo- 
lontarie; e poi diceva: Vederc.fecon ragione io deuo anere tal 
fentimento. Vn'altravoltain fimile occafione domandata da 
vna fua Nouizia, come ella faceua ad auere:così balla ftima di sé, 
vedendo che Dio le faceua tanti fauori, e doni fingolari; rifpofe 
con grand’vmiltà : Sappiate fioliuola, che fe Dio non m'auefle» 

favorito condoni parucolari ; equafi ritenuta in quefta guifa ; io 
mi farei precipitata nelle maggiori offefè , che fi poflin fare a Sua 
Diuina Maeftà : a voi altre non ha faito così ; perché voi vbidite 
alla fua femplice voce, e lo feruite fenza quetti fauori pariicolari; 
e perdio vengo ad eflere più miferabile ditutte voi. In fomma 
da ogni cofa pigliaua occafione d’vmiliarfi. Quando cauò fuori 
del Muniftero quel cane groflo, di che fopra s'e fatto menzione » 
e domandata come non aueffe auuto paura a prenderlo perl'orec- 
chio, e condurlo alla porta; rifpofe: Vna beftia menaua l'altra, 
beftia.. Dimandata da vn’altra Sorella , fe tante grazie riceuute 

da Dio l’aueffero mai dato occafione alcuna di vana compiacen- 
za ylerifpofe: Nonfapetevoi che neffuno deue prender gloria 
di quello che non éfuo? Perche dunque volete, che io ne'fauo- 
ri concedurimi da Dio mi compiaccia, effendo tutti di Dio 2 Vn' 
altra voltalegsendole vna fua compagna alcuni ratti, & intelli- 
cenze, ch'ella aueua fcritto di fuo, per vedere fevi fufle errore s 
le dimandò feintali cofeella fentifte alcun movimento di vana» 
gloria; &ellarifpofe: Tantofento io di quello, che mi auere 
letto, guanto fe mi auefte letto di qualfiuoglia altro libio:ricono» 
f<o folo auere auuto in metalifentimenu, &iptelligenze, che 
mi aucreletto. Vu'altra volta fendoie venuic alle mani alcuni 

Quali y 
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. quaderni, ne’quali dalle Monache erano ftate feritte alcune cofe 

della fua vita, effa gli abbrucio: & effendo di ciò riprefa dalla Sue 
periora, e dimandata fe cio aueua fatto perché le fuffero ftati OCc= 
cafione di fuperbia, diffe di no; ma che non aueudo obligo d’vb= 
bidienza; che in ciò la legaffe, le pareua che fuffe obligo fuo l’ab- 
bruciarle, allegando, che il fimile aueua fatto vna volta vn feruo 
di Dio, ma vedendofene riprefa fe n'vmiliò, e chiefe perdono ; 
&eflendole impofto per vbbidienza ; che non più faceffe fimil 
cofa, vbbidi fenza ftimolo alcuno. Dal:chefi raccoglie, quanto 
ella fuffe aliena, ecome inlei fuffe eftinto ogni fpirito di compia- 
cenza vmana, e vanagloria. Medefimamente dichiarò il modo 
come ella fi teneua, e riputana d’effercagione di tutte l’imperfe- 
zioni che ficommetteuano nella Religione, quando talora nelle 
fue cftari: he contemplazioni; piangendo l’altrui colpe, efelama- 
ua; O fe1ofuffi ftata nell’orazione feruente! fe io aueffi avuto 
raccoglimento inmé fteffa s ò altre fimili cofe aueffi fitto, certo 
che Dio mi auerebbe illuminata altrimenti che non ha poruto fare 
per meet difetti; onde io-auerei tenuto quei mezi per impetrar 
lume a queft’anime,che non farebbono in così mifro ftato. Nel- 
l’iteffa maniera firiputaua effer cagione dituttii peccati del MG. . 
do, e della dannazione di molt’anime; perche non le pareua effer 
feruente quanto doueua nel pregare Dio per i peccatori; e nel 
cercare di placar l'ira di Dio , come fopra nel Capitolo doue fi 
tratta del zelo che ella aueua della conuerfione de’peccatori, 
è mottrato . " 

Defiderio, e gufo che auewa d'effer difpregiata ; e de'modi che teneva 
per effer in difpregio , evil concetto de’ fuoi profimi, 

Capi CXXXV. 

Ra le vite che filesgono de’Santi, ella fommamente gufta= 
Cha uala vita di quelli, che vinendo incongregazione, e con- 
werfazione, aueuano occultato la loro virtù ze frtifi tenere per 
pazzi: e diceua che auerebbe guftaro grandemente di poterli imi- 
tare , fe fufle ftato volontà di Dio; ma non Pauendo voluta Iddio 
per quefta rada per aiuto dell'anime; cercava almeno quanto 
poteua d'eflcr riputata vile, € ftimata imperfetta, e peccatrice: e 

per 
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perdarfi a conofcere per vile; s'efercitaua con le Conuetfe riella 
cucina,e negli altri feruizi bali dicafa,propr i) di quelle; anzi tra 
quelli fceglieua fempre i più fchifi ,& abietti, e dicewa che;quet. 

| più conueniuano a lei, che lo ftareconle Monachein'Coro;. ie 
non folo noncercaua:d’auervffizinella Rel igione; ma fe ne ripu- 
tauaindegna; e grandemente fi affliggeua; e piangeua quando 
l’erano dati. Dimandò vna voltaad vna fua Nouizia, fe fareb- 
be ftata volentieri Monaca fenza auer voce in Capitolo: e rifpo- 
dendo quella di nò, perché aueua voluto effer Monaca:come l'al. 
tre; foggiunfela Beata: Io siche ftarei volentieriin quelmodo; 
Tr abietta; e volentieri dareiil mio luogo e lamia voceadvn 

altra, che penfo fe ne feruirebbe meglio di me. «Perl’ifteffo fine 
d’efler tenuta a vile, suftaua di vederfi veftita più poueramente» 
dell’altre, e fi Diniaua fempre meriteuole delle più. vili cofe del 
Muniftero. Per quefto timaua aleiconuenirfiil cibarfi. di quel, 
che auanzaua all’altre Monache, come bene fpeflo facenaine per 
maggior auuilimento; eimortificazione di sé Rea, fielefe dima- , 
giare per molto tempo lamineftrainvnafcodella. che feruiua, 
per vfo d'vna Inferma piagata; emolto ftomacofa . Oltre a que» 
fto s'efercitaua frequentementerinquelle mortificazioni, dt atti 
efteriori d’vmiliazione , che più la rendeuano;difpregiabile ; co- 
me farfi bendare gl’occhi, legarele manididiétro:; farfiscalpe-: 

ftare, e percuotere ; farfi.dire parole di corfufiones eifimili,;co- 
me fopra è notato neglianni della prouaziotie ::& in quelti, trat- 
tamenti godeua talmente di vederfi difprezzata per amordi Dio, ., 
che peril g oufto ; che featiua nell'anima fua, fu molte volte, do- 
potaliazioni, fubito rapita in efiafi, come iulé notato. 

Alcuna volta dimandaua de’ fuoi difettia qualche fua Noui- 
zia, € pois'inginocchiaua a baciarle i piedi , e la pregaua che le, 
calpefta le la bocca, e le defle la difciplina; e quando faceuano 
refiftenza gliene comandaua per vbidienza, è poi le imponeuas 
filenzio. Piu volte fi fece difciplinare dalle fteffe fue Nowizie, e 
dalle Couerfe.Et vna volta effendo Maeftra di Giouani,fi poftrò 
interrain mezzo di loro fupina, e volle che ciafcuna le deffe con 
vna fcarpa nellabocca. Erano quefte cofe di gran confufione» ; 
e mortificazione alle fteffe fue fuddite, & infiemedi grande ese- 
pio, c cagione di compunzione , Onde bene fpello tutte in fimili 

azioni 
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azioni fi commoucùano'a pianto. Per indurre le fire difcepole; 
e compagne a farle mancorefifteza nellefeguire quetti atti di dis 
{pregio verfo dilei, diceua d’effler molto tentata; \eche auevas 
bifogno di quelta vmiliazione, e che quete le dauano grande 
aluto ; e perciò durò per noue anni continui a vmiliarfiad vna 
fua compagtia; auanti alla quale quafi ogni dì genufiéiTa fi rende- 
ua in colpa de’ difetti, che le pareua commettere; e dopo le chie- 
deua perdono; facendofi darla penitenza; e taluolta la difciplina; 
e fi faceua dire delle parole di mortificazione. Medefimamente 
durò molto tempo adire la colpa de fuoi difetti ogni di auanti ad 
vnafua Nouizia, dalla quale fi faceua darla penitenza: e fino a 
che ella viffe fempre volle anere vna particolare, a cui ogni gior- 
no ella s'vmiliaffe:de’ fuoi difetti; quali però eranotanto mini» 
mi» che l’iteffe Sorelle alle quali ella faceua quetti rendimenti 
di colpa, dicono nonater niaifiputo conofcere inlei alcun di- 
fettoimquelle.cofe di cheella:s’'accufaua sScia fentirla accufarfi;; 
pareua:chella fuffeftatala più rilafiara Monaca; che fi porefle tro= 
uare:Imperoché ogniminimiffimo difetto,anzi quelle fteffe cofè 
doùe non era difetto , leaccufauà in'modo;:chele faccua appari- 
re difetti notabili: come perefempio; L'occorfevna volta par- 
tirevn pinocchiato;, e mangiò due pinocchi che erano vfziti das 
quello. edi quefto fi accusò; con dire ch'era ftata golofa y & aue- 
ua mangiato fuor di menfa fenza licenza; controle Coftituzioni: 
e così ogni tantino; che le veniffe traferedito qualche cofà delle 
Coftituzioni, & Ordini della Religione saccufaua d’effere tra- 
{greflora della Regola; e degli otdini.; né fentiua mai alcuna se+' 
cufarfi di qualche mancamento; ch’èlla in se non diceffe anerlo inse molto maggiore; e particolarmente fi feruiua di quefto mo= 
do di fare; per renderfivmile con le file Nouizie, e dar loro ani= 
mo. Onde quando alcuna di loro riprefà da lei svmiliaua, eis 
nofceua , ò s'accufaua confentimento d’vmiltà; e con dolore di 
qualche difetto , fubito la buona Madre; confortandola dice- 
ua: Ancoraio figlinola ho fatto quefto difetto; anicor'io ho in 
me quefto mancamento, ò vero diceua : io auetei fatto peggio 
di voi,non vi sbigortite.. Se vedeva; ò fentiua che alcuna alef= 
fc .fatto.qualche atto virtuofo ; diceua con gran confulione fua + ” 

Nonl'aucrergià faputo far io ,, e fimili altre parole d’vmiliazione, 
Xx Spello 

= riten 
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Speflo genufleffa auati alle Sorelle chiedeua loro con grand'iftà- 
za , che le diceflero i fuoi mancamenti: del che le Monache du- 
rauano fatica a fodisfarla, per non ne conofcere. 

Ma fopra tutto, quando s’accorgeua che alcuna aueffe concet- 
to della fua fantità, e perfezione, allora vfaua ogni arte, & ogni 
diligenza, che poteua fenza offefa di Dio; per fare che quella 
tale mutaffe concetto; e penfiero. S'auuidde in particolare che 
vna Giouane fia Novizia venuta alla Religione d’età di 19. anni, 
chiamata Suor Maria Sommai,; molto illuminata da Dio, ripie- 
na di molte virtù Religiofe, aucua fatto gran concettodilei; e ne 
faceva grande ftima : onde pensò al modo di farle perdere que- 
fto concetto ; e farfi tenere imperfetta, e peccatora ; e perciò ot- 
tenne licenza dal Padre fpirituale , di poter manifeftare a quefta, 
Nouizia le fue tentazioni, che patì ne’ cinque anni della fa pro- 
uazione. Et vn giorno ritirata con lei afolo a folo; le fi gettò a° 
piedi y € prorompendoinamaro pianto confingulti ; e fofpiri, co- 

minciò a parlarle in quefta guifa: Sorella voglio, ;che voi:cono- 
fciate che Macftra voi auete, acciò abbiate più merito nell’vbbi- 
dirmi, come fiete tenuta perl’vffizio , cheio tengo ; fiaio qual’io 
fono; e vi prego a farlo, non auendo l'occhio a quanto vi fon per 
dire: Sappiate cheio fono ftata lo fcandolo , & il difturbo di que- 
fta fanta Religione : e facendofi da vn capo delle fue tentazioni; 
di tutte fe ne accufaua come di grauiflimi peccati :e perché era 
ftata tentata di gola; s'accufaua d’effere ftata golofa; pereffer ftata 
tentata di torre qual cofa da mangiare , s'accufaua d’effere ftata 
ladra, edi auere diffipato di quello della Religione; per aner auuto 
fimili tentazioni in quei tempi che digiunaua in pane, & acqua, 
diceua effere ftata vna ipocrita; per auer patito tentazioni di fu- 
perbia, e fenfualità, fi accufaua d’effere ftata vna Monaca fuperba, 
e fenfuale; per auere in qualche occafione taciuto la verità pru- 
dentemente, e per il meglio, s'accufaua d’effere ftata bugiarda, e 
mentitrice ; e per eflere (tata agitata dalle tentazioni di difpera- 
zione » edi vfcire della Religione : fe le accusò , come fe aueffe a . 
tutte acconfentito , fempre piangendo dirottamente, come fa» 
quelle non fuffero ftate tentazioni, ma peccati commefli ; e fog- 
siunfe :Seio fufli ftata al fecolo, al certo che auerei finitola mia 
vita per mano di Giuftizia, per tante fceleratezze che Me com- 

melo; € 
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meflo: e fe fufli ftata in vn'’altro Muniftero, dove non regnafle:tan= 
ta carità, in vna prigione a vita farei ftata rinchiufa, e quefte fane 
te Madri,eSorellecon tanta pazienza m'hanno tollerato e come 
patito. O quantoobligo tengo a ciafeuna :ò che mifericordia 
ho io ricevuto! e mentre s'accufaua di quefte colpe, {pelo repli- 
caua : Ecco Sorella, che Maeftra voi auete, pregate Diopermé; 
acciò mi faccia mifericordia di non mandarmi all'inferno ; come 
10 meriterei : e mentre s'accufaua di quefte cofe , ftaua tutta tre- 
mante, e tanto fommeffa, che venne in penfiero a quella Noui- 
zia, che ella fe aueffe commeffole maggiori fcelerarezze del mon- 
do , Iddio per fua mifericordia x. per quefto nobil’atto , di gran peccatrice l’auerebbe fatta vna gran fanta. Et era tanta la fua 
compunzione,che commoffea pianto ancora la Nouizia:la qua- le come efla teftifica sin quel primo fi conturbò alquanto ; per- 
ché fentendofi porgere tanto al viuo per graui colpe le cofe fit- 
dette , le cadde in, mente, e quafi credette, che da quelle graui colpe che s'accufaba ; fulle poivenuta a quella gran fantità nella 
quale la conofceua effere allora : & effendo reftata con grande, 
inquietudine di quefto concetto che fentiua formarfi nella fua, 
mente verfo di quefta Madre ; fe n’andò in Coro auanti il fanti[o 
fimo Sagramento ; e diffe : Signore , fia quel che fi vuole, al pre» fente ell’è vna gran ferua di voftra Divina Mactà, & io fempre la terrò, e riuerirò per tale: & in dir quefto; fenti partirfi via ogni perturbazione; e come fele fufle fuelata la mente, comprefe che 
quefto era ftato vn’ecceffo di vmiltà; e che la fa Maetftra fe le era in tal modo vmiliatà , a fine d’effer da lei tenuta vna gran pecca- 
trice: e parlandone poi con l’altre Madri del Muniftero » lefuda quelle raccontato come quefta Beata era ftata grauemente ren- tata in tutte quefte cofe , di che fi era accufàta, ma che però ne 
aueua riportato gloriofa vittoria: sì chetanto più crebbe porinlei 
il concetto, e la riuerenza verfo di tal Madre la quale poi fpello 
diceua alla Nouizia: Sorella ricordateui di mò, voi pur fapete le» mie neceflità : e quando le veniua in mente alcuna cofà di quefte 
fue tentazioni,o difetti, che nonle aueffe detto, andava a dirglicla 
inatto d'vmiliazione: e fpeffo quando le ftaua appreffo a lavorare, 
toccada veemente dolore delle fue colpe, le diceua: O forella, 
io ho commeflo pure tanti graui peccati, pregate Dio.che mi fac= | Ax 72 deiat 
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cia mifericordia; fatemi quefta carità. Haueua la prudente No- 
uizia diffimulato ; comefe il tutto aueffe creduto, onde la Beata 
neftaua molto contenta. Mala Nouiziavolendo vna volta co- 
uincerlas quando la Madre le dicena diver tanto ofefo Dio ;-le 
replicò! ‘Madre peroffendere Dio-bifogna:auer mala volontà. 
Alchefubitola.Beatarifpofe : Quefta pergrazia di Dionon hò 
jo mai auuta: id ho fempre auuto vh cuore che ha defiderato d’o- 
norare Dio, fe beneio trouo d’auerlo fempreoffefo. Ioho sè. 
pre amato Giesù; perchè miha-fatto ogni.betìe  Cosìrefto.co- 
vinta ;:cheinquelle cofe che le patena aner fatto tanti peccati, 
non'erano peccae mà tentazioni. 

Gercatla sd occultare ognifua virtrà ve Ma viuere afcofaz e Rini 
Sentendo gran difeufio d'efferefiimata . 

Cap. CXAXAXVI. 

Hdi defiderio; che ell'aueua d’effer difpregiata, etenuta, 
p per creaturavile, e peccatrice, no folo manifeftaua} e s'ac- 

cufaua public amente di ogni fuo difetto, con ingrandire ogni fua 
minima colpa; ma cercaua ancora quanto poteua d’afcondere e 
fuc vir; & operazioni fante, e non potendo ; né douendo talo- 
ra afconderle ; Je fminuiuail più che poteua; ele dimoftrana ef- 
fer piene di Aste s emancamenti, e così fottilmente l’andaua, 

efaminando, che qualfiuoglia opera fua buona la faceua apparire 
desnadi riprebfione e quando conuitita non potena afcondere 
né l'opera; né la perfezione di quella; diceua che inJeinonera: vif- 

tu, ma cofa naturale; e chela natura così l’inclinaua. Quando 
faceua qualché atto d’ vmiliazione, ò d’altra virtù conle fue No- 
uizie , quafi fempre imponeua loro che non lo diceffero: cosìan» 
cora a quelle dalle quali fi faceva taluolta difciplinare : fiché que- 
fte, e fimili cofe fi fono fapùute folo dopo la morte fua . Neltem- 
po che andaua fcalza, E efitrauano fanciullea vedere il 
Muniftero per proua; cila per non effer notata da loro, fi mette- 
ua in piedi vn paro di fcarpe fenza fuola. Non parlaua mai de’ 
dont che Dio leaueua fatti, anzi cercaua d’occutarli il più che» 
potcua, e fi doleua né gl’ifteffi ratti , che Giesù gli manifeftafie» 
Onde quando fu fpotata da Gicsù, come fopra è deferitto ) qua- 

fi 
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filamentandofi diffe: Tumi hai pure prome/fo, è Giestì mio; che» 
ficome ti fuffi nafcofo, cost debbo efferio: ma con tutto ciò fia pur 
faito il tuo diuino volere. Altra volta dolendofi s perché Giesù 
la faceua parlare ineftafi, e dire cio che egli le faceua intendere, 
difle : Deb amorofo Verbo , deb dimmi ti prego perebè mi hai conferi- 
to tante cofetratè fol, e mè, & ora vuoi che io le manifefti è Etaltre 
volte fu fentita ne ratti chiedere a Dio ifantemente quefta gra- 
zia; medefimamente nel pregare Dio per qualche negozio rac- 
comandato alle fue orazioni, moftrandole.il-Signore il faccello 
che doueua auere ; & altre volte moftrando di volerle manifeta- 
recofe future , fu più volte fentita dire; Ritieni intè Signore, ni- 
Uueni in tè ituoifegreti, Eteffendoleperfone che fe le mandauano 
araccomandare, molto defiderofe di fapere quelche ella fenti- 
ua delle cofe raccomandatele: ella ancorché aueffe qualcheinte- 
dimento particolare, fenzaneceflità, e fenza vbbidienza non lo 
manifeftaua,ma rifpondeua parole generali; come arebbe fatto 
ogni altra perfonaordinaria. E lemonache chela con uerforno, 
fcorfero in lei tanta fegretezza de’ Diuinifauori ricenuti da Sua, 
Divina Maeftà, (che dicono, chè fe Dio non l'’aueffe maniteftata 
col farle parlare ciò che in rattole fuccedeua; per la parte fua no 
fi farebbe faputo nulla delle fué Diuine intelligenze; fe non quito 
l’vbbidienza l’aueffe forzata:che anco quado le fu dato vbbidien- 
za dal Padre Confeffore, che ella riferiffe ciò che negli eltafi le, 
occorreua; pianfe amaramente, come fopra é narrato : e ne 
ferire quefte cofe fentiua tanta amaritudine, che più volte fu ves 
duta piangere; e pregaua anco Dio, chenon le defle quette intel- 
ligenze. Onde particolarmentein vnratto, nel quale Iddio le, 
faceua intendere i compiacimenti, che egli fcambieuolmente ha 
nell'anima, e l’anima in effo, fu fentita dire quefte parole: 0 Dio 
mouo tenete pure voi quella grandezza non più ne date tanta par- 
ticipazione a queffa viliffima creatura, qual fonio, incapacifima 
di qualfeuoglia bene. Tenetela, tenetela, ) Dio grande, in vo ffef- 
Jo, e compiaceteni in quella. Anch'io netrarrò compiacenza , man 
altro non mi curo intendere perla mia debolezza . Le difpiacena, 
ancora effer veduta in ratto; onde quandoftaua per ritornare a’ 
fenfi; la Madre Priora faceua fcanfare quelle che erano prefenti, 
accio non auelfe a fentir difeufto d’eflere tata veduta * Quanda 
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356 Vitadella B.M.Maddalena de’ Pazzi! 
richiefta, ò comandatole dalla Superiora; di fare il fegno della 
Croce fopra qualche inferma, è di fare orazione per qualche, 
grazia che fi defideraua da Dio; quafi fempre chiamaua qualcun? 
altra in fua compagnia a fare quell’azione, ò orazione, affinché 
ottenendofi la grazia, non fiattribuifealei. E più volte in fimi- 
li cafi occorfe, cheriportandole fue orazioni le domandate gra- 
zie, ella diceua fono ftatel’orazioni di Suortale; che erain mia 
compagnia. 

Fabricandofi ancora in vita fua il proceffo per la Beatificazio- 
ne del Beato Luigi Gonzaga ; i Padri della Compagnia di Giesù 
auendo auuto notizia dell’eftafi foprafcritro, nel quale Dio le, 
aueua moftrato l’alrezza della gloria di quefto fuo Seruo; volle- 
ro farla efaminare fopra quefta reuelazione ; e per commiffione» 
della Sacra Rota, entrò ad efaminarla Monfignor Aleffandro 
Marzi Medici Arciuefcouo di Firenze; con il Notaro, e teftimo- 
ni; ritrouandofi ella inferma, non volfe mai acconfentire d’efa- 

minarfi, fe dall’vbidienza non fu aftretta ; e dopo d’effere ftata, 
efaminata, proroppe insì gran pianto,che nom poteua confolarfi, 
e lamentandofi diceua :'é poflibile che io creatura sì vile abbia, 
da effere fcritta fuilibri,Je menzionata perle bocche degl’huomi- 
ni per quefte cofe? folo la quietò l’auerlo fatto forzata dall’vbidi- 
enza. . 

Se di tutte le perfone fecolari sfugsiua la conuerfazione ; e co» 
nofcenza , come fopra è detto fpecialmente fentiua grande affli- 
zione dell’efferchiamata a perfonaggi grandi; sì perchè vedeua il 
pericolo , che era in quefte vifite ; si per ildefiderio che aucua di 
viuere in quefto Mondo fconofciuta, e per la fua vmiltà : perla, 
quale fi conofceua ; e diceua effere indegna d’effer nominata fo- 
pra laterra, non che d’effer conofciutà da fimili perfonaggi. E fe 
bene le Monache del fuo Muniftero, comeritirate, aucuano 
procurato di tener più celata, che poteuano; la fama della fanti- 
tà di quefta lor Sorella, per onuiare alconcorfo delle genti; tut- 
tauia non poté farfi , che per qualche fpiraglio non fi manifeftaf 
fe lo fplendore di quella : peril che fu neceflario alcune volte che 
parlaffe alla Sereniffima Prencipeffa Maria Medici, poi Regina» 
di Francia; e alle Ducheffe di Mantoa, e di Bracciano, che ven- 

nero al Muniftero, E quando fu chiamata a quella di Bracciano, 
rifpole 
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rifpofe: O fe la Signora Ducheffa di Bracciano fa pefle, che Suor 
Maria Maddalena è l’abominazione di quefto Muniftero, fi guar- 
derebbe di nominarla, non che di farla chiamare. Quando l’al- 
tra volta fu chiamata a quella di Mantoua, fi pofe a piangere di- 
rottamente : e diceua :Io non sò per quel che io m’abbia andare 
aparlare con fimili perfonaggi, che fono vna Monaca come l’al- 
tre; e non fipoteua confolare. Medefimamente auendole la, 
fuddetta Sereniffima Prencipefla fcritto vna lettera , perla quale 
le chiedeua alcuni configli, edocumentifi pirituali, e diceua di vo- 
lerla andarea vifitare, fi attriftò grandemente, e pianfe in vederfi 
così onorata da quelta gran Prencipeffa, & imponendole la Supe- 
riora,ch’ella le rifpondefe,e deffe fodisfazione di quato la richie- 
deua,Suor MariaMaddalena le diffe:Madre Priora voi volete che Io fia ftimata quella che io nò fono, echeio vada all’Inferno per 
la mia fuperbia : quando io farò nell’Inferno, quefte genti srandi 
non me ne caueranno . E nella rifpofta che diede » pregò detta, Seremiffima che nonandaffe a vifitarla, dicendole che ad ogni 
modo anerebbe pregato Dio perlei. Quando poila Prepcipef- fa fu fatta Regina di Francia, le fece intendere come prima di 
partirfi di Firenze per Francia, voleva andarla a vifitare ; enon potendo la Beata sfuggire quefta vifitay mandò a pregarla che, venifle fola, e quefto non per altro, fe non per effer manco cono- fciuta, e vifta che fuffe poffibile ; e così fu compiaciuta da quella Sereniffima Regina , la quale l’andò a vifitare il dì innanzi che, partiffe per Francia ; & entrò fola in Muniftero,; ricenendo molta confolazione, e conforto fpirituale da quefta Beata Madre. 

Con quanto fentimento ; € gran concetto ella parlaua di queffa fanta 
virtu dell'miltà, Cap. CXXXVII. 

Arebbe lungo il conteffere infieme tutti i concetti, e fentimen- S ti, che ebbe quefta vmile ancilla del Signore intorno a que- 
fta virtù dell’vmiltà; poiché ebbe lunghiffimi ratti tutti pieni d’al- 
te intelligenze circa di effa , quali da chili defidera fi poffono leg- gere nellibri de'fuoi ratti : ma fi fono raccolte folamente alcune, 
fentenze, e detti fparfamente, notati intali elafî, sì per moftrare 
l'affetto, e la ftima ; che ella aueuadi quefta virtù , sì anco E I 1 
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fisiudicauano molto vtili, e profitteuolia’Lettori; per accenderfi 
al defiderio di quefta fanta virtù. E tra l’altre cofé; belliffima fu 
la definizione ch’ella dette all’viniltà, quando in vmratto diffe; che 
Pvmiltà non é altro che: Vas continua cognizione del fuo noneffere, 
do vn continuo godimento intutte quelle cofe ; che poffono indurre al 
difpregio di sè fte]a + 

Vnaltravolta parlando in eftafidelle cagioni che prouocano 
Dio ad vnirfi conl'anima noftra; diffeche!tra quefte èl’vmiltà, 
la qualea guifa dicalamita tira Dio in quellanima; chela poffie- 

de: enerefe bellifime razioni, nelle quali moftrò il modo; come 
Dio fi vnifce con l’anima vmile, e come opera inquella. E per- 
ché quefte vengono a fcoprire quale ; e quanto perfetta fuffe la, 

° fua vmiltà, e comé Dio permezzo di queta, operaua inlei} mol- 
to meglio che nonfie potuto dichiarare :col narrare: folole fue 
vmiliazioni,e per il gran ume ch'elle contengono'insé di quefta 
virtù; fono degne d’eflére hotate nel modo ch’ella le proferì Ri- 
Sauardando1 ddio (diffe ella) la fattura fuasche per vmiltà, conofci= 
mento; & annichilazione ha perduto ; per così dire, il fuoeffererie 
fo! o vede il fuo nun effere, le dona Dio uvn'effer nob:lifimo, € perfestif 

fimo , ftò per dire vn'effer fenza principio , € fenza fine: va efferes 
(comelo diceffe voi è Signore )cheé proprio voftro; vn'e/fere diuizo, 
Quiadheret Deo , vnus fpiritusft cum illo, non già per comunica» 

ione di natura , ma per vnione di volontà » fiché pare che non ‘abbia 
volere s nè intendere altro che il vvffro: e costopera con vor, in modo 

ch'ella non conofce operare in sè fefft, e da sè fiefa: e pare che tutto 

quanto ella opera , fia operazione voftra, e nonfua, ma è più voftra 

che fua : perchè fe bene ella concorre, come creatura da vot moffa>, 

all'operazione, adogni modol'operare e più voftro chefuo) chefiate 

il principio, il me zZ0, Coilfine di tale operazione ; 6 che il tutto con 

la voffra grazia, & amore mouete : © operate in let non fenza lei. 
Quando l'anima giugne a queftofegno d'umiltà , tanto fi compiace» 

Iddioin quefa fua annichilazione, che aggrandifce il fuo non effere, 
equiuifala fua abitazione. Erendendo la ragione perché Dio 
nons’'vnifce conlanime fuperbe , fi ggiunfe: Non vuole Iddio 
unirfi a quell’anima , che è priua di queffa annichilazione, perche» 

fendo egli insè He/]d , e per sé ffeffogloriofo; né auendo bifogno d'aleu- 

no, fesvniffeadon'anima, che von aueffe quefta annichilazione di 
sé 
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sé ffeffa, parrebbe che aue/fe bifogno di quella ; e non fu/fe come egli è 
in sé ffe[fo gloriofo.E come nella see dell'Vniuerfo, il nulla pres 
cedette ( feft può dire precedere\quel che non è) a quanto in quello mi» 
do fece il Creatore, o all'unione che egli fece di sè Slefà , dando Def 
Sere se la participazione di sè a tutte le creasure , fecondo la capacità 
della natura di ciafcheduna, perla quale participa gione ogni creatu- 
ra viene ad effere vnita , e dependente da Dio : cosà per fare quefP'al- 
tra vnione con l’anima s e riceuere vn mondo di grazie , di ogna che 
vitroui nell'anima quefa annichilazione. Ecome nella ricreazione 
(per mezzo della grazia ) del piccol mondo, cheè la ragioneuole crea- 
gura, e nell'unione del Verbo con l'umanità, volle che precede/fe pri- 
man annichilazione in quella che doueua efferfua Madre; Ecce 
ancilla Domini. 4ccio con tale atto fi rendeffè più degna, e capace di 
tanta gloria s € grandezza s che né ella, nè veruno Spirito Beato, 0 
pura creatura a pieno puo comprendere ( efendo la dignità di tal M a- 
dre grazia infinita ) cost per vnirfi con l’anima quelto divino Verbo, 
bifogna che preceda a annichilazione ; e per mezzo di quefia 3 0 
precedendo quefia; viene Iddio a far cofe marauigliofe in quella, eo 
può dirfi di lei: Quia fecit mihi magna qui porés cft : quia refpe- 
xit humilitatem ancillae fue. 74 zé gauche queffa annichilazione > 
comofce , fentir conofeerein sè , ma folo annichilandofi paffa poi alla. 
grandezza di Dio i tl quale vnendofi a quell’animay he hà tale an- 
sichilazione, lo viene ella per modo di dire a far gloriofo in sè ffeffo » 
attribuendo a lui ogni gloria, & onore, e nona sè Jeffa. Onde lo fief 
So Dio fi compiace in tale anima , talmente che ffa del continuo Unito 
alet. Econquefta vatone viene ella a participare in quella maniera 
che può ( reffando nel fuo efere quanto alla natura ) le divine perfe- 

IONI 

Invn'altro eltafi ammirado l’vmiltà di Giesù quado lauò i pie- 
di a1Difcepoli, proroppe in quefti encomij dell’Vmiltà, e diffe, 
OVmiltà che efalti quella cofa che non è, & abbaffi quella che è seno 
però cfalti l’huomo , che è vn niente, & abbaf Iddio , che è il tutto . 
OVmilta che fer vittoriofa, e follewandoti arriut fino al Trono della 
Santiffima Trinità. O Vmiltà come produci y e nutrifci dalle tue 
mammelle la purità! Tu come Madre allattii poueri di fpirito, e gli 
conduci fotto l'ombra del Verbo; abbracci gli ignoranti, è li ciduci al- 
la fpofa Chiefa ; nutrifci i pufilanimi, incoroni le Vergini, dai la 

| Yy Palma 
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Palma ai Martiri, indiademi in Cielo i tuoi Crifti, dai la fazietà 
della vifione tua a gl'Eremiti, © in fomma a tutti i Santi e nel pel- 
legrinaggio di quefta vita ci rendi i pazienti vecofanti. 
Altravolta facendo paralello tràla purità , el’vmiltà, prefertinà 
vn certo modo quefta a quella: emoftrando che la purità non é 
accetta a Dio fenzal’vmiltà, diffe quefta bella fentenza. Nell'In- 
ferno vi faranno molte Vergini } ma non potranno già e[ferui condot- 
te l'anime vmili, che auranno queffa purità. Onde diceua effer ne- 
cefiaria quefta virtù , fpecialmente alle perfone Religiofe; e che 
quelle perfone che Bal a gouerno, e cura tali anime, deuono 
elercitarle nell'vmiltà sip dal principio del loro nouiziato,e fegui- 
tare fino che viuono : le fue parole fon quefte. L’Vmiltà fi deue 
infonderecome id in lucerna nelle nouelle piante della Reli: 
gione : E fi come lo ftoppino non può ardere fenza l’oglio, così le 
nouelle piante non daranno nella R eligione {plendore di fantità, 
e perfezione, fe ad ogni momento non é dato loro notizia; e fe 
non fono prouate in effa vmiltà: E foggiungesa . Maifino alla, 

morte fi quieti alcuna nell’efercizio dell’vmiltà. E chi ha cura, 
d’anime non s’afficuri di non efercitarle in quefta virtù, fino che 
la carne, el’offa ftanno vnite con la vita: perché l’vmiltà è vna, 
{cala contanti fcalini che mai Gi fornirà di falire. Il che ella nel 
tempo che fw» Maeftra, prat icò efquifiramente verfo le fuddite;& 
in sé fteffa fempre; poiché fino alla:morte n6 reftò mai d’vmiliar- 
fi conatti di profonda vmiltà, come nell’infermità fua fi narrerà. 

Come ella s'accefe a gran defiderio di patire nudamente, e l’ottennea 
per mezo d'una infer mità, che le cominciò l’anno 1602. nel 

quale fe le vuppe vna vena del pettose ftette per due 
anni conualefcente fenza alientar punto il ri- 

gore della fua vita. Cap. CXKXXVIII. 

Icome il moto naturale, quanto più s'auuicina al centro,tane 
to è più precipitofo, e veloce: così, quanto più quefta bene- 

detta Madre s’auuicinaua al fine della fua vita, &al fuo centro 
Iddio, tanto più fi moftraua ardente, & affetata del patire per 
amore di Sua Diuina Maeftà. Soleua ella dire, che defideraua 
di viuere folo per patire peramordi Dio ) poichè nell’altra vita» 

non 
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non v'era luogo a quefto eloriofo patire : e però vedendofiauni” 
cinare ittermine de gli anni della fua vita ( nonoftante ché aueffe 
menato vita di tanti (tenti, trauagli, e patimenti, e che fufle rima- 
fta in gran defolazione di fpirito; ) tuttauia perché no aueua man- 
cato il benigno Signore di quando in quando darle qualche con- 

forto interiore, non le pareua auer mai prouato quel nudo patire, 
cheelladefideraua ; e pimaccefamente che mai lo chiedeua, fè 
era maggior gloria di Dio. Onde dell’anno 1602. fentendo vna 
mattina leggere a menfa vn trattato del parirnudamente per amor 
di Dio, fe le accefe talmente il cuore nel defiderio di quefto nudo 
patire, che non potendo refiftere all’impulfo Diuino, fileuò da 
menfa, & andò a trouarela Madre Suor Vangelifta del Giocon- 
do; affegnatale fino nel principio per guida,e Maeftra ; ele diffe, 
come fentiuain sé, che Diole voleua far grazia di concederle 
vn vero, enudo patire; ela pregò che non glielo voleffe impe- 
dire: ecomefe aueffe auuto la più felice nucua che poteffe defi. 
derare, ripiena dicontento, e d’allegrezza, fe n’ando in Coroa 
fingraziare Dio di quefta grazia, chele volena concedere. Non 
molto dopo, delmedefimo anno 1602. efiendo ancora la detta, 
Beata, Maeftra di Nouizie, fu fopraprefa da vneran catarro, qua- 
le le cagionana vna continua tolie,e talmente la irauagliò, che el- 
la rimafe quafi al tutto pria di forze. Contutto cio non allentò 
punto il fuo rigore di vita, né piglio folleuamento, ò ripofo alcu» 
no: ma frequentaua i Coro, e notre, e giorno. Seguito a fuegliar 
le Monache, e fonare ogni notte al Mattutino, e faceua tutti gli 
efercizi, & ordini della Religione, & altre penitenze, come era, 
folita: fiché taluo!ta per violenza, che faceua a sé ftea ; era fopra- 
prefa da febre, e rimaneua tanto debilitata, che non porcua la vita, 
e duraua fatica a falirle fcale. Temendo ella dell’amor proprio, 
e che quefto nonle facefle parere d’auer più male ; di quel che ci 
fufle; anzi rimando che quefta fiacchezza fulle piorizia, e fonno- 
lenza del fenfo; nonvoleua prendere alcun conforto corporale, 
di cibi, O medicamenti nutritivi; e ftimaua fenfualità fino al piglia- 
revn poco dizucchero rofato ; e taluolta diceua : O quanto fa, 
dibifogno ftarfopra disé , per effer quefto fenfo tanto pigro, e 
codardo! Vorrebbe, che quello che é fonnolenza nel fruizio di 
Dio, io lo fumafli debolezza, & infermità, per potere prender ri» 
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pofo. Eriuolta asè fteffa diceua al fuo corpo: loticonofco 
bene, non farò giamai a tua voglia, ma fi bene di Dio .. Seguitò 
in quefto termine fino al mefe d'Aprile dell’anno 1603. nel qual 
mefe, mentre ella ftaua feruendo vna Nouizia inferma, fe le rup- 
pevna vena del petto, e gettò per bocca molto fangue, ma non 
lo palesò; acciò non fuffe fatta ftare in riguardo : e fenza tenerne 
conto, tirò innanzila fua opera. Il dì feguente accompagnando 
vna Nouizia alla Grata; tornò a fputarne dell’altro; né auendo 
potuto occultarlo, per effere ftata veduta, fu aftretta dall’vbbidi- 
enzaa pofarfi nelletto, e far qualche rimedio. Effendo ftata in, 
ripofo alcuni giorni ritornò a’fuoi foliti efercizi, & al viuere di 
prima: e fentendo più vn giorno che l’altro mancarfi di forze ; fi 
affliggeva,e piangeua pertimore che non fuffe inganno del demo- 
nio, per allargare il fuo viuere : e diceua taluolta :. Io ftò a confi- 
derare, fe io fon quella, che io erà prima, perché già con vna ri- 
foluzione, io fuperaua ogni gran d:fficultà, & ora quanto più mi 
sforzo , refto maggiormente indebolita. Nelmefe di Luglio fe- 
guente dinuouo getto per bocca gran copia di fangue: Onde i 
Superiori che per auer veduto inlei tante marauiglie ; e che Dio 
la guidaua con modi traordinarij, non aueuano fino allora anuto 
ardire di comandarle che fifermaffe inletto, la cotrinfero a po- 
farfi; doue che vié più peggiorando, del mefe d’Agofto , tornò a 
fputar fangue in tanta abbondanza; che i medicila fecero fpac- 
ciata, e per tale la giudicauano anco le Monache: anzi temeuano 
che non reftaffe morta nell’abbondanza del fangue che ella fpu» 
taua. Onde le fue Nouizie infieme conl’altre la piangeuano per 
morta: maella con tutto che fuffe a tal termine ridotta, diceua, 
alle Nouizie che fteffero di buon cuore, perché ficuramente non 
farebbe morta di quel male; perché era volontà di Dio ; che ella 
finiffe il fuo vffizio di Maeftra di Nouizie, e così feguì : Impero- 
ché a poco a poco fi riebbe in modo, che nella fefta di tutti i San- 
ti del Nouembre feguente ripigliò il gouerno delle Nouizie con 
molta allegrezza di tutte, .e ritornò alla vita comune, & atutti 
gli ordini del Muniftero + Le ritoccaua di quando in quando lo 
{puro del fangue , ma però non ne teneua conto ; & affligendofi 
di cio lefue Nouizie, diceua loro che confidaffero in Dio, e non 
dubitaffero, ancorché ella n’aueffe fputato vn barile al dì ; perchè 

n MERI 1 1 fapSua 
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fapeua certo efler volontà di Dio, che ella finifle l'vffizio che tel 
neua fopra diloro. Ancorché ella fuffe così mal condotta sot= 
tenne da'Superiori di cominciare la Quarefima del feguente ane 
no 1604. e la profegui fino alSabato innanzi la Domenica di Paf- 
fione; nelquale fopragiunta da vn’accidente di fputo di fangue, 
per vbbidienza la guaftò ; ma piangendo diceva, che per i fuoi 
peccati non aueua meritato di poterla condurre, fe bene poi in, 
capo agliotto dila ripigliò, e la finicon l'altre. 

NelP'eltimo ePafî che ella ebbe, di nuowo lefu moffro, € prome/fo da 
° Dio vn nudo patire d'una maggiore infermità : e come ella fu 

eletta Soppriora del Munifiero , e dopo fi fermò in lesto, 
| douefletteitre vltimianni di ia vita . Etigran- 
o difîmi dolori, che tonigri pazieza fopportò in 

quefta infermità. Cap. CXXXIX. 

Ccioché il fuo patire fuffe più nudo, conforme al fuo defi- 
Pi derio, aueua Iddio fottratto a quel'anima quell’ardore di 
fpirito,che così frequentemente la rapiua da’fenfi, ma non però 
l’aueualafciata in tutto, e per tutto, ma di quando in quando fe le 
comunicava + Maalli 24. di Giugno del 1604. fu rapita in eftafi 
perl'vItima volta , & intefe) e diffe, come quefta doueua effere 
l'vltima aftra zione, che doueflè auere in vita fua. Etin quefta le 
_moftrò il Signore il nudo patire, che egli le voleua dare d’vna, 
grauiffima infermità, con gran defolazione di fpirito : nel quale 
intendimento proruppe in quefte parole; O Giesî mio; voi volete 
che to diuenti vna piccola fanciullina, anzi volete che io rina fia. O 
quanto piccola deuo ritornare, per la quale piccolezza queffe mie ani- 
me non mi riconofieranzo; e tutta accefa del defiderio di quefto 
patire, cominciò nello fteflo ratto ad efortare ciafcuna di quelle 
che erano prefenti, ad abbracciare itnudo patire, moftradoloro 
quanto fuffe vtile per la perfezione; & in quefto eftafi dimorò otto 
ore continue. 

Douedofi l'Ottobre feguente far elezione della nuoua S upe- 
riora del Munifiero, afpiratano le Monache ad elegger lei, con 
animo di ottenere la difpenfa dell'età chele mancava. Peruenne 
aifuoi orecchi quefto penfiero delle Monache; e per i 
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da queftg carico galiguale per fua vmiltà fi ftimaua infufficiente, 
fi feruì della fcufa dell’infermità, dicendo che per cagione di quel- 
la aueua bifogno di ripofo,& anco ne porfe affettuofe preghiere 
a Dio, che non permettefe tal cofa. S'acquietorno le Monache 
di quefto loro defiderio; ma però non vollero lafciarla fenza» 
impiego. Eletta dunque:che fu la nuova Priora; e refo che.ella 
ebbe il fuo vffizio di Maeftra di Nouizie,l’eleffero immediata- 
mente Soppriora. Fu quefto carico dalei accettato con molta 
vmiltà, e fommeffione, e cominciò a efercitarlo con molto zelo, 
particolarmente nella cura delle fopragiouani sche, in.quel Mu- 
niftero ftanno fottola cuftodia della Madre Soppriora,e riordinò 
varie cofe in riguardo di maggiore offeruanza..i.In:capo ad otto 
di le mando il Signore vna graue infermità di febrey quale la priuò 
al tutto di forze, ela posò in letto., doue ftetteitrenta mefi con- 
tinui, cioé fino alla morte. 

I mali, con i quali Dio l’efercitò , e le fecei in quefti trenta mefi 

euftare il nudo patire, furono parte nelcorpo,e parte nell'animo. 
Nel corpo fu sbattuta da ardentiflime febri.continue concatatro, 
e tofle, quale per:utti quefti cinque anni la travaglio con fpeflo 
vomito di fangue: pati acerbiflimi, e cOrinui dolori dicapo,tanto 
che ogni piccolo romore, anco il parlare dell’ altre, l’offendeua. 
Negl vltimi due anni , aifopradetti mali s ’aggiunfe vn'acuto, € 
quali continuo dolore di tuttii denti, che non Ja lafciauano ripo- 

fare né giorno, né notte; & era dolore così acerbo, che non po- 
teua chiudere la bocca, né fure che quei di fopra toccaffero quei 

di fotro, né ftringerli, né mafticare ; e perla pena intenfa che fen- 
tina quando prendeua il cibo , era cfprzal a piangere. Fu così 
crudele quefto dolore, che le confumbò le barbe, e radici de denti 

in maniera che quafi tutti le cafcorno; & alcuni che l'erano rima» 
fti, tanto fieramente la tormentarono , che fu neceffario farglieli 
cauare per mano di cerufico; e reftò quafi fenza neffun dente. Da 
quefta doglia era sicrudelmente trauagliata, che talora fenza po- 
ter refiftere alla violenza della natura , era coftretta, anco non» 
volendo , a prorompere in parole di dubizi edirammarico : € 
dopo d’efferfi lamentata , l’atìaliva Il timore di avere offefo Dio 
in quelle parole. Onde piangendo fi rivoltaua alle Sorelle, di- 
cendo che pregallero Dio perlei, acciò le defle forza di foffrire 

quei 
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quei dolori fenza offefa di Sua Diuina Macftà. ay 

Oltre ai fopradetti mali patita in tutto il corpo ; & in tutte le 
membra acerbi dolori: ora fentina:come da vnrafoio trinciarfi il 
petto, ora nel capo percofle come di martelli, & ora in quefta, 
O quella parte fentiua quafi ftaccarfi l'vn membrosdall’altro; e 
tanto erano addolorate tutte le fue membra; che ebbe a dire vna 
volta, che le pareua quafi effer fritta nella padella. Si riduffe per 
quefte infermità il fuo corpo tato cofiimato, che le reftaua folo la 
pelle,ì nerui,e l'offa,le qualila fcotticauano,e piagavano ) e anco 
da per sé ftefla no poteua muouerfi;e quado la volevano muone- 
re da vnlato all’altro, patina acerbi dolori; in modo che éra vna 
pietà a vederla:tanto che alcùne s’afteneuano d’andare a vifitarla, 
non potendo foff.ire di vedere vn tale fpettacolo fenzà lacrime, 
I Medici fteffi ftupiuano, e diceuano dinon fapere come fulle pof- 
fibile naturalmente,che vn corpo tanto eftenuato, e con tante forti 
di torméti glorno;e notte martirizato, per tato lungo tempo po- 
teffe mantenerfi in vita, e fopportare così atroci pene; e bene fpef- 
fo diceuano non effer poffibile , che ella campaffe vna fettimana 
intera: e pur campaua le fettimane, i mefi, e glianni : il che è da, 
credere, che non feguiffe per altro, che per Diuina virtà, perché 
Dio voleua compiacerla del defiderio che ella aueua del nudo pa- 
tire; ela manteneua in vita per faziarla di pene. Acciò il fuo ca- 
lice fuffle più puro; & il fuo patire più nudo, la priuò Iddio di ogni 
conforto fpirituale è e di ogni fodisfazione d'animo, e folleua- 
mento di corpo. Imperoché oltre al dolore de’ denti , che» 
nelcibarfi le dauatormento, perfe di maniera il gufto, che di 
niun cibo ella guftaua; & era tanta l’afflizione del fuo cuore, che 
neffuno offequio, né alcuna altra cofa , che fe le faceffe, le reca- 
ua conforto : anzi ella fteffa diceua; che tutte quelle cofe che pri- 
male apportauano refrigerio ) e confolazione, fe l’erano cangia- 
te in pena , e dolore, e che il fuo cuore nonera più capace di al- 
troche d'affanni, e d’afflizione. Onde alcune volte riuolta al 
Crocififfo diceua, ma però con gran pace, e raffegnazione: Si- 
gnor mio fe voi non mi date aiuto, e vigore, non puo il mio cor- 
po foffrire tante paffioni. Ma quello che più di tutte l'altre affli- 
zionila tormentaua ;) era la grande aridità di fpirito , la quale ra- 
to a lei era maggiore  quantoche era auueza a gultar Dio sì alta- 

mente 
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mente, & inmodi così mirabili d’intelligenze, e d’affetti fpiritua= 
li, e divini, & orapareua che i Cieli perlei fulero diventati di 
bronzo; e che le fue preghiere non arriuaflero più all’orecchiey 
di Dio; né piu diftillaua fopra dilei dolcezza veruna : anzi era 
tanto derelitra, che temeua della fia falute , e fi raccomandaua, 
alle Sorelle, che pregaffero Dio che le faceffe mifericordia. E fe 
bene quefto patire era dalci ftato tito defiderato , tuttauia teme- 
ua fuffe da’fuoi peccati meritato; e fpefle volte dimandaua al Pa- 
dre fpirituale con gran fentimento di dolore : Padre credete voi 
che io m'abbiaa faluare ; e dopo auerle per più volteil detto Pa- 
dre dato coforto, Yna voltale domadò: Perché mi dite: voi que- 
fto ? &ella rifpofe quefte parole: Padre, egli è yna gran cofa: Vna 
creatura , comeme, che nonho mai fatto bene;alcuno, anera. 
comparire auanti a Dio! e tali erano i fuoi fentimenti, perché s'e» 
ra fcordata tutti ibeni che ella aucua fatto ;;e folo aueua innanzi 
a gli occhii fuoi peccati, quali ancorche leggieri fuffero , da lei 
erano ftimati grandemente: onde diceua alcune volte , che cre- 
deua che Diola volefle prefto levare dal mondo per non auer'oc- 
cafione di mandaralmondo qualche caftigo peri fuoi peccati, 
Altre volte diceua :So ben Signore, che fono tali, etantele mie 

colpe, chie meriterebbonoaltro caftigo che quefto.. Infomma, 
{i riduffe in maniera che le Monache ftefle dicano, che parcua, 

loro tanto abbandonata da Dio, che raffembraua Crifto in Cro- 

ce, quando difle : Deus meus, Deus meus, vt quid dereliquifti me è 

Oltre di quefto l’affliggeua grandementelo ftare continuamente 

inletto, perefferella di natura attiva, e viuace : e fentina tanta, 

fatica in quefto , che foleua dire, che nonle pareua che Dio po- 
teffle mandarle pena, nella quale fenviffle maggiorripugnanza,che 

in quefta. Contutto quefto graue patire fi fcorfe inlei fempre» 

vnagrandiffima pazienza, e conformità col diuino volere. On- 
de non folo nonfi vedeua, né fifentiua vfcir da lei atti,ò parole» 
d’impazienzia, ma bene fpeflo fivedeua alzar gli occhi al Cielo,e 
ringraziare Dio chele auefle allungata la vita per darle a guftare 
quefto nudo patire, e s'offeriva a Sua Diuina Maeftà con molta 
raffegnazione, dicendo : Signore fe ti piace che io ftia in quefto 
letto penando fino al di del Giudizio, fia fatta la tua volontà. 

Vedendola vna delle fue Difcepole in sì gran patire, e tanto 
continuo 
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continuo, che à pena era paffata vn'afflizione, e dolore, che ney 
fopragiungeua vn'altra ; le diffe: O Madre Maeftra, è purgran 
cofa che il Signore fempre vi dia occafioni nuoue di patire! Al che 
rifpofe, che quefto era ftato il fuo defiderio fino dalla fua giouen- 
tù, di patire per amor di Dio; hauendo fempre con tutto il fuo af- 
fetto dimandato a Dio quefta grazia di patire per amor fuo, e Gil 
particolarmente nell'atto della Comunione, e che però la ftimaua I 
grazia, e fauore Diuino; onde fossiunfe : Sorella l’efercizio del Di 
patire è cofatanto pregiata, e nobile, che il Verbo trouandofi nel 
feno del fuo eterno Padre, abbondeuole di tutte le ricchezze, e 
delizie del Paradifo , perche non era ornato della ftola del pati- 
re, venne in terra per quefto ornamento ; e quefto era Dio, che 
non fi poteua ingannare; & ella ftimando non auere mai patito 
cofa neffuna in vita fua , foggiunfé. Io nonho mai in vita mia, 
meritato d’auere occafione alcuna di patire , perché ho fempres 
riceuuto bene da Dio , e dalle Creature. E riducendole quelta 
alla memoria alcuni patimenti che aueua veduti in lei, & anco» 
ra quelli di cinque anni contin ui della fua prouazione ; ellurifpo= 
fe cheiltutto era ftato vn niente; e che non poteua ammettere 
taltempo a nudo patire, poiché in quello aucua sultato bene, 
fpelfo varie fuauità di fpirito , che le aueuano addolciro ogni 
amarezza di pene, efoggiunfe: Quello che ora io ricerco da, 
Dio è, che mi conceda il poter’efperimentare vn nudo patire, 
che non fia mefcolato con gufto veruno; e per la confidenza 
cheio ho nella Diuina bontà, fpero che mi farà quefta grazia, 
prima che 10 muoia. Viraltra Sorella le diffe vna volta: 
Madreamé non dà più il cuore di foffrire, che Dio vi faccia 
patir tanto. Si turbo la buona Madre, vedendo in queflta 
forella l’inconformità coldiuino volere, e moftro di fentir più 
dolore di quelto difetto , che dal fuo proprio male; e per farla, 
rauuedere le diede quefto ricordo : Sorella, fempre che fiate op- 
reffa dalle tribulazioni , procurate di tar molto vigilante di non 

cauarle dal fonte loro, che é la volontà di Dio; altrimenti vi far4- 
no pefo graue, & infopportabile : Ricordo veramente diuino, 
ytiliifimo a tuttele perfone tribolate. Vna volta in quell’vItimo 
domandata dal Confeffore, come fuffe da’ dolori travagliata, ; 
rifpofe: Sappiate Padre che non ho parte nel corpo mio; ches 

Zz non 

anTr PERI DAMA IAA VIBRARE PIA Mb 



368 Vita della P.M.Maddalena de’ Pazzi: 
non fia piena di dolori, ma fento gran pace , e quiete di cuores 
nella volontà di Dio: e foggiungendole il Padre, che fperaua ch'l 
Signore prima che ella fuffe morta, l’arebbe confolata, rifpofe» 
fubito : Quefto non domando io, ma folo chieggo pazienza; e 
forza per fopportare quefte pene. E le foppottaua con tanta» 
ilarità , e fortezza d'animo, che quando trafitta da gli intenfi do» 
lori , era neceffitata alagrimare : nell’ifteffo tempo che lagrima- 
ua fi sforzaua di ridere, e moftrarfi allegra nella conuerfazione». 
Vna volta mentrele Monache ftauano a vdir la predica , effendo 
quefta Madre reftata fola, cominciò in mezzo a quel doloria c4- 
tare de’ Salmi, & alla fine di ciafcun Salmo, diceua cantando le 
parole di S. Francefco. Tarr'elbene, ch'io n'afpetto, ch'ogni pe- 
mam'è diletto: e le cantaua con voce sì foaue, che vna Monaca» 
che per altro paffaua di quiui, fl fermo a fentirla fe eralei, paré- 
dole impoffibile che aueffe tanto fiato, che poteffetra tanti dolo» 
ri cantare co tanta fuauità. Ma quello che faceua più marauiglia- 
rele Monache era; che fe bene ella era tanto afflitta, e d'animo, 
per l’aridità; e defolazione fpirituale, e di corpo, perl’infermi- 
tà, e dolori ; adogni modoil fuo volto nonfi vedeua mai turba- 
to, dalterato , ma fempre vifi fco:geua quella grazia Angelica, 
e quella pace che aueua nel cuore ; È: é.fe bene apportaua com- 
paffione il vederla in queft'eftremo patire, dall'altra partela fua, 
vita confortaua , e confolaua, eti: » l'ifflitte; e così fi manten- 
nefino all’vItimo fiato . i 

D'alcuni atti di Virtò fpeciali che ei fece in queffa Infermità, es 
particolarmente del defiderio che cvve della sitifima Comunio- 

ne sdelzelo di recitare luffizio divino; E dell'aufferità 
della vita, & attid'umiltà se carità è 

Cap. CXL. 

Ltre alla pazienza daleicon tanta fortezza efercitata in 
‘quefta lunga, e grane infermità, fesuitò fino all’vltimo 

fiato a dare efempio di tutte le virtù fopra narrate; ma fpecialmé- 
te s'efperimentò grandemente il defiderio che ell’anena della sa- 
ta Comunione, e del patire per amor di Dio. Imperochéè effen- 
do ella circai venti d'Ottobre 1604. fopragiunta da Ben feb- 

re) 
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bre, (come fopra è detto) che la coftrinte à pofarfi nel letto, tue 
tavia fin che potè, fi sforzò ogni mattina di leuarfi per andarfia 
comunicare con l'altre , ancorché con grandiffimo fuo patire, : 
poiché per la debolezza apena fi reggeua ritta, & era neceffitata 
a fermarfi più volte per la ftrada, anzi molte volte bifognana, 
condurla a braccia : e fpeflo occorfe, che per cagione della feb» 
bre che le pigliava in su quell'ora, patiffe pervia ftrani accidenti, 
che pareua douefle fpirare. 
Vedendo il Padre Confeffore, il Sig. Francefco Benuenuti, 

come quefta Madre per defiderio della Santifima Comunione fi 
metteva a così gran patire , firifolfe dicomunicarla al letto ogni 
mattina; e così fece: ma non per quefto rimediò al fuo patire, 
poiché in pochi giorni fi ridufte a tale debolezza di fftomaco, che 
non potendo foftrire tanta quantità di cibo, chela foftentaffe da 
vn pafto all’altro , era neceffario che fi cibafie di tre in tre ore: 
onde per poterficomunicare le era neceffario paffarle notti fen- 
za bo: fiche fentiva manicarti con molto patire, & ad ogni mo- 
do perdefiderio dicomunicarfi voleua fofferirlo. Perloché le, 
forelle , che vedeuano il fuo gran patimento, per compaflione, 
l’efortanano taluolta, che per fouuenire alla necefità del Corpo, 
lafciafle Ja Comunione: & ella rifpondeva loro: Sorelle, fe vi pa- 
re, cheio non debba comunicarmi per la mia indegnità, volen» 
tueri me ne priuerò ; ma fe vi meucte per compaffione di vedete 
mi patire, fappiate, che fe l’afpetrare mi coftaffela vita, non la- 
fciero di comunicarmi: perché fcbeneio non séro gufto di que- 
fto Sacramento che io riceuo, nondimeno fento da quello rinui- 
gorirmi a fofferire queto male con pazienza; e quando ne reflo 
priua, fento mancarmivn grand’aiuto nell'anima mia ;s &ioho 
bifogno di forze per fopportare quefto male, come fi deue. Et 
il Padre Signor Vincenzio Puccini, che fuccedette al Signor Fra. 
cefco, quando andaua a comunicarla ; la trouaua tanto finita di 
forze, che a pena vedeuain lei tanta lena d’aprirla bocca ; efta- 
ua taluo!ta fofpefo fe lacomunicaua, è nò ) dubitando che non, 
fofle in lei tanta virtù di potere inghiortire il Satifimo Sacrame- 
to; ma bene fcorgeua dopo, l’effcrto che ella diceua : poiche fu- 
bito comunicata, fi vedeua riauere li fpiriti, e rimuigorirfi,in mo- 
doche anco nella faccia appariua quella forza; e vittù chele cO- 
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municaua quefto diuino Sacramento , fichè in vncerto modo nò 
pareua quell ifteffa dipriman. 

Sino a che potette recitare l’vffizio diuino , non volle mai la- 
fciarlo; c quando non poteua più dirlo, fe lo faceua recitare ogni 
giorno da qualche forellaye così duro fino alla morte; etiamche 
fuffe co fuo gran patire, poiché per l’intenfo dolore di tefta, che 
patiua continuamente , non poteua fenza graue moleftia fentir 
fauellare; e tutiania l’afcoltaua con molta attenzione, etal’ora, 
replicaua da sé fteffa qualche verfetto ; e poi alla fine dell’vffizio 
con grande vmiltà fi percoteua il petto,di icendo: Peccaui Domine, 

mifere ere mel; € foggiungeua, queria é la mia parte, 
Ancorché così grauemente inferma, durò per molti mefia gia- 

cere fopra il fuo duro faccone di paglia con le lenzuola, e tona- 
cella lane; né volle pofarfifoprala materaffa di lana, né vfare» 
tonacella, e lenzuola line, fino a che dall’vbidienzano fu aftretta . 
Se le veniua penfiero che qualche cibo ; ò altra cofa le farebbe 
guftata, ftimaua difetto il dichiararfi, ò chiederlo; & effendole 
mandati [pelo] percarità da vna Gentildonna, cola affezionata 
a lei; Gal MANHierO, alcuni cibi delicati, e gufteuoli; ella; ancor- 
che nO fitrouafie più cofa che le deffe moli to, e foftentamento, 
fenti polo; a pigliarne, parendole che non fufiero cibi da po- 
uere Religiole ‘onde e il Padre Confefiore e rose a comandarle,che 
ne mangiaffe, altrimenti non ne arebbe mangiati. 

taoligi delfuo corpo, e l’afflizioni d if 10 animo; non folo n0 

eftinfero quella gran carità cl he PRIA aucua inuerfo iproflimi, ma 
fi mantencuainlei cosi grande, che quefta fola invn certo modo 
eftingueua, ò addolciua i foi dolori. Onde ancorché trauagliata 
srandemente da quelta infermità, quando vedeua; ò Gabon che 

alcuna fufle afiiitta,0 tranagliata da infermità, da tentazioni; ò da 

altrrtrauagli: quafi fcordatafi di sé ftefla, e come no fentifle i fnoi 
affanni, tutta fi voltaua a confolare, e rimediare a quell’afflitta: e 
più na di compaffione, tuttii mali de gli altri le pareuan più graui 
de'fuoi; Onde dicono le fteffe Madri, che in quefta così acerba 
infermità, non fi trouo mai altro rimedio per fareche ella nò fen- 
tile i fuoi proprij dol dai quanto rapprefentarle l’altruiafflizioni. 
Di Ut aRRARAe al corché fuffe immerfa in graui dolori, econlela- 

grime a gliocchi , fe vedena alcuna afflitta, fubito rafciugaua il 
fuo 

d 
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filo pianto, e quella che più d'ogn'altra avena bifogno di cofortoz 
fi poneva a confolare, e quietare icuori afflitti: fic he ell erailre- 
fusio di tutte letentate, e trauagliate del Muniftero . Per quefta 
ftelfa carità, ancorché per sé ftela fuffe così bifognofa di riftoro; 
fe le era portato qualche cibo DIA delicato y e migliore: fe fapena 
che in Muniftero fuffe qualche altra inferma, fene prinaua; elo 
mandaua a quella, ftimandola più bifagnofa disé; e penfaua più 
a ibifogni dell’altre, che ai fuoi propri). Erano tanto auuezze le 
Monache a quefta fua carità, che vna volta vna Conuerfa del 
Muniftero inferma,auendo voglia di non fo che cibo, fenza pale- 
farlo ad alcuna, penfauatra sé  ftelfa, che fe Suor Maria Madda- 
lena n'aueffe avuto; glie n'aurebbe mandato; & in quello fteffo 
penfiero venne vna forella da parte della Beata ,. e le porto quel 
cibo che ella defideraua. Efflendo per quefta graue infermità 
impedita di poter’andare alle moribonde, come era fuo coftune, 
fi faceua portare; per poterle aiutare in quell’eftremo paffo , e» 
CAFERS Da che Jo fpofo non viene per mé ) voglio trouarmi dal- 

l'altre quando viene perloro . Efercito ancora il zelo della falute 
dell'anime con gride affetto: poichè auendo per cagione di que- 
fta infermità rinunziato l’vfizio di Soppriora, firitenne la cura, e 
cuftodia delle Sopragiouani, fpettante a detto vfizio ; e con mol- 
ta; carità, ezelos'efercitò, ancorché inferma in ra. nell’i- 
ftruirle, correggerle, emendarle, & illuminarlée. Similmente, 
non cefsò mai di fare ‘offerte del Sangue di Giesù, e dipregare S, 
D. M. perla conuerfione de’ peccatori ; per l’anime del Purgato- 
rio; e perle perfone afflitte, e per aleri bifogni che le erano rac- 
comandati. Quefta fia gran carità la moftro fpecialmente pochi 
giorn i inanzi alla fua morte in vn’occafione , nella quale riceué 
da vna perfona vn'ingiutia, e difzufto molto pei & auedo- 
lafoffe sta con animo ‘jntrepido,oli refe molta gratitudine,e dette 
fi gaidi particolare amoreuolezza , e carità rilché effendo ammi- 
raro da vna fua difcepola;le diffe: Sorella mia ho fatto quefto per 
dimottrar gratitudine del benefizio che ho riceuuto (chiamando 
benefizio l’ingiuria, ) e fosgiunfe, & ho caro di non effer morta, 
prima, perduer occafione di guftare quefto patire . 

Non mancorno ancora gli: atti dell’altre fue virtù ,: e fpecial- 
mere dell’vmiltà, da lei efercitati in queta infermità; tra quali nes 

hotorno 
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notorno vnole Monache: e fu che facendofi in detto Muniftero . 
vna certa diuozione, nella quale tuttele Monache nel Coro aua- 
tiil Santiffimo Sacramento, vna dopo l’altra per ordine, in pre- 
fenza di tuttoil Muniftero chiedeuano perdono a Dio delle lor 
colpe: Volleinteruenire a quefl’atto ancora la Beata MadreSuor 
Maria Maddalena, & a tal fine fi fece portare in vn cataletto in, 
mezo del Coro; e qnando toccò per ordine a lei, fi gettò dalca- 
taletto in terra, e poftain ginocchioni tutta tremante icon gran 
fentimento, e con parole di profonda vmiltà, domandò perdono 
a Dio, chiedendoli che le faceffe mifericordia fu l'ora della mor- 
te. Poi riuoltafi alle Monache, ftando pure ginocchioni, doman- 
dò perdono a tutte de glifcandali, e mali efempi che auefle dato 
loro in vita fua: e fece queft’atto con tanta vmiltà,e fommifiione, 
che mofle tutte a pianto . 

Congran diuozione, & vmiltà riceuò gli vItimi Sacramenti : da reli- 
ligiofi ricordi alle fue Monache è le occorrono nell’woltimo di fua 

vita altre cofe mirabili: e rende fantamente lo fpirito ao 
Dio, Cap. CXLI. 

Opod’auere i Medici più volte in quefti tre inni della fua 
graue malattia ordinato che le fi defle l’eftrema Vnzione, 

parendo loro fpeffo; che fulfe per campare poche ore: Alla fine 
213. di Maggio del 1607.il Padre Confeffore dopo auerla l’iftef- 
farmattina comunicata per diuozione, fecondo il fuo folito,effen- 
dofi notabilméte aggrauata, fi rifoluette a darle l’eftrema Vnzio- 

noe: al che ella con molta pace; & allegrezza fpirituale accOfenti; 
e preparatafi con molta diuozione;, pregò la Madre Priora che 
faceffe ragunare tutte le Monache nella ttanza doue ella giaceua; 
e ragunate che furno, in prefenza del Padre Confeffore, il Signor 
Vincenzio Puccini, chiefe perdono a tutte de’ fuoi difetti,e mali 
efempi, con parole di sì profonda vmiltà, e con tal fentimento di 
fpirito, che moffe tutte alasrimare; e tra l'altre cofe che diffe ; le 
ringrazio Che l’aueffero comportata nella loro conuerfazione,di- 
cedo che era ftara indegna di quel fanto luogo ,) e ché per li meriti 
delle buone forelle paflate all'altra vita, che l’aueuano accettata, 
nelloro numero ; fperaua d’auere a ottenere il perdono de’ fuoi 

peccati. 
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peccati. Dipoi fi vmiliò molto in particolare alla Madre Suor 
Vangelifta del Giocondo, fotto la cura della quale era femprey 
vifluta, ringraziandola delle fativche durate perlei,e chiedendole 
perdono in tutto quello che verfo di leiàuea mancato : e tanto a 
lei quanto al Padre Confeffore raccomando il Muniftero,promet- 
tendo di pregare Dio perloro, acciò fi riuedefferoin Paradifo te 
particolarmente promeffe ; ferandaua in Cielo , di pregare Dio 
che defle lunga vita alla Madre Suor Vangelifta, e che per benefi- 
zio del Muniftero la faceffe viuere fino all’età di S.Giouini Euan- 
gelifta; & effendo ella allora d’età di 73. anni; è poi viffuta fino a 
nouantadua, e morì ancor’ellafantaméte l’anno 1626. lafciando 
molti efempi di fantità, e perfeziune Religiofa. 

Dopolafciò tre ricordi molti falutiferi alle fue Monache, e fu- 
rono; Il primo, che fuffero zelanti dell’offeruanza della Regola, e 
Conftituzioni loro , e prima fi-efponeffero a patire qualfiuoglia I 
cofa; etiamdio a fopportar la morte, che permettere vn minimo ni 
allargamento netrigore dell’offeruanza, e che per mantenerla, di 
elegeffero fempre Superiori che ne fuffero zelanti. Secondo, che Fil 
intuttele cofecercaffero, & amaffero la fanta pouertà, e fem- (i 
plicità Religiofa ; eche fe in quefto ella aucua dato loro qualche 
difsufto, per auer tenuto nelveftire, e nel cibarfi vita fingolare,le 
perdonafferoy e che teneua che fuffe ftata volontà di Dio. Terzo, 9 
che fiamaffero, e fteffero vnite in carità, e fuffero tutte vn cuore, vi 
& vna volontà. E che tale doueua effere il loro amore, l’vna ver- di 
fo l’altra ; che fi rallegraffero più ciafcuna del bene , e virtù ches ; 
vedeua nell’altra ; che in sé fteffa, ftimando l'altre ftrumenti più 
attia onorare Dio con quelle virtù. Dopo auer fatto quefti atti 
di vmiliazione,e dato quefti fanti ricordi,riceuè l’Oglio fanto con 
molta diuozione, rifpondendo da per sé fteffa a’verfetti , alle Le- 
tanie, & a tutto ciò che il Padre diceua . Per l'affetto; e diuozio- 
ne; che ella aueua a’ mifteri della noftra sita Fede, pregò le Sorel- 
Je, che mentre ella riceueua l’Oglio fanto, cantaffero il Credo che 
fi canta alla Meffa, & il Prefazio della fantiffima Trinità, e che re- 
citaffero il Simbolo di S. Atanafio; e ftette a fentiili fîmpre con 
gli occhi fifli, con amorofo fguardo al Crocificiffo che ella tene- 
ua in mano; con tanto gufto, che pareva giubilaffe, e fi ftruggeffe 
d'allegrezza, erimafe cosìrinuisorita, e rauuivata da quefto sito 

pre AC CRE RETTO LI TORSAI FPSEANIMO Calc SET —_ Sagra- 

DIE ei 

FIATI ORA IS IRAIONI SARTO PESI SOS TAIO RA repo e num 

LT: 301 



Ki iù 

LI | tuti 3 

SIRPHI LITI 
Ne Lei $i I 
al ZIO EI RI, 

f ( i À a) $ 

3 LUN i RA i 
1 COPPE RI INEGRRT IA E) I i Va 

DOOR Ati teo be TAB RI Pelagio Boo 
VEE 
o siii MARI n 

© LARRI: L&yt fi 
| eu SERI 3 REdeRdN ti, 

ERE AES 
SORIOVI ATLETA 
nti ui laenr tt LONICATIBRICCE 
Fli ti 1611) NLOCIE OE STR Uso 

i MALI]! Pa di 
IPSE ITA (PSTCRNARI: 

Malin Ù 
N pa | i Rijgiio: 

H( ROBIN pi 
MR rit) RR MCR) IHEFAVI 4 

sie i 115; Ga il 

Matite) Pi i 
HiP..i 

+ gift Ki 4h 
9) : | IAA | 

HR LIRA: 
umori più SIN 
QUALI O |IO,iCSURINA Ii! 

IPA TIT IAA mi HE) i 

SOMIRIt div! 
SUITE RIN 
MRUgt ig Eten 
RIE | Mt A 
uu: i} Mail! 

RITIRATE] 
RETRO tati tt 

na i LESENE AI volte i agl 
IRAN A TR CIENIRITT 

£0 di ibi dE' 
NE; bibi; 

+9419 Vidi danger 

PIECE 
MURE IL II 
Mit Dit Ip carta 

RR: 
} E 7 SR (i? Hat 

. ii ai 

7 zl i LARE il 
fat 

BRIN 
NETTA, ATE 
È dl i AR! 1 

|d Ò \ 19 tafly}! 
d (fatt 1%) 

f | HI Ì 191} 
y Miti 

6 RENT 3 Li 10 e! 

QUER (TTI 
î Î dali 

Pr I ISBINIINI! Coe RELUIE 
Mr 101) Ai 

RIMORSI 
j un | 

i BD ‘| N} di 2. ERI WI 
( 14 | i ij 

"3 I 
d \a TR} At0 

MESSI ti 

#04 GIÙ, 

i " È } ail 
14 ti 814 
di Bi; 

, | NI 
, i BRR 

î Hi 
à : , ini d) 

s 

3 Pal) ta i 

da, wi 
e Lo Wi 

i LI LN 

( d 

ù Ul! ( NE 
î si di 

dh di 

q di 

374 . Vitadella B. M.Maddalena de'Pazzi/ 
Sagramento, che pareua che il male fe le fuffe in gran parte alleg= 
gerito; ma tutto era affetto d’accendimento di fpirito ; enon mi- 
glioramento di fanità di corpo, 

Aueua il detto Padre Sio. Vincenzo Puccini alcuni giorni auan» 
tiÎdeterminato di andare per fue occorenze fino all’eremo de’Pa» 
dri di Monte Senario, e voleua partirfi la mattina feguente ; ma 
vedendo quefta Madre in tal termine, defiderofo di trouarfi pre- 
fente alla fua morte; aueua depoftoneil penfiero : & effendo ciò 
peruenuto a gli orecchi della Beata Madre, gli diffe; Padre vi di- 
co che andiate ficuramente, e vi prego a raccomandarmi all’ora- 

| zioni di que' Padri confidandomi in quelle , acciò il Signore mi 
coceda grazia ch'io mi poffa faluaté;e tifpondendo il Padre che 
non fi aflicuraua, ellale replicò: Andateficuramente perchemi 
trouerete viua . «Credette il Padre a quefte parole, & andò adet= 

to Eremo, e dopotre giornitornò,cilatsouo viua , ma peròino 
tanti, e SÌ graul dolori, che pareua chel Sionore la manteneffe in 

vita folo per darle il merito di più lungo, e maggior patire : poi- 
che if dodici giorni che ella foprauife al dì dell’Ogtio fanto pati 
così acerbi dolori, cheleifteffatemeua di non cadere in impazi- 
enza; 'e perciò con’ molto'affetto fifatcomandaua'all'orazioni del- 
le forelle: Le quali in quefti dodici giorni vedendola auuicinarfi al 
fine, non'teftauano quindol’vna.e quando altra; d’andare a far 
fcco la dipartenzay'e raccomandare se.fteffey i lor di nori defide» 
rij, & illor Muni@tero, &a chiederle chi'vna grazia, e chi vn'al- 
tra: fiche come dicono alcune di loro, che più attentamente con- 

fiderauano quefta continua ferc, che aucuanole forcelle d'andare 
giorno, e notte dalciaraccomandarfele ; raffembraua loro que 
fta ferua di Dio in quella pouera camera vna gran Regina, che 

fra poco tempo douefle partirfi da loro per andare al Regno del 
fuo Spofo; &-ella atutte promerteua di dar maggiore aiuto ina 
Paradifo, di quello che auéua fatto quaggiù in terra, e diceva; Se 
io mentre fono ftata con voi, arei mello la vita, perche ciafcunar 
fulfe diuentata perfetta , folo per l’amore che Giesù vi ha porta- 
to, quanto magziormentelo farò; fe Dio mi farà mifericordia di 
condurmiin Paradifo? Molte proftrandofi a’ fuoi piedi le.chie- 
deuano perdono de’ difgufti datili, e tutte piangeuano ; e fi dole- 

mano della fua mancanza: fiché in quella camera; non fi fentiua a 
Cute 
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tutte ore altro che pianti, e fofpiti. Altre andauano per chiederle 
lume;e cofigli,& ella atutte fenza mai moftrarfi ftanca, ò attedi ata, 
benignamente rifpondeua; a tutte s'vmiliaua; tutte confolaua; a 
tutte daua aunifi di falute,e di perfezione Religiofa; e tutte eforta 
ua all’amore della Religione , alla dilezione del proffimo, e zelo 
dell'offeruaza. Quiuinon fi fentiva ragionare d’altro, che di Dio, 
della morte;e del Paradifo;della perfezione Euangelica,degli ore 
dini della Religione, e de’bifogni fpirituali dell'anime; e fpecial= 
mente con la Madre Priora ragionò a lungo di quefte cofe, e degli 
ordini che defideraua che fi aggiungeflero alle Coftitutioni : Et al 
le Sopragiouani del Muniftero, che ancora erano fotto la fua di- 
fciplina, chiamatole a sé duegiorni prima che moriffe; detteloro 
alcuni auuifi di dilezione, e carità fraterna, particolarmente quello 
che dette Giesù a’ fuoi Difcepoli, cioè che fi amaffero l’vna CONLa 
l’altra, come Giesù auena amato loro. 
© Ancorchè ella auefle auuto molta certezza, e probabilità della 

verità de’fuoi ratti ereuelazioni, come fopra nella vita fiè mo 
ftrato, tuttauia per fua vmiltà, mantenne fino a queft’vitimo il ti- 
more che aucua di non eflere ftata illufa, & ingannata dal demo» 
nio: & in quefti vitimi giorni domandò il Padre Confeffore, fe egli 
credeua che ella fuffe ftata ingannata: e rifpondendoegli; Se voi 
vi fete guidata con l’vbbidienza,ftate ficura che non ci può effere 
ftato inganno; Replicò ella; e diffe: Io nonmiticordo mai auer 
fatto nulla fenza vbbidienza, ma fempre mi fon lafciata guidare 
femplicemente dall’vbbidienza de’ miei Superiori , & in tuttele 
mie cofenon ho auuto altro nella mente, fe non la prefenza di 
Dio. 

Eralontano dalei ogni orrore, e fpauento della morte, fiché 
le Sorelle ragionauano conlei del fuo morire liberamente come 
d'ogn’altra cofa; anzi fi vedeua che guftaua di trattarne, e pare- 
ua che fi ftrugefte di defiderio di vederfi fciolta dal corpo per vnit- 
fi quanto prima a Dio : e quelle che in quell’vitima notte affifter- 
no da lei, affermano che vedenano in lei tanta pace, e tranquil. 
lità d'animo , e fentiuano che ragionaua dell’altra vita con tanta 
fodisfazione , e che con tanta brama afpettaua d’effer chiamata, 
dal diuino Spofo alle celefti nozze, che non pareua loro d’effere 
in camera di vna moribonda ; ma fi bene, perla partedilei, in 
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luogo dì giubilo; e di allegrezza : ma perla parte delle Monache 
altro non fi fentiua, che gemiti, e fofpiri : e facendo quafi fempre 
vna gran partecorona al fuo letto, fentiuano da vna parte molta 
dolcezza di fpirito in vedere quefta loro Sorella già ficura auvici- 
narfi al porto con nta allegrezza ; e dall’altra parte le trafiggeua 
il cuore ilrcftar prive della ‘Tua fanta conuerfazione : onde fime= 
fcolauanole lagrime dell alleorezza; e del dolore, né fifaziauano 
diftar dalel. 

In quefti vItimi giorni, ancorche fuffe più che mai tranagliata 
da acerbiflimi dolori in tutta la vita, recufaua ogni conforto cor. 
porale , ancorché ordinato da’ Medici, e diceua; Giesù incroce 
noncebbe alcun conforto: e così ella afua imitazione; voleua mo- 
rirefenza conforto, e Su nuda croce del patire, e l'ottenne: x 
Poiché non folo quanto al corpo; ma anco quanto . allo fpirito 
poche are innanzi che cila palfaffe all’altra.vita y diffe alla Madre 
Suor Maria Pacificà delTouaglia, ma però con oran paces e quie- 
ted’animo ; che fino a quel punto fi trouana ancora defolata.di 
fpiritoy e aficaia guito nefluno di Dio; e ne ringraziò Iddio.con.vn 
atto di rafleonazione, dicendo : Zo mi contento di tutto quello che» 
egli fi compiace 3 clo ringnazra , egliofferifco di nuowo ogni contento; 
e gufto fpirituale , pur che io mi falui. Ondela detta Madreinfie- 
me con altre che erano prefenti, vedendo vn’anima già tanto fa- 

uorita da Dio, con doni, e gufti così fingolari, derelitta, & abbane 
donata fino all’vItimo fpirito, tra tanti dolori fenza alcun confor= 
to, non poterono contener le lagrime. Ritrouandofi la Beata 
Madre in tale aridità, in quefte vitime notti per trouare vn pò di 
deuozione;fi faceua leggere dalle Sorelle il Paffio, e recitare 1Sal- 
mi penitentiali, le Litanie, il Simbolo di Santo Atanafio, & altre 
orazioni, tando a vdirle congrande attenzione . 

Effendo foprauiffuta all’Oglio fanto, n6 volfe in quefti giorni 
reftar priua del cibo, e mantenimento fpirituale; onde feguì a co- 
municarfi ogni mattina : & il giorno dell’Afcenfione, che fu in. 
quell’ anno a'24. di Maggio ; volendola il Padre comunicare per 
viatico, ella gli diffe , chela comunicaffe per deuozione fecondo 
il folito , che farcbbe ftato a tem po a comunicarla per viatico la» 
mattina feguente: e così fuccedette . Ma temendo ella; che l’in- 
dugiare a leuata di Sole a comunicarfi per viatico » non e per 

CUCI 
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effer tardi, fece richiedere il Padre che la comunicaffe auanti gi. 
orno:e così Ja comunicò alle fette ore del giorno feguente, & el- 
la riceuè quefto Santiffimo Sacramento per l’vitima volta con, 
granraccoglimento , & affetto di dinozione ; e come che aneffe: 
ottenuto tutto ciò che in quefta vita potefle defiderare, ne fece, 
molta fetta, & allegrezza : e dopo d’effer comunicata diffe al Pa 
dre, che andaffe a ripofarfi percinque ore, e poi tornaffe dalei 
per poterfi trouar prefente alla fia morte. 

Tornò il Padre alle dodici ore , elatrouò che non parlauas 
più : & auendole data la raccomandazione dell’anima, fi tratténe 
circatreore da lei a recitare orazioni, e Salmi; S'erano tutte le 
Monache ragunate quiui pertrouarfi preséti alla fua morte, afpet 
tando che di punto in punto ella fpirafle, poiché da vn refpiro 
all'altro interponeua tanto fpazio, che fi farebbe detto vn’Aue 
Maria : ina paffando il tempo di dirla Meffa; e di comunicar le, 
Monache, fi part il Confeflore : ementre egli era in Sagreftia, 
parato per dir-Meffa, fu chiamato, che ritornaffe dentro, per- 
chè la Beata fpiraua : ma non gli parendo tempo da differir la, 
Mefla, mando per mezzo della Sasreftana del Muniftero alla 
Madre Priora queftaimbafciata. Dite a Suor Maria Maddalena 
che ficome ell’e fata vbbidiente in vita, così ancora fia in morte, 
è che m'afpetti tanto che io abbia detto Mefia, e comunicato le 
Monache » Fecela Madre priora fubito l’imbafciata alla Madre 
Suor Maria Maddalena, la quale faua per fpirare ; & ella a quel- 
le parole fubito fi riebbe, come fe da vn profondo fonno fi fue- 
glialle. Eteflendo ftata più ditre ore fino all’ora fenza parlare, 
con volto allegro forridendo, diffe; BezediFus Deus, echiefe, 
vn pò di ftillato , dal quale alquanto reficiata fi mantenne fino a, 
che il Padre hebbe detto la Meffa, e comunicato le Monache, . 
Torno il Padre fubito fpedito, elatrouò neltermine di prima, 
e dopo vn'ora, e mezo ella fpirò nel qualtempo recitando egli 
de’ Salmi, & altre diuote orazioni; e cantandofi dalle Madri s € 
Sorelle, Inni,e Laudi diuine, come a fua iftanza s'era fatto il gior- 
no, ela notte precedentc; sù le diciotto ore fra quefte divine lo- 
di, da leitanto amate, e fra le lagrime delle Madri, e Sorelle, che 
tutteintorno alfuo letto adunate piangeuano, e fofpirauano las 
fua feperazione, refe co gran quiete il fuo beato fpirito al Crea- 
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378 Vitadella B.M Maddalena de’ Pazzi‘ 
tore in giorno di venerdì fule 18. ore a' 25. di Maggio 1607. di 
fuaetà quarantuno , mefi due; e ventiquattro giorni, effendo 
vifluta in Religione Vate anni, tremefi, € venticinque» 
giorni. 

Dell'effequiefatte al fuo Corpo, della deuozione, e concorfo del popo- 
lo, edella fua Sepoltura. Cap. CXLII, 

| Pirata che fu quefta anima felice, fi fentirno tutte le Mona- 
che riempire d'vno ftraordinario gaudio,e contentezza fpi- 

rituale, con grande accendimento al defiderio della virtù, e per- 
fezione Religiofa: Onde il dolore , che perla perdita di tal Ma- 
dre fentivano , era accompagnato da tanto giubilo, e-gufto fpi- 
rituale, che le lagrime del dolore fi mefcolauano con le lagrime 
di dolcezza, e quefto fenza fapere l’vna dell’altra, conferendo- 
lo infieme fi trowauano efier tutte d’vn'itelfo fentire. Siché pare- 
ua loro d’effer più toflo ftate preséti a vna fefta di deuozione,che 
altranfito d’vna creatura : e quel che è più mirabile , quelle ftef- 
fe che mentre ella viffe, non ebbero intera credenza alle fue co- 
fe, eche in qualche cofa le furno auuerfe , in quell’iftante fentir- 
no gran mutazione di cuore, e certezza della fua fàntità , predi- 
candola a viua voce per Santa, e Beata : il che tutto fu daloro fti- 
mato caparra , & indizio di quella gloria che era andata a godere 
in Cielo quefta lor Soreila. Ilfuo volto, ele fuecarni, che per 
sì lungo patire di penitenze, e d’infermità erano pallide, ema- 
cilenti, divennero candide; e luft:e come vn’auorio, ò madre- 
perla; e fpecialmente il volto aucua vna chiarezza, e grazia, che 
ipiraua diuozione , e fantità, e pareva vn'Angiolo : onde in vece 
d’apportar’orrore, € fpauento, come per ordinario fogliono ap- 
portare i corpi morti, daua conforto , e giubilo al cuore ; come 
fogliono fare le Reliquie de’Santi alle pe Tfone pie : e fpiraua tale 
odore, che le Monachenon fi faziauano di ftarle intorno a rimi- 
rarlo , & odorarlo, traendo gran deuozione dalla prefenza ; e» 
vifta di quello ; fiche fatto dalle Madri deputate a detto Corpo i 
foliti oflequi) fecondo l’vfo Religiofo, & afperfo di fiori, fuda, 
quelle collocato nel Capitolo del Muniftero a piè delle Gratari- 
fpondente in Chiefa , in vna bara, doue ftette tutto il detto pi 25. 

ela 



Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 379 
e la notte feguente: ftando continuamente fempre intorno ad ef- 
fo le fue Monache falmeggiando, e recitando Inni, eSalmi; & 
alcune vi ftettono fino a mezza notte, & altre tutta la notte, né 
fapendo partirfene , parendo loro in vn certo modo, che la glo- 
ria dell'anima già rifpledeffe in quel corpo. Mentre ftaua in det- 
to luogo, il Padre Confeflore Sig. Vincenzo Puccini, fatte adu- 
naretuttele Monache, feceloro va fermone in lode di queta, 
Beata Madre, accendendole viè più col fuo efempio al defiderio 
della fua imitazione. 

La maîtina feguente , che fu il di = 6. di Maggio, fu portato il 
Corpoin Chiefa, conforme all’vfo del Muniftero, doue ftette tut- 
to quel giorno: Et effendofi fparfo perla Citta la fama di quefta 
Beata, vi concorfe a vifitarlo tanta gran moltitudine di popolo ; 
che fu cofa da ftupire, non fi effendo incio fatto opera, o diligen- 
za alcuna; e fu tanto il concorfo; che a pena fi poterno finire 1 fa- 
cri vffizi: & accoftandofi ciafcuno a quella bara, con riverenza» 
baciauano hor quella, & ora il manto, e le vettì di lei; chiaman- 
dola Beata, e firaccomandauano alle fue interceffioni, cercando 
ognuno a gara di leuare de’fiori, che erano fparfi fopra le fue ve- 
fti: onde per fodisfare a quefta deuozione del popolo; fu neceffa- 
rio più volte ricoprirla di fiori: e pertema che non fuffero ftracciati 
gli abiti, 0 ftaccato qualche parte del corpo, vi fi pofele guardie; 
& effendofi dopo gl’'vffizij ferrata la porta, ftaua la géte fuori, pic- 
chiando, e petcuotendo, per entrar a vedere quel fagro Corpo: 
onde fu neceffario per fodisfare al popolo riaprire la Chiefa , la, 
quale a tal fine fi tenne aperta fino altramontar del Sole , fempre 
con vn continuo concorfo; e molti non fazi di vederla vna volta, 
ritornauano più.volte; altri fi fermauano a cotemplare quel volto 
Angelico, né fapeuano partirfi di quiui. Chiufa che fula Chie- 
fa da fera, fivefti il detto Corpo d'abiti di feta, del colore però 
che vfa queftoMuniftero ; e così veftito fenza eflere {parato , né 
in minima parte euacuato , néimbalfimato, e fenza altra arte, fi 
accomodò in vna cafla di legno, la quale fi collocò fotto terra.» 
dietro all'altar maggiore della Chiefa.. 
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di 380. Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi; 

Cafo mirabile occorfo il giorno della fua fepoltura : e fu, che il fuo cor- 
HI n po morto, alla prefenza d'un Giouane lafciuo fi volto da 
(di N per sé ffeffo in altra parte. Cap. CXLIII, 

BO gati n} (0 | 

CO 
o SII] ra ni e . o * SUI. L fopradetto giorno 26. di Maggio 1607. mentre il Corpo 
Meli SER dl . . s n 

Gallio della Beata era in Chiefa, & in quell'ora appunto , che per 
EI cuuiare al tumulto del popolo era chiufa la porta; eflendorima- 
CI fto in Chiefa vn Padre della Compagnia del Giesù, chiamato per 

| gii i: nome il Padre Claudio Siripandi, con pochiflime altre perfona, 
Mido méetre eo Padre attratto; come egli diffe; alla vifta del facro Cor- 
BE polo ftaua attentamente, e con molta diuozione rimirando, lo 
SARI n i vidde in vn fubitomuouer la tefta, e voltarla faccia dall'atrra» 
MERE Pa l CE \ + È 

MUTU RI banda, fenza che da alcuno fuffe tocco, né il Corpo; né il Cata 
MET . ‘ . > 

gui letto ; 0 altra cofa che potefle hauer cagionato tal effetto. Onde 
sii SAI; refto ftupito, e pieno d’ammirazione ; e ricercando diligenteme- 
MR te, fe quefto moto della tefta , fuffe potuto proceder dal catalet- 

Sitigit ro; ò dal cufcino fu'l quale pofaua la tefta,non ritrovò caufa nel 
dt a: erdendofiacanto yn Giòuine, quale egli fapeua effer Lib) funa:ma ve 1a { 

PRIA divita licéziofa , e difloluta, gli cadde Tn SOA, che eflendo que- 

RICO): fta puriffima vergine tanto piaciuta a Dio nella fua purità, vergi- 
ii li cinale, S. D. M. non voleffe, né permetteffe ; che ilfuo Angeli» 
RIN: È TRO, lio ae 7, ; PA 

Mii co volto fuffe rimirato da gl'occhi lafciui di quell impudico Gio 

GORICA nine; e perciò in fua prefenza auefie operato quel miracolo ., Per 
VIALI I rò accoftatofi al Giovine gli diffe: Guarda quel che ha fatto que- 

Dna PNITIC RITI n . SISSA ) i 
IAMBIOUORIO: fta fanta vergine, credo che l'abbia fatto perté. Il Giouine , che 
Ù i nt avedertalcofafiera tutto atterrito , € confufo, rifpofe tutto con- 

di IR punto, così penfo ancor’io; e pentito della fua paflata vita, fece 

MITE: propofito d'emendarfi . 
4 (RIN 

| | | ” i “x 9 a 

Rat Come il fuo corpo s'è conferuato miracolofamente incorrotto;© ha fca- 
di Hi | turito per molti sani vn fuauiffimo,e miracolofo liquore, rendez= 

ARIAS do continuamente vn odor mirabile, Cap. CXLIV. 
ISO 

Lili L Sig. Vincenzo Puccini Confeffore, e Gouernatore del Mu- 
SI HU Mii niftero ; auendo per vn’anno intero veduto la diuozione del 

popolo, e la frequenza delle vifite fatte a detta Chiefa a diuozio- 

o ne = 



Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 331 
ne di quefta Beata, e fentito perla Città il grido de’miracoli ope ratia fua intercellione ; e conofcendo che il luogo doue era col- locato detto corpo, era vmidiffimo, poiché dietro al muro, alato 
al quale era fotterrato ; vi cadeua l’acqua dalle gronde del tetto della Chiefa ; e vi era vicino a due braccia vn pozzo d’acqua: fi 
fentì infpirato a cauarlo; e collocarlo in luogo più decente, & afci- 
utto. Ottenutane dunque licenza dal Sig. Arciuefcouo di Firen- ze, a'27. di Maggio 1608. che appunto era fcorfo vn’anno dal di 
della fua fepoltura lo fece diflotterrare; e cauata, & apertala, 
cafla nella quale fi rittouana, lo troud intero s &incorrotto, con molto ftupore fuo, e delle Monache; poiché, come fopra è detto, 
non era ftato fparato, nè cauato ‘alcun’inteftino , nè condito con balfami , nè aromati , né fattaui altra diligenza perla fila confer- 
azione; e di più la caffa piena d’vmidità, & vn panno lino ince- 
rato, che copriva il corpo, pofto fopra i veftimenti, era fradicio in maniera, che fijeuanain pezzi, egli ftefiabiti erano pieni d’ vmidità , e con tutto ciò il corpo era incortotto » € fpiraua, 
odore; folo aueua annegrita la faccia, eli piedi, & incenerita l’eftre- 
mità del nafo, e del labro inferiore . Concorfero tutte le Mona- che proceffionalmente alla porta della Claufura a riceuerlo ; & 
nella detta caffa', e con molta diuozione, l'introduffero dentro al Muniftero : e.trouatolo intero, e maneggiabile, come fe fuffe 
morta allora, lo fpogliorno; e riueftirno d'altri abiti nuovi di feta, 

SERIE RR AE E TETI SCOTT —= - e 
e lo collocorno in vn'altra caflla più decente, fino a che fuffe fatto i È vn depofito a lor guto. i î Ò 

Otto giorni dopo che ilcorpo fu cauato della prima caffa, e <tol pofto in quell'altra fudetta, cominciò a gemere dalle sinocchia, = in giù vnliquore fimile all’oglio, 3i fuauiffimo odore, che mac- 
chiauai drappia guifa dell’oglio , iqualiconle macchie ritene- 
uano il medefimo odore: ne potendo le Monache in altra manie- 
raraccorlo , poneuano fotto de’ dra ppi; i quali da quefto liquo- re bagnatili diftribuivano alle perfone dinote, che veniuano a, 
chiedere delle fue Reliquie: e durò a gemere quefto liquore do- 
dici anni, cioè dal 1608. fino al 1620. e poié celato, reffando il 
corpo nella medefima integrità, e conferuando il medemo fua- 
uiffimo odore per tutte le membra ;s ma fpecialmente più acuta. 
meate; che in altra parte; sùla bocca dello flomaco rkKévas 

odore 
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382 , Vitadella B.M.Maddalena de’ Pazzi. 
odore così fitaue,che n6 ha fimilitudine tra glialtri odori vmani:e 
così affermano dieci Medici, quali nella formazione de’Proceffi 
tanto informatiui, quanto remifforiali, l'hanno vifitato in più vol- 
te, in diuerfi tempi, cioé l’anno 1612. quando detto liquore, 
fcaturiua , e poi l’anno 1625. e diligentemente vifto ) e con- 
fideratolo , con lor giuramento hanno affermato effere inte- 
ro, & incorrotto fenza alcun fegno d'apertura; e che tanto l’in- 
corruzione, quanto il liquore fcaturito, e l’odore che continua- 
mente fpira, non è, né può effere cofa naturale , né vmana, ma 
fopranaturale, e miracolofa; e per tale é ftata approuta dopo 
diligente difcuffione dalla fagra Rota,e da gl’Illuftriffimi Signori 
Cardinali della fagra Congregazione de’ Riti. 

Alcuni altri miracoli fucceduti per interce/fione di quefta Beata dopo 
la fua morte , approuati dalla fagra Rota Romana , e dalla 

Congregazione de’ Riti. :Cap. CXIP. 

Ra molti miracoli feguiti per interceffione di quefta Beata 
Madre dopola fua morte , teftificati ne'proceffi informa- 

tiui,e remifforiali, fatti perla Beatificazione di lei, fono ftati dal- 
la Rota Romana; e dalla Congregazione de’ Riti efaminati, & 
approuati gl’infrafcritti. 

Madonna Maria Rouai ne’Rofli, gentildonna Fiorentina ve- 
doua, era ftata per lo fpazio di fedici mefi continui ferma in let- 
to con graue infermità di febre,& altri accidenti; e per molti me- 
dicamenti fatti per ordine de Medici, n6 folo non aueua mai tro- 
uato migliorameto alcuno, ma fempre era andata di male in peg- 
gio; & era ridotta a tal termine, che perla debolezza grande no 
poteua né pure nel letto muouerfi da sé fteffa, né poteua vederla 
luce, né ancole pareti bianche della camera, & ad ogni poco fi 
fueniva. Mentre ella fi trowaua in quefto cattiuo termine di fani- 
tà, a 30. di Maggio 1607. fu vifitata da D.Giorgio Ciari, Curato 
della Parrochia di S.Stmone di Firenze, nella quale effa abitaua: 
il quale fe porto alcuni fiori che aueuano toccato il corpo della, 
Beata Maddalena de’Pazzi, che cinque dì innanzi era morta. 
Prefi da lei quei fiori con fede, e diuozione verfo la Beata feli 
poso fopra lo ftomaco, e fubito fiaddormétò; & indi a poco fue- 

gliata 



, VitadellaB:MiMaddalesa de Pazzi! 383 
gliata:fitrouò altutto faria se fileuò di letto: con ftupore di tutti 
quei di cafa; e di chiunque avena veduta in quello ftato: mife+ 

Quattro anidopo;cioè l'ano 161 t.la medefima Madona Ma- 
ria frinfermòidel Mefe di Maggio;e ftette tuttala tate co febre,& 
altri cattiuiaccidenti quali larendenano,tanto debole, e fiac- 
carsche:i Medici non:ardivano applicarle, medicamento alcuno : 
ondetraridottain grani pericolo:della vita.. Stando ella ancora 
In queltà medefimoftato il di 3,7:\di Ottobre fenza f; peranza di vi- 
ta; il fopradetto D. Giorgio Giarile portò vnguancialino di piu- 
may che laiBeata foleua tenere sù lo ftomaco ne dolori della fua 
infermità: e fubito che ella fi fu pofta detto guancialino sù lo fto- 
maco; fifenti fpargere perla vita vn calore confortatiio, quale 

_ le confotosrandemente la tefta; & in quell’iftante la rinuigori di 
modo che-fubito fi fenti partir la febre; & ogni male; e leuatafi 
di letto}in quella medefima ora, chiamò la fua famiglia, & inrin» 
staziamento cantorono tutti il Te Deum, &c. reftando tutti fu- 
piti del miracolo; e la mattina feguente andò alla Chiefa a’fuoi 
piedi 
Auendolafudetta madonna Maria Rousi ottenuto dalle Mo- 

nache del Muniftero diquefta Beata, che accettaffero per Mona- 
cavna fua figlinola , dopo alquanto tempo fi ammalò vn'altra. 
volta di febre; fichè non poteua leuarfi punto difetto, e per ca gio= 
ne di queftainfermirà fi diferiua il veftimento della fia figliuola, 
con molto fuo difgufto. Dopo d'effere ftata la figlinola circa due 
mefi afpettando la fanità della madre; lè mandò a dire che fareb- 
be voluta veftirfi; e la madre le replicò che fe voleua veltir@, 
pregaftela Beata Maria Maddalena! chela guarifie:. «Ciò vdito 
dallafigiiviola)le mandò vna tonacella di taffettà; della -quale eta 
ftato veftito per alcun tempo il corpo morto della Beata: riceué 
con fedeéla-dettamadonna Maria queta tonacellajela medefima 
ferafella melfein doffo ye fubito reo fanavelamattina feguente 
ando alla'Chiefa, & ildî dopo andò al Muniftero a piedi;e fodisfe- 
ce al defiderio:della fua figlivola, ringraziando l’vna ye l’altra la 
Beata di quefta fanità:miracolofa.) sii 
Mnfanno dopo; effendo:la'medefimaMadontia Maria fopra- 

giunta da'medefimimali;»e fata così peirdue,ò.tre mefifegma in 
(0R0Ie Bbb letto, 
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384 Vitadella B.M.Maddalena de'Pazzi. 
letto, lefu mandato vnvelo che era feruito per vfo di-detta Bea- 
ta mentre viffe, e facendofi l’inferma fare corti il detto velo il fe- 
gno della fanta Croce foprailfuo petto dal Parochiano, «che: vi 
era prefenre quando le fu recato jfubito refto fana .. Ii 

Maddalena di Piero Rondoni; fanciulla dell’Abbandonate 
del Ceppo diFirenze, era ftata per fpazio di fei anni amimialatas 
di febre co dolore diftomaco tanto trauagliato; e contantà naù> 
fea del cibo, che nòn poteua fenza grandiffimotraudglio nèma- 
giare né bere, e folo al fentire l'odore; anco del vino; fi fentina 
prouocare con gran forza a vomitare; fiché era ridotta in malif: 
fimo termine, & ancorchè fe le fuffero applicati molti medica- 
menti, nullale auenano gionato.. Quando che' effendole dato 
vn poco dell’abito di quefta Beata Madre, ella fe lo pofe addof- 
fo con gran fede ne’ dilei meriti,& interceffione ; con fat voto di 
vifitarla Chiefe della Beata, econfeffarfi; e comunicarfi; fate 
alcuni digiuniin onore fuo : fubito fenti ceffarfi ogni dolore, € 
partir ogni male, e potè mangiare, e bere fenza difficultà y e re= 

ftò fana.. i OT do 
Caterina d’Antonio Tofi, fanciulla dell’Abbandonate di San= 

ta Caterina di Firenze, effendo ftata per dodici anni continui tra- 

uagliata da ecceffiui dolori di ftomaco, quali bene fpeffo non la 
lafciauano mai ripofaàre né dì, né notte, e le dauano tanta pena; 
che comeella teftifica, lainduceuano quafi a difperazione, ela 
faceuano piagnere amaramente : fieraridotta tanto ftrutta,e cò* 

fumata,che era folo pelle, & offa, & era neceffitata quafi fema 

pre ftarnelletto. Le fu dato vn poco dell'abito della Beata Ma- 

dre Maria Maddalena de’Pazzi , quale ella ponendofelo addoffo 

cò fede,e diuozione, fubito fiaddormentò; c di quiui a poco fue» 
oliata , fitrouòd al tutto fana , né mai più ha patito di tal male. 

eAltre grazie marauigliofe ottenute per interce/fione di quela Beata, 
notate nell’altre impreffioni della prefente Vita dal Sig. Vin- 

cenzio Puccini, molte delle quali fono teffijitate ne Pro- 
cefî , ma però non approvate per miracoli dalla fa- 

gra "Rota Cap. CXLVI. È 
Argherita di Lorenzo Cafati aueua tenuto diciotto anni 
vna doglia nellato finiftro ; fenza mai trouaruirimedio 
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Vita della B:.M.Maddalena de’ Pazzi. 385. 
alcutio.; & abbandonata. da’ Medici, era ridotta all’efremo di 
vita, & aueuaticeuuto l’Oglio fanto. Dopo d’ceffere fata in trà- 
fito otto giorni; e ftando giudicata come morta ; le fu pofto sù’l 
lato della pena.vn pocodell’abito della Beata;Maria Maddalena 
fi partitofto li male, e rimafeinteramentelibera, e fana, come 
di tutto ne fece fede madonna Cofa fua Madre, 

Il Sig. Giouanni del Sig, Pierfrancefco Rinuccini, fanciullo di 
diecianni, fi trouaua in letto grauemente malato ; & in pericolo 
della vita, La Signora Verginia Ridolfi fua Madre ricorfe con 
viua fede all'interceffione di quefta Beata Madre, di cui in4 
vita ell’eraftata diuotiffima » parendole fentirfi dire ‘nell’animo ,, 
che a fua.interceffione farebbe (tato liberato il figliuolo: Perciò 
le meffe a doffo vn poco del fuo abito, facendo voto, fe egli otte- 
neualafalute, di mandarlo veftito per vn anno dell'abito Car- 
melitano, e di portare vn voto al fuo fepolcro. Fatto la fera que- 
fto voto,la mattina i Medicilo trouarono fuori di ogni pericolo;e 
ftupiti di ciò; affermarono n6 douerfi quetto attribuire ad altro che 
agrazia Diuina. Sodisfecela madreil voto, & infieme con altri 
teltimoni ha affermato in tutti duei Proceflila verità di quefto 
fatto | 

Il Padre Antonio Menefio Sacerdote della Copagnia del Gie- 
sù , e Predicatore famofo ; fi ammalò in Firenze d’vna pericolofa 
febre ; & era molto afflitto da intenfi dolori di tefta ; fiché né po- 
teua trouarripofo alcuno. Fugli mandato da vna Gentildonna, 
vna cuffia, feruita in vita per vfo della Beata Maria Maddalena; 
&eglicon fede, e ciiuozione verfo di quella , poftafela in tefta, 
fenti fubito ceffarficgni dolore, & alleggerì della febre talmente, 
che in pochi siorni ricuperò la fanità ; & egli fteffo ne fece fede, 
e poi futeftificata tal grazia nel Proceffo informativo da più te- 
ftimoni . 

Suor Maria Maddalena Berti, Monaca nel medefimo Munifte- 
ro della Beata, era trauagliata da ardentiffima febbre, & aueua fpu-. 
tato molto fangue dalla vena del petto, fichéi Medici, e le Mo- 
nache credeuano che prefto ella douefle paffare all’altra vita, &» 
di già il Padre fpirituale del Muniftero dopo auerla vna mattina 
comunicata alletto,le aueua fatto fare alcuni atti d’vmiliazione, 
e refisnazione, conforme al diuoto vfo del Muniftero, per le mo- 
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386  Vitadella B. M.Maddalena de Pazzi. 
ribonde foliti fatfi: quando, che dopo d’auere ella fatto queftilat?. 
tidiuoti, ‘pregò il Padre che volefte far foprà dilei il'fegno della, 
croce; convna reliquia della Beata, fperando d'auer-a:guarire, 
perimeriti di cla‘ 'Il'éhe fatvodal Padrez:ellacominéiò fibito! 
a migliorate, Scih'biene: tempo rifinò ‘affatto, con fthpore di tut-' 
te le Mon ‘ache, melte “delle quali inffeme con Patel e 
fta grazia nel Primo Procello de: Die | 

‘ TommafoFiafehi Cittàditio Fiorentino :aueua sulo al ginoc= 
chio dritto, & effendoti concorfo vmore, gli.s'era enfiato, ‘con 
grandiflimo dolore; fiché:non'tiduaua ripofo, nè giorno; né not 
te, &ilmedice!sli dicena the farebbe ftato con'quelto dolore pa- 
recchi gior HINADICH ePvmore fonfiimaturana. Fuvifitato da vin” 
amico: il quale oli porto: alcune foglie di ‘gelfomino , ché 
allenario focco i corpo‘di quefta Beata Madre: & egli pofte= 
le con fede ful sinocchio infermo, fentì fubito ceffarfi il dolore; 
élenfiito che dovensftarea maturarfi parecchi giorni, fi aperfe 
iti quello ffante , € firifoluettePvmore,y con ftupore del Medico; 

edél: Cerufic o, che venuti per curarlo lo trouorno aperto: el'v- 
no; e l'altro ficfaminorno nel primo Proceflo. 

LaSignora Maria de Bardi ne gli Arrighi, Gentildonna Fio» 

rentina, fu f: Piap refa vna notte da terribili doglie di corpo; le, 
quali p ell affano che lea TANO tauano, le cagionauano.pertutta la 
vita fudorci in gran copia. Simardorno fubito a chiamare i Me- 
dici, iquali ancorché vfaflero molti rimedi , nalla le siouarono; 
fichè dubitàuano molto che in termine di poche ore ella fufle per 
paffare all'altra vita: litio che quctti fuffero dolori colici; 

mefcolati con renclla. Ritrowanafi quiui prefente vna Gentildo») 
na; che aueua vn poco d’abito de lla Beata Maria M addalena, & 

vn fiore che 2ueua tocco il fuo Corpo; & auuifatane l’inferma;le» 
fece far voto, fe otteneua la fanità ; di portai e vn Boto d'argento, 

e due candele di cera al Sepolcro della Beata; e. confede le pofe 
ful petto detta Reliquia. Indi a pocofentil’inferma celare i do- 
lori, e fi addormentò, e fuegliata fi trouò al tutto libera con, 
eran merauiglia de Medici, e di chiunque v’era prefente. Etel- 
la fodisfece al voto, e narrò il tutto alle Monache. 

Orazio di Giovambatifta Perfiani , fanciullino d’età di trean- 
ni, era ftato ammalato quattro mefi continui di febbre > 

ma 



Vita della Bi M.Maddalena de'Pazzi. 387 i 
fina ton Idropifia;-la quale l’adeuia confumiato di modo; che: non:glera rimafto fe non la pelle‘ini ful’offa”5'e s'era ridotto'a tal 
termine schenò: poteua più.ifighiottire; fiché:era Ratotre giof- ? 
nI, e quattro notti che non s'era cibatofe nonfdivà pò di Citta 
to ronde s'afpertava che d’'oiain'ora egliimaritaàledì vita. Co-. 
fidati foi Genitori ne merita della Beata Maria Maddaleban';! procuroriod'ane inequalclle:fia Re liquia; r'orteriutala 5 fubis! 
tochedetta Reliquia arrivo nellaftanza dove it moribondo fan 
giallo piacensinivnazatia; dille alla niadre convolto allegtò di 
Mantmiziofompuarito? ‘EàMadré allora p igliindo é0 massior 
fiducia quella Reliquiaz eponendogi iéla adoflo; vidde con me- 
dufeliterefarifubito il figliuolotibe rodalla febbre, te pigliat vio 
gore; dimmodo che all'ora all’otarfi lewò deltazan I} ecomuiciò 
andarperlà cafa) e reftoaltuttofano:: Quettofutetificàto dal 
padre; edalla madre del'fanciullo nel primo: Protefo ini nel 
Proceloremifforialenonis'è potuto:prouare pieniMmente, pèffer 
morto llpadrein ‘Paefi lontani, che note n'è potuto:'hanerfede;: 

It Padre M aeftro Sinrone Citti; FrateConuentuale dell'Ordine! 
de' Minori .diS:;Francefco nel Conuento di Santi Croce di Firen:” 
ze, auendo mangiato de’funghi velenofi } &'Andatofià ripofare, 
vfcidifentimento ; efoprailcapoli vennero due enfiati s edue alerinelle natiche, e perla bocca settana gran quantità di fchiuma, 
écaucua impedito la favella, e‘miferamentefimoriua 0 S'abbat- té.a trouarlo in quefto termine vn’altò Padie fio difcepolo, chia! mato Maeftro Lionardo della Vacchia; quale trowatolomoti- 
bondo vsò quei rimedij; che potetté; ma non gli gionandoy ilmo- 
ribondo'ricorfe all’intercefione di quefta Beata Madre; e man- dò per alcune fue reliquie; quali poftefiaddoflo fece voto'di vi fitare vnalvolta il Sepolcro della Beata, e celebrare vna MetXel- | la fua Chiefa. Subito prefe miglioramento, & in Breue reftò del 
tutto libero, & egli fteflo fece teltimonianza di quefta srazia;e- 
poi fu teftificata nel Proceffo informativo . Etre: 

Suor'Vmiltà Cini, Conuerfa nel Muniftero di S.Clemente di‘ Firenze, aueua tenuto trerita annivna poftema fu'l corpo, & era 
ridotta ib termine che a pena fi poteua muouere. Si mefle ad. dotlo vn po dell’abito della Beata Maria Maddalena; e {ele rac- comando più volte con calde preghiere, India pochi giotni;anen E adi 

i 
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3.88. Vita.della B.M.Maddalenadée' Pazzi. 
dotuttauia addoffo quella fanta reliquia, inicui aucua gran fede; 
fenti in vn fubito a suifa di pietra cadere, e fuanire quell’vmore;: 
chele haueua casionatola poftema:e riconobbe tal grazia da que= 
fta Beata, ene feceteltimonianza 37 

Il Sig. Fabio Serragli Gentil'huomo Fiorentino, per vna graue 
infermità di maldi pondi con.febre continua, e continuo fluffo di. 
fangue ; con ecceffiui dolori fi riduffe vicino a morte: S effen- 
dofi comunicato per viatico, e preparandofi per riceuere l’eftre- 
ma vnzione , prefo inmano , e baciato il Breuiario, del quale, 
fi feruila Beata, Madre Suor Maria Maddalena mentre viffley &» 
raccomandatofi alla fua interceffione;,. con far voto , fe.riceueua 
la fanità, di vifitare per vn’anno intero ogni giornoila,Chiefa del- 
la Beata , fubito prefe miglioramento, e:reftò fuori del pericolo 
di morte : ditutto quefto ne-tece fede D. Saluadore Taddei Sa- 
cerdote Fiorentino ,.quale gli portò il Breuiario della Beata, + 

Agnolo di Domenico .dal.Piano, lauoratore fopra:ibeni all’o-. 
ra del Sig. Cardinale Barberinisoggi Beatiffimo'Papa Vrbano Ot: 

tauo , per cagione d'vngraue trauaglio:impazzò; di maniera che 
nè pure conofceuai fuoidi cafa,,. e fubifogno: legarlo. Effendo 
ftato così pazzo tredici.giorni, la fua moglie gli pofe addoffo vn: 
pò dell’abito della Beata Madre, facendo voto ; fe egliguarinar, 
di mandare al fuo Sepolcro vn boto d'argento: e fubito prefe mi-. 
olioramento , &in tre giorniritornò affatto in ceruello, e diciò 

ne fece fede la Sionora Caterina Bufini Gentildonna Fiorentinan. 
Il Sig. Antonio figliuolo del Sig. Bernardo Minutoli , Amba- 

{ciadore della Republica di Lucca appreffo la Maeftà del Re, 
Cattolico ; fanciullo di quindici anni, s'infermò in Madriddi fe- 
bre maligna , e da' Medici fu quafi difperata la fua vita. Gli po- 
fe adoffo il Padre vn poco del velo che aueua appreffo di sé, del- 
la Beata; e fece voto, fe guariua, di condurlo a vifitare le reliquie 
diquella. Subito il Fanciullo prefe miglioramento notabile, & 
in pochi giorni guarì; & in ritornarfene alla patria con detto fuo 
figliuolo pafsò per Firenze, & adempi il voto, & a bocca riferi 
la detta grazia alle Monache del Muniftero della Beata + 

Madonna Maria di Raffaello Pera Lucchefe, inferma di pun- 
ta, e febriconi difperata da’ Medici; effendofi comunicata per via- 
tico, & auendolriceuuta l’eftrema Vnzione ; fu FRAC 

dalle 



Vitadella B.M.Maddalena de Pazzi) 3 99 
dalle Monache del Muniftero di San Domenico di detta Città ale 
la Beata Maria Maddalena; ericevuro che ebbe alcuni fiori che» 
auenano tocco il corpo della Beata; mandatili da quelle Madri, 
fubito prefe tal miglioramento ; che intre giorni reftò fana; e ga- 
gliarda; «come fe non'aueffe anuto male alcuno’, con flupore di 
tutti, ene fu fatta teftimonianzain fcritto, e mandata allè Mona- 
che del fuo Muniftero..01 0) ©. va di 
Suor AnnaLippi; Monaca nel Muniftero di S. Domenico di 

Lucca, auendo portato perlo fpazio di venti mefi continui quat- 
tro febri quarrane con'enfiagione, & altri mali, la mattina della 
fefta di: detta Beata Madre feleraccomandò* e pigliando alcuni 
foriche avewano' tocco il:fuo corpo; fubito refto faniaze teftificò 
conaltriteftimoni:l fucceflo ynel Procetlò fattoin Lucca. 
T Nel Munifterodi:S. Domenico di Lucca fi éra guaftoilvino 

divna botreynella:quale le:dette Madri meffero alcuni fiori; che 
aucuano tocco il corpo :di quefta Beata; e fubito il vino ritornò 
buono, comefe mai auéffe patito | / 0 ee 

Effendo dopo alquanto tempovotala botte; & effendoni ri 
mafto vn poco di fondigliuolo di quel vino , inforzò ye divenne, 
aceto. Vna donna Lucchefe.inferma di:petecchie, e che patiua 
di febriconi, effendo vicina a morte fi basnò con vn poco di quel- 
l’aceto ; e fubito prefe miglioramento :&.in breue reftò del tut= 
tofana,. Jeheriaai 

La medefima vn'altra volta tronandofi con ecceffiui dolori di 
telta, bagnatafi con il medefimo aceto, fubito fentì alleggerirfi, 
& in fpazio d’vn’ora ne reftò al tuttolibera,,. 

Vn'altro nella medefima Città, efendo grauemente trauaglia- to da dolori di gotte , e bagnatoficol medefimo aceto, fubito ne 
refto libero, 

Vna fanciulla della medefima Città, per cagione d’vn catatro 
cadutole negli occhi era rimafta cieca, e bagnatoli con detto ace- to riebbe la viftaz. 

Di tutte quattrole dette grazie ne fu fatto fede da diuerfes perfoneLucchefi in feritto alle Monache di Santa Maria degli 
Angioli.iip 00645! | agri | NORETITATT 

- La Sorella Virginia Magnani Parmigiana; della Com pagnias 
dis. Orfola di Parma, ridonaall'eftremodi: fua vita, e già co» 

md 
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— 350  Vitadella BIM.Mafdaléna de Pazzi. 
Imunicata per iaticoy e riceuutà’l’eftriema Virizione-con; ifanilfe- 
{tiffim i fegni divicihasmorte; furaccomandata dall’altre Sorelle 
di:detta Compagniaall'intercefficne delle Beata Maria Madda- 
lena; e fubito.fentì in.sé micltoramento»sdi imaniera-che-diffe ef 
ferle parfo:di ritarmareda morteavifaz:come:in efietto fi.vidde, 
poiché Hihito cominciò a migliorare &in quattrogiorni fi leuò 
di letto fana, e ne fufatto fede inferitto,..ciofting M og 185 +3 
:5 Domenico figliuolordi Baftiano BabbibMnel:piano: di Scò, pvna 
grauc infermità, quale fu giudicata vnamaliasera ridottoa.talte 
riuie,cheno:aucua.altro!che la pelle,@l'olfo;nè poteua mangiare 
fenza:grandilima:fatica;Il padre dopo moltivosi;preghiitre. fatt 
te a. più Santi;edopo moltirimedisfeceybto-allaBeatafe;culbgua+ 
riva, dimandarloa vifirarets finta Ca&diLionetonidiparderte a 
“magiare alfuofiglivolo duéfiori che attuihò tocddiilicot poi del- 
la Beata),.ie fubito:ritorno:fanog Cuiridiasuattrogiomniaridò ab 
Loreto conformealveto:el’wn0; el'iltro hannoteftificatorins 
voce alle Monache dei fu0 Muoifterotabgrazia ;i&ètefificaray 
nel Procelé fermi Molare da più teltim eninipi: ogohebash® 
> AlcuneMornithe dell'a Città di Brufelles'in'Fiandra:, Tegsena 
doiblibro della:vica della Beata; tradorto illingriajiaglet dal Siog 
Tobia MatteiGauiliereTInolefe Cattolico; fitmuiogliorno dell'o 
fervanza Relibiofa; eicOntradicendo Alla ‘mnfortt d'alcane cofe! 
vn'altra parte di Monache dell’ifteffo Muniftero, ricorferoall'in© 
terceflione'idi quefta Beati f\e fecero voro d’erigere fn quel Mu- 
nifterovn'altarealei dedicato; fe la detta parte d'Monache repù= 
gnanti fi accordaua a queftatiforma. Subito fatto quefto voto; 
trouarono le Monacherepugnanti concordi alla riforma che de- 
fiderauano; & ereifero:derto Altare di quetone fafitro fedein? 
fcritto dall’ifteffo Sig. Tobia Mattei per fua lettera... Quod Lodisa 
» IlSerenifs, Don Ferdinando Duta di Maritovasifitronana am- 
malato di febre ye palpitàzione di cuore } quale gli vapportauar 
tal faftidio, che non poteua prender punto di ripofo'. Fecervo=) 
to alla:Beata, fe cuaritia ; mandareat fa Se polerova cuore d'o- 
rovefatto detto voto, riftò fanb ve della febbrej ei della ipalpita-; 
zione, emandò vn cuore d’oro al fuo Sepolcro con quefta infcrità. 
tone: Sivndm Cordis Perdinandi Ducis Mantua Sexti yi: & DM 6- 
tisferrati QuartiniBeata Maria Magdalengide Phecis dicbtumb, 

pm Ma- 



Vita della B. M.Maddalenade'Pazzi. 397 
Madonna Verginia Giocondi, moglie di Benedetto Serbalde: 

fi, Cittadini Fiorentini, trouandofi di parto, con eftremo, e qua- 
fiinfopportabil dolore di tefta, quale per buono fpazio di tempo 
le aueua durato ; fipofe fopra la tefta alcuni fiori, che anevano 
tocco il corpo della Beata, c fubito refto in tutto, e per tutto li- 
ber 

A Baftiano di Domenico Fabbro alla Pieue a Scò fopranomi- 
nato ; fi guaftò il vino d’vna botte : e fapendo comela Beata Ma- 
ria Maddalena in vita fua aueva due volte reftituito il vino gua- 
fto nel fuo Muniftero alla priftina bontà , prefe illibro della fua, 
Vita, e con effo fece orazione nello fleffo luogo alla Beata ; e poi 
ritrouò il vino tornato buono: & egli fteffo ne fece te ftimonio, & 
in fegno di gratitudine ne portò alle Monache del fio Muniftero; 
Gué teftificato nel Proceffo remifforiale da più teftimoni . 
«;Antonio di Domefico Pattigliani Lucchefe, malato di febres 
con fluo, era da'Medici fatto fpacciato, & aueuano dato ordine 
che riceueffe l'efrema Vnzione. Si raccomandò alla Beata Ma- 
ria Maddalena, e la pregò » che ficome aueua fatto molte grazie 
a'fuoi compatriotti, così voleffe impetrare a Iuila fanità . In que- 
fta orazione s'addormentò, e gli apparue la Beata, e gli diffe : Se 
vuoi guarire, beui dell’acqua del mio fonte. Suegliato l’infermo, 
con gran fede la mattina di buoniffima ord mindò al Muniftero. 
della Beata a chiedere di quefta acqua : né fapendo le Monache, 
che fonte fi voleffe dire, gli mandorno dell’acqua del pozzo ; al 
quale la Beata vinuendo foleua bagnarle braccia; ‘quando era ‘in 
quegli eccefli d'amore Diuino ; regiftrati di fopra:e riceuuta, é 
beuuta dall’infermo , (enti alleggerirfi ilmale, &in pochi gioîni 

fi leusfano; & ha teftificato tal grazia nel Proceflo remifforiale 
conditriteftimoni. 

Per cauta di quefta grazia, fi fpar(e la voce di quell'acqua, es 
‘comincio a concorrere al Muniftero molra gente a domandarne 
per infermi, e così fesuitano fino al prefente; e s'è vdito da molti 
diuerfe grazie di fanità ottenute per mezo di quella: e noi folo 
di Firenze ; maancodiLuccea , e d’altriluoghi e ftato mandato a 
chiedere di quell’acquaz edi Lucca fu feritto alle Monachele due 
feguenti grazie, . 

Vna Monaca del Muniftero di S. Domenico di Lucca, fendo 
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392 Vita della B.IM Maddalena de’ Pazzi! . 
ftata ammalata fei mefi di febbre con vmore maninconico tanto 
grande, che la rendeua quafi infenfata , fenza poterfi leuare di 
letto, prefe con deuozione a bere vn poco della detta acqua, e 
reftò fana di maniera, che il di feguente fi leuò diletto, efi dette 
afare gli efercizi, & offeruanze della Relisione; come fe nona 
aueffe mai auuto male alcuno . 

Vn'altra Monaca della medefima Città dell'Ordine de’ Ge- 
fuati , era ftata quattro giorni con dolori acerbifsimi di mal di 
pietra, quali le cagionauano vomito ; fichè non poteua ritenere 
niente, né fi i trouaua alcun rimedio per far ceffare i detti dolori, 
evomiti; prefe vn poco della medelima acqua, e fubito le ceflor- 
no i dolori,e vomiti; e fenza altri medicamenti guariì. 

Delta Città di Paleriio venne fcritto dell’anno 1619. alle 
Monache del Muniftero della Beata, come in quella Città nella 
Badia di S.Maria la Martorana; vna Monaca chiamata Suor Li- 
fabetta Crifpo, ftaua in gran pericolo della vita per male di idro» 
pifia, che aueua portato molto tempo: fece voto ,' fe ricuperaua 
la fanità, di mandare al fepolcro della Beata vn voto d’argento; è 
fubito fatto il voto riebbe la fanità; calandofene ilcorpo; e paf- 
fandole tutte le fincope. Ma perché detta Monaca non aueua 
comodità di mandare il Boto, pensò di commutarlo;e nell’ifteffo 
penfiero di nuouo fi infermò del medefimo male:onde rinnouato, 
e confermato il voto di mandare detto Boto d’argento, di nuouo 
fubitamente racquiftò la fanità. 

Suor Cecilia Crifpo, forella della fopradetta , correttrice del 

Muniftero delle Educanti di detta Città di Palermo, aueua tenu- 

to quattr'anni vn male da' Medici non conofciuto ; ma giudicato 
canchero, al quale non fi trovaua alcun rimedio vmano, fu bo- 
tata dalla fopradetta Suor Lifabetta fua forella, che fe riaucua la 
fanità,arebbe mandato vn’altro Boto d’argento al Sepolcro della 
Beata, e fubito riceuette la fanità . 

Don Francefco Gelufo Confeffore del detto Muniftero della 
Martorana, fpeffo patiùa grandiffimo dolore, e fpafimo di tefta : 
fu botato dalla medefimaSuor Lifabetta  Crifpo di mandare al 
Sepolcro della Beata vn Boto d’argento; efubito fi fentì libero 
dadetti dolori, e mai più ne -ha patito. 

Nell’ifteflo Muniftero della Martorana di Palermoyvna Monaca 
chia- 
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chiamata Suor Angelica Maria, era grauiffimamente ammalata 
di febbre con dolori di ftomaco; e fincope di cuore : né trouan- 
dofirimedio al fuo male ; fi riduffe a termine di morte. Mentre 
ftaua in tranfito, fece voto alla Beata di mandare vn Boto d’ar- 
gento di tarì quindici, e fubito fi fentì migliorare, & vftì del peri- 
colo della fopraftante inorte. 

Nella fteffa Città di Palermo, vna Monaca del Muniftero di 
Santa MariadellaPietà, era acciecata totalmente, nè per molti 
rimedi vmani, e voti fatti a molti Santi, potè mai ricuperare la 
perduta vifta: & auendo gran fede all’interceflione della Beata, fi 
mandòa raccomandare alla fadetta Suor Lifabetta Crifi po; che 
facelle orazione perlcialla Beata; promettendo di mandare al 
{uo Sepoleto vn boto di tarì quindici fe riceueua la fanità : e la” 
medefima fera che Suor Lifabetta botò a detta cieca alla Beata, 
ella riebbe, e ricuperò la vifta. 

E tutei li fudetti cinque voti furno mandati al Sepolcro della» 
Beata da Palermo; infieme con la fede delle fudette erazie, 

Pafitea di Matteo Lucchefe, fattoreffa delle Monache di San 
Domenico di Lucca, effendo ftata quattro mefi in letto con do= 
lori grandiffimi nelle gambe, e tali che non poteua pofare i piedi 
in terra fenza eftremo dolore,non auendo trouato alcun rimedio 
che le giouaffe ; fece voto alla Beata di portare al fuo Sepolcro 
vn boto didue gambe d’argento, fe riceucua la fanità, e fubito fe 
li partirono i dolori; ma ftando poi perpleffa d’efeguire il voto, 
per la difficultà che aueva d’andare a Firenze, le tornorno i do» 
lori nelle gambe come prima; onde rinnouato , e confermato ri- 
folutamente il detto voto; di fubito refto di nuouo fanata, e ven 
ne a Firenze a efeguire il voto , e lei fteffa in perfona fece fede di 
quanto è detto . 

Altre grazie marauigliofe, che oltre all’approuate per miracoli dalla 
Sacra Rota, fi trouano teffificate ne Proceffi formati in Firenze 

per la Beatificazione di quefia Madre, prima per l’Or- 
dinario , e foi per autorità Apoffolica . 

Cap. CXLVII. 
Ndrea Bindi Sacerdote Fiorentino, Curato dellaCollegiata 
di S.Friano di Firenze, auendo portato per molti anni va 
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794. Vitadella B.M.Maddalena de Pazzi! 
contagiofo male in vna gamba ; chiamato il male della formica $ 
né mai per molti rimedi) fatti anendo trovato fanirà, anzi peggio- 
rando di giorno in giorno ; fu chiamato'con altri Sacerdoti a 
portare il di della Sepoltura , il corpo della Beata Madre: e nel 
potarlo, raccomandandofele con gran fede , fenti fubito miglio- 
ramento, &inbreue reftò altutto fano ; e tantoteftificò con giu- 
ramento nel primo Procefio auanti all’ Qrdibatio : 

Il Signor Antonio Valderama Spagnuolo, abitante in Firenze, 
ritronandofi ammalato grauemente di febre »& altri accidenti, 
con grandifiimo dolore di gambe fi fece legare legambe cons 
alcune fafcie fatte d’vno fciugatoio, che era feruito in vita per vfo 
della Beata: fubito fenti ceffarfi il dolore delle vambe y & in bre- 
ue ricuperò l’intera fanità, e teftificò la grazia nel primo Proceflo. 

Bernardino Cerboni da Colle, Cittadino LE auendo 
patito per dieci anni di male di pietra, e renella; & effendo {pef- 
fiflimo trauagliato da grandiffimi dolori , fi era ridotto vna volta 
in Moio pericolo della vita. Mentre Sg fi ritrouaua in quefti 

dol lori, li fu pofto addoflo vn poco d dell’abito della Beata ;-alla, 
quale raccomandandofi di cuore, fenti in va fubito mitigarfi il do 
lore, &in capo ad vn’ora fe netrouò al tutto libero, né mai più 
nè ha patito : & egli fteffo con giuramento, infieme con altri te- 

ftimoni, ha affermato quefta grazia nel primo Proceffo . 

Antonio Mattei Luc chele, feruidore del Sig. Aleffandro Lam- 
berti, Ambafciadore della Republica diLucca appreflo il Gran 
Duca di Tofcana i venuto a contefe con vn’altro feruidore di ca- 

fa, reftò ferito nel pefce del braccio deftro, e nel fianco ; la quale 
ferita del fianco , a guifa di mantice sfiataua, e fecondo il parere 
del cerufico aueva ferito anco gli Lo teftina; e pe volte per bocca 

vomitò del fangue: onde i Medici, e Cerufichichiamati a curat= 
lo, dubitando che non gli mor ifee tra n mani, non vollero appli= 
cargli rimedio alcuno, fe eglinon fu prima confeffato. Furono 
dalla Signora Ambafciatrice, tra le fila ordinate per le rafte del fe- 
rito ; mefcolate alcune fila dellenzuolo della Beata Maria Mad- 
dalena de Pazzi ; e perla fede di quella Signora n e'meriti, & in- 
terceflione della bea , il feritonon folo non morì, ma non fenti 

mai dolore alcuno in dette ferite,né fu affalito da febre;& in.pochi 
giorni guarì, € l'iftefl desi ore infieme co’ detti Signori Am ba- 

fciadore, 
n 
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Vita della B.M.Maddalena de’ Pazzi. 395 
fciadore , & Ambafciatrice hanno teftificato tutto quefto nel pri- 
mo, e PRSTA Proceffo. 

Il medefimo Sig. Ambafciadore, conla Signora Ambafciatri» 
ce teftifica nelli tei Proceffi di sé fteffo, come anendo tenuto: 
per parecchi giorni vn grandiflimo dolore nel braccio deftro ,° 
cagionato da vna picco! is puntura negra, fenza fapere da che: 
fufle cagionata, né trouandoui allesgerimento, fentita conuertir= 
fiin dolore difpafimo; mala Sisnora Ambafciatrice fua Con- 
forte sfafciandoli il braccio offefo, fenza di lui fa puta ; pofe fu la' 
puntura vn poco del lenzuolo della Beata Maria Maddalena, rac-- 
comandandofele con gran fede; e nell’iftefto iftante fentril detto 
Signore ceffar’ogni dolore: e fiupito di ciò; domando.la Signora 
che cofa vi auefle meffo ; che nonfentiua più punto di'dolore: 
rifpofe ella;Che vi aueua meffo fopra vn poco dellenzuolo della 
Beata Maria Mddalena. Onde egli fi voltò a ringraziarla cò gran- 
de affetto ; che da così gran dolore l’ancna liberato, e non fentì 
mai più altro dolore in quel braccio. 

Teftificano ancora gl'iftefli Signori, come laSignora Lucrezia 

Cenàmi ne Lamberti, Madre di detto Signore Ambafciadore,di 
anni ottanta, aucua patito, € patina continuamente d’afma così 
grauemente, che fi dubitaua che reftafle foffocata :le diedero au 
bere vn poco d’acqua, dentroui della poluere de’fiori che aueua- 
no tocco il corpo di quefta Beata; e reftò fubito libera, cfana da 
detto male. 

Aleffandra figliuola del Capitan Francefco Puccini, e moglie, 
di Andrea Sapiti, firrouaua con petecchie vicina a morte, & ab- 
bandenata da’ Medici aueua riceuuto l’Oglio fanto ; e non pote- 
ua più pioliar cibo, afpettandofi d’ora in ora che fpirafe. Men- 
tre fitrouauain quefto termine, le fa pofto alcollo dal Sig. Alef 
fandro Puccini fuo parente, vn breve nel quale era vn po di re- 
liquia della Beata Maria Maddalehare non potendo ella più par- 
lare, e, aver quafi affatto perduti i febtimenti, la fece raccoma- 
darc alla'Béata da ile perfone circoftanti, che erano venute per 
trouarfi al fuo tranfito : & ella per mezzo di detta r eliquia comin- 
ciò a riaucrfi a poco a poco, & in capo a pochi giorni vfcì del fet- 
tofana: 8: ella co’l-Signor Al flandro; &‘altri hanno teftificato 

el primo, € fecondo P rocello la verità diquanto fopra, . 
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396 Vitadella B.M.Maddalena de’ Pazzi! 
Stella vedoua, donna fu di Taddeo Curradi , di anni 70. inu 

circa, aueua patito per molti giorni grandiffimi dolori di fianco, nè 
da rimedi), e medicamenti vmani aueua trouato alleggerimento 
alcuno ; onde afpettando di morire s'era comunicata per viatico: 
quando che poftafi con fede ne’ meriti della Beata Maria Madda- 
lena, foprail lato doue era ildolore vn guancialino, che ne’fuoi 
dolori tencua la Beata fopra il fuo (tomaco , fenti fubito allegge- 
rirfiil dolore, efiaddormentò, &indi a poco fuegliatafi, fi tro- 
uò del tutto fana : e teftifica in tuttidue i Procefli quefta grazia da 
lei riceuuta, conaltri teftimoni) . 

Agoftino di Francefco Cortellini, puttino di anni due fi troua- 
ua infermo di febre ardente ; in gran pericolo della vita, né fe» 
gli poteua applicar rimedio alcuno: & effendo ftato alcuni giorni 
inquefta guifa, Lifabetta fua madre ricorfe all’interceffione di 
quefta Beata, & ottenuto dalle Monache di Santa Maria de gli 
Angioli il fuo velo, fubito che glie lo pofe a doffo ; fi partì la fe- 
bre: e l’ilteffo fanciullino dille; » Mammaio fonguarito, € Nofia 

ébbe più male: e quelto nell’vno, el'altro Proceffo ,e da piùte- 

ftimoni affermato. 
Il Padre Don Vincenzio Maccanti Sacerdote Teatino : ritro- 

uandofiin Modena graueméte infermo di febre terzana , la qua- 
le gli aueua durato quindici giorni, né trouando rimedio da’ me- 
dicamenti, fi raccomadò all’interceffione di quefta Beata ; e pref. 
fo all’hora chele doueua ripigliare la febre ) fi meflea meditate» 
Ja gloria di lei, nella qual meditazione fiaddormentò,; e gli par- 

ue di veder comparire quiui la Beata Maria Maddalena, con S. 
Niccolò Vefcouo; fuo particolar diuoto : e mentre ftaua in que- 

fta vifta, gli paruefentire che la Beata diceffe quefte formate pa- 
role: Facciamoli la grazia compitamente; e la ricoperfe con il fuo. 
manto. Onde egli fi fueglio tutto pieno di giubilo; e di conten- 
to, né più gli tornò la febre ,e fenza altri medicamenti reftò fa- 
no :ctanto affermaegli ftefo nel primo Proceflo . 

Il Sig. Piero Alli Gentilhuomo Romano, abitante in Firenze, 
fitrouauain letto grauemente ammalato di febre con dolori; € 
da’ Medici fl temeua grandemente della fuaà vita : onde ordinor- 
no che fi faceffe comunicare per viatico; & effendo venuto il Cu- 
rato della Parochia, per rimanere in appuntamento Soon che 

0 



Vita della B.M.Maddalena de' Pazzi. 397 
lo doueuano comunicare, fu pregato dalla Sig. Lucrezia Ghics 
cizzani conforte dell’infermo , che voleffe applicarli il velo della 
Beata Maria Maddalena, che ella aueua ottenuto. Subito cheil 
Curato ebbe pofto fopra l’infermo quel velo, e raccomandatolo 
alla Beata, gli cefforno i dolori, e fi partì la febre, con tupor grà 
de de’ Medici: & egli fteffo con altri teltimoni afferma effervero, 
nell'vno, e l’altro proceffo. 

La Sig. Maria del Garbo ne’ Roffi, Gentildonna Fiorentina, 
vedoua, aueua patito per molti anni gran dolori di tefta; né aué- 
do trouato mai alcun rimedio da molti medicamenti fatti ; fi vo- 
to aquefta Beata, e fubito fi partì ildolore , nè mai più n'è ftata 
trauagliata,. 

| Alla medefima, altra volta venne in vn dito il male chiamato 
del pino, e trouandofi per più giorni in dolori quafi difpafimo 
fenza trouar rimedio , che lomitigaffe, fece vn’altro voto a que- 
fta Beata} efubitole cefsò il'dolore a &il maléintutto fijparti s è 
l'vna,; e l’altra grazia, effa con altri teftimoni le depongono con. 
giuramento nel Proceffo remifforiale,. 

Antonia diIacopo Giulianetti da Scarperia, fanciulla dell’Ab. 
bandonate del ceppodi Firenze; ebbe vn grauiffimo male, per 
il quale fi riduffe in eftremis, e riceue l’Oglio fanto : ma non, 
piacendo a Dio tirarla all'altra vita, ftette più d’vn mefe dopo ca 
accidenti di mal caduco; così faftidiofi che non folo non poteya 
riauerfi, ma ne pure alzare la tefta, che fubito che tentaua di rix- 
zarfi a federe ful letto era fopraprefa da quel brutto male, con, 
tremiti tali, che ftrauolgeuala bocca; ftralunaua gl’occhi, fa- 
ceua fchiuma, e baua dalla bocca; e rinuenuta che era; ftaua vn 
pezzo fuori di sé. Poftole a doffo dalla Priora del luogo vn poco 
di reliquia della Beata Maria Maddalena ; fubito cominciò a ria» 
uerfi, e rizzarfi, & il di feguente fi leuò diletto fenza patire più di 

i detti accidenti; & effa medefima con altre fanciulle di detto luo- 
| goteftificano la grazia nel Proceffo remifforiale. p 

Aleffandra Vedoua, Priora delle fanciulle Abbandonate di S. 
| Caterina, fi trouauaall’eftremo della fia vita; e dalle fanciulle fi 
| piangeua per morta, che pertalel’aucua data il Medico ; per mal 
\ dipetto. Mentre era per riceuere l’effrema Vnzione , vna di 
quelle faciulle fece va voro alla Beata Maria Maddalena, fe des 

13 

TTTERNL Pe OE niet 

Sl SiR MR 

39 DI Sele a en 

i) 



_ 
__ £ 

SA a 
= a 

a 
i 

| ni cat DS — 

ara 

- 

, 

n ° 

Di 
ni 

sl 
hg 

a 
;8 
rW 

n 

SR 
va 

34 ì 

i 

cite rea Ai 

an. to” 

- x > 

l'al otatzaà 

s Tara 

dà 

ST a 

cdi > PO 
re 

398. Vita della B.M.Maddalena de Pazzi. 
ta inferma UANnE e nello teffo tempo le pofe addoflo vn poco) 
di reliquia dell a Beata: e fubito poftale addoffo detta reliquiaz 4 
Finfermafileuò di letto, lecefsòlafebre, & in due,o tre giorni 
altutto fi riebbe ; & é teftificato da più reftimoni nel medefimo 
Proceffo remifloriale. 

Il Sig. Giouambatifta Roffi, Nobile Fiorentino, durò per due 
mefì continui a patire di palpitazione di cuore, per la quale ad 
ogni poco fi mancaua; con accidenti di fudor ghiacciato; fiché le 
parcua di moriré , & aueua vn continuo dolore al cuore , fenza. 
mai ceflargli, né auendoli giouato i medicamenti che fece » {ri 
foluette dire ogni giorno.alcune diuozioni ad onore di queta. Beax. 
ta, e portaré vn voto d’argento al fio fepolero : efibito fatto il. 
voto gli cefsò il dolordi.cuore, & accidenti, e palpitazioney e mai 
più ne ha patito: s ecosihateftificato.infieme con altri. ceftimoni 
efaminati nel Bei remifforiale. sì 

Lafopranominata Maria RouaidelRoflo, alcoli a traipicoli fo= 
pra defcritti feguiti.nella fua perfona, teftifica nel Proceffo. remif=; 
foriale, che ritrouandofi infermavn’altra volta di febbrein Villa, 
del mefe d'Ottobre,ie defiderando la nattina d'egnySanti, allo 
ra proflima, di comunicarfi; e facendo refiftenza il Curato dian-- 
darca comunicarla a.cafa; pereflere Aa tigatana dalla Ghiefa;cl-: 
lala fera diS.Simone.Apoftolo fi.pofe addoflo.con fede alcune, re- 
liquie che aucua della BeataMaria Maddalena, e;fubito; fi fenti 
ceffarla febre,la quale le aueua durato continuamente. dalla mat- 
tina di $ ieaacaleo fino a quel punto, e fi fenti.ritornare in quell” 
iftantele forze in maniera, chefileuo.allora-allora di letro pela 

mattina feguente-a'fuoi piedi ando alla Chiefa, diltante più d'va 
miglio di irada er ta, e-cattiua. 

Lorenzo figli bero di Paolo del Roflo ye dellafidetta Maria , 
ditreanniaueua cominciato a patire di {pine veotofe, le quali gli 
aucuano piagato vn braccio, & vn piede in maniera, che aue Qa- 
no fatto cinque ò fei bocche perlato, e fcagliato dell'offo: & eflen- 
dogli ftati fatti molti rimedi, né trouandofi medicamerito che lo 
suarifle, ftette quattrosò cinque anni con quelto male e fi trattò 
infino di tagliargli il piede. Ma ricorrendo la madre all’intercef 
fione di quefta Beata, gli pofe adoffo alcuni fiori, che aueuano toc- 
co il fuo corpo, e da indi in poi quelle piaghe andorno chiuden- 

doli 



Vita della B. M.Maddalena de'Pazzi, 399 
dofiin pochi giorni: & è teftificato come fopra. 

Oltre alle predette, fi contengono ancora ne’detti Proceffi mol- 
te altre erazie di fanità, e particolarmente di Donne in pericoli di 
parto; liberate per mezzo delle reliquie, & inuocazione di quefta 
Beata, le quali per breuità fi tralafciano . 
1 Etoltrea quefte teftificate ne’ Proceffi, ce ne.fono moltiffime 
altre, le qualidalle Monache del detto Muniftero fono fate rac= 
colte di giorno in giorno da varie perfone che fon venute alle, 
Grate‘a raccontarle, & a portar voti al Sepolcro della Beata per 
gratitudine, e riconofcimento delle grazie riceuute a fua inter- 
ceffione; el’hanno notatein vnlibro di ricordia tale efetto da 
loro tenuto; € quando nelProceffo remifforiale fu fatta la vifita,, 
alfuo Corpo; finumerorno intorno al fuo Sepolcro, fecento ; e 
ventifei voti; che erano ci nquecento, e feflantafette d’argento » 
c'cinquantanoue in tauoletta ; ecarta. 

"a 

«Altre grazie fesuite adintercegrone di quefta» Beatavnella Città di 
Lucca; claminateiz vn Procefo remifforiale formato in quella 

Città ad'iffiza delle Monache di S. Maria degli Angioli, 
il quale per non effer fatto con legitima auttorità, 

rion è fiato approuato. Ma però vI ft trovano 
o depoffe cor giuramito da molti teftimoni 

l'infraferitte grazie : la fede del- 
le quali fi rimette a’ Lettori. 

Cap. CXLVILI. 

LReu. D. Giouanni Pierotti, Sacerdote Lucchefè , fi troua- 
ua in vna grandiflima indifpofizione di mente, che come, 

‘egli fteflo teftifica, né giorno; nè nottelo lafciaua quietare; & 
aueua vna paffione al cuore; & in'tuttala vita, chenon poteua, 
fare azione alcuna con pace, e perdeuala memoria di ciò che fa- 
ceua d’orain ora : fichè qualche volta nel recitarl’Vffizio diuino 
arebbe dettovn Salmo dieci, o dodici volte, e dipoi non fi ricor- 
daua fe l’aueua detto ònò;ne tampoco potena inghiottire, chele 
pareua:d’affogare :Ìdi modo, che eratribolato in maniera j che 
‘non fapeuacome farfi a vivere, conofcendo che quefte erano il- 
lufioni del Dianolo. Dopo molti digiuni , orazioni ; e voti, non 
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400 Vita della B. M.Maddalena de’ Pazzi. 
trouando rimedio alcuno; fi fentì ifpirato vna mattina, mentre 
diceua Meffa, di raccomandarfi alla Beata Maria Maddalena, 
de’Pazzi Fiorentina, e fece voto di vifitare il fuo Corpo, e pre- 
fentare alla fua Chiefa vn Calice d’argento; e fubito gli parues 
efferlauato da vnriuolo d’acqua, e fentì partirfi ogni illufione, e 
fantafia, e reftar la fua mente, e tutta la fua vita libera; & efequì 
ilvotoin perfona, e prefentò il Calice d’argento al fuo Sepolcro; 
& in Proceffo teftifica il miracolo. 
e Suor Ilaria Fanucci; Monaca del Muniftero di Santa Chiara 
di Luccaeffendo ftatainfermaperlo fpazio d’vn‘anno di varie 
infermità, eritronandofi con febre continua) debolezza ; e relaf- 
fazione ditelta; e diftomaco notabiliffima; e'tatito abbandona- 
ta di forze, che non poteua muouerefe nonle mani, e così era» 
{tata giudicata inletto per molto tempo : netrouandofi alcunti- 
medio che la fanaffe, era da' Medici ftimata infermità incurabile» 
& afpettauano che in breue doueffe morire. Mentre ella fi troua- 
ua in quefto termine; futocca dalla Badeffa del fuo Muniftero 

con vna Reliquia di vn poco di velo della Beata Maria Madda- 
lena , e fubito fi fenti partire ogni male, e rinuigorire in modo » 
che allora alloraleuata diletto , a fuoi piedi ando dietro alla Ba- 
defla, quale riportaua quella Reliquia al Priore di S. Giouanni 
di Lucca che gliel’aueua portata, acciò con effa toccafle P'infer- 
ma; reftado ftupite,& attonite tutte le Monache chela vedeuano, 
perla nouità dital miracolo:e per l’allegrezza tutte cOcorfero in 
Coro;infieme con l’inferma rifanata,e dato nelle campane,can= 
torno in ringraziamento il Te Deum. Quefto miracolo non folo 
e teftificato dalla fteffa, e da altre Monache, ma ancora dal Vi- 
cario di Monfignor Vefcouo di Lucca, e dal Priore diS.Giouan- 
ni, quali in tal tempo peraltre loro occorrenze fi trouauano alles 
Grate di detto Muniftero, e dal Medico che curanal'inferma. 

Suor Anna Lippi, Monacanel Venerando' Muniftero di San 
Domenico di Lucca, era ftata per vn’anno intero ferma in letto 
con febre continua doppia ) con dolori di tutte le membra, e co- 
tinuo fudore ; nè aucua trouato rimedio da alcuno medicamen- 
to ; anzi era tanto aggrauata » che non fi poteua più leuar di let- 
to in modo alcuno, e nò ciera più fperanza della fùa vita. Vna 
mattina dopo elferfi comunicata alletto; fi fece dare dal Padre: 

Confeflore 



Vita della B.M.Maddalena de’'Pazzi;  Z4or 
Confeffore a bere vn poco d’acqua, nella quale era flata mella 
della poluere de’ fiori, che aneuano tocco il Corpo della, 
Beata Maria Maddalena, a cui di cuore fi raccomandaua. Su- 
bito prefa quell'acqua, le parue, come effa reftifica , effler pofta 
in vnbagno di pene intollerabili nelle quali continuando fino a 
mezzo di, con raccomandarfi continuamente alla Beata, in sù 
la detta ora fi fenti ad vn tratto partirla febre, ceffar tutte le pene, 
e rinuigorirfi in maniera; che fubito vfci del letto, e fenza alcu 
no appoggio, fenti che fi resgeua beniffimo; ela mattina fegué- 
te con ftupore delle Monache andò in Coro, doue tutte raguna- 
te per l'allegrezza cantorno il Te Deum in ringraziamento : 
e più Monacheinfiemecon efla, & il Medico chela curaua; hA- 
noteftificato con giuramento quefto miracolo . 

.. Mentrefi cantaua ilTe Deum in ringraziamento della grazia, 
miracolofa ottenuta daSuor Anna Lippi, come fopra; la Madre 
Suor Maria Benigna Lamberti, Monaca del medefimo Munifte- 
0, trouandofi per quattro anni ftorpiata dal fianco deftro; nel 
quale fentiua:vn continuo confumamento come di limatura; & 
vi aueuavn continuo tremito , fichè non potcua andare fe non, 
con legroccie; nè fenza appoggio poteus punto agitarfi, e.co- 
me male incurabile era ftata da Medici giàmolto tempo lafciata 
fenza farui più medicamenti, auendone fatti molti fenza alcuno 
miglioramento; fi accefe a fperanza d’auer ancorlei a riceuere, 
la fantità per mezzo dell’intercellione di quefta Beata, e prego le 
fue Monache, che faceffero orazione perlei, In quel mentre» 
che fi faceua quefta orazione , ella da per sé ftella, pofè fopra il 

. fianco infermo, alcune reliquie che aucua di quefta Beata; & in 
vn fubito fenti pigliarfi in.tuttala vita da vntremito, e terrore co- 
sigagliardo, chel’ofla faceuano vn romore; che pareua che tut- 
to quellato fi diflolueffe.. Per.il trauaglio che. fentì, fi fuenne,. e 
dopo mezz’hora rinuenutafi fi trouò fanata del fianco , e da sè 
ftefla fi rizzò, ma quafi fuori di sè, & andò a’ fuoi piedi fenza ap- 
poggio alcuno ; ma però fi fentiua così pefta ) e fiacca che non fi 
rinueniva : onde fu,dalle Monache condotta al fuoletto, e ftetre 
tutto quel giorno come fuor disé; marinuenuta affato fi leuò 
l'iftefio giorno, e fenza groccie, ò appoggio alcuno andò a’fuoi 
efercizi, el’iftefia con altri teftimoni afferma con giuramento l’y- 
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402 VitadellaB:M.Maddalena dè Pazzi. 
no e l’altro miracolo; e dell’ifteffone fa teftimonio ancora il Me: 
dico del Muniftero.. | 

Suor Leonida Trenta; Monaca profeffa del Muniftero di $. 
Chiara di Lucca; pertrenta anni incirca auena patito ; e pativao 
Continuamente di piaghe, in dinerfè‘parti della fua perfonas, 
cagionate da vn'vmore falfo; quale donunque calaua le rodena; 
e fcorticaua quelle patti ‘né per molti medicamenti fatti, mai fi 
era potutaliberare da detto male; onde figiudicaua incurabile» 
e fiera ridotta che non poteua quafi più mangiare, né meno dor- 
mire, per il confumamento che fentiva in tuttala fua'vita' pet 
cagione di dettovmore; & era quali in vn continuo! maîtitiò? 
perche i panni sì di doffo, comelelenzuola doué giacena, fele 
attaccauano alle carni, e la fcorticauano e di più fe l’era'aggiuni 
to fotto il braccio finiftro vn'imalore, chè le daua'vavgran faftidio. 
Quefta pouera inférnia cflendofi trovata prefente al miracolo:chie 
fuccefle nella perfona diSuor Ilaria Fanticci, per imezzo:dellare 
liquia della Beata Maria Maddalena, ancor ella per deuozione 
volle ‘baciare la detta reliquia; ma effenido quafifuori di'sè pet 
lo ftupore del miracolo che vedeua in SuorIlaria ; non fentiin'sè 
l'operazione dell’ifteffa reliquia. Malafera quando andò a let- 
to, volendofi medicare lc dette piashe, e malore, come era fò- 
lita ogni fera, le trouò tutte rifaldate,e lefue'carni pùlitess e 
nette da ogni male, come fe mai auelfle auuto nè piaghe, né malo- 
ii, nè piùle fono ritornate; e cosi ha teftificato con giuramento, 
con altriteftimoni . 

A Suor Maddalena Franciotti, Monaca profeffa nel Munifte- 
ro diS. Giorgio di Lucca, per vna caduta, reftò talmente offefo 
il pié finitro, che non poteua punto muouerlo ; e vi aueua gran- 
diffimi dolori : & effendo ftata venti giorni ferma in letto; fenza 
auer riceuuto alcuno miglioramento da' medicamenti applicati, 
ricorfe all’interceffione di quefta Beata Madre. Vna mattina do- 
po eflerfi comunicata alletto, ftandole intorno le Nouizie, fece- 
ro voto tutte concordemente , fe detta lor Sorella guariua, di 
recitar in onore di quefta Beata tanti Salteri, quante lettere fi co+ 
tengono nel nome di Maria Maddalena, e'tenere tante ore di fi- 
lenzio. Mentre le Nouizie fecero quefto voto; ella fi fece fare il 
fegno della Croce fopra il piede infermo dal Padre Confeflore , 

con 
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Vita dellaB.M.Maddalenade'Pazzi. 404 
convn pocodireliquia di lenzuolo della Beata: al che fubitors& 
ti entrare in quel piede, & in tutta quella parte vn gran tremito; 
conmaggior dolore del'folito; e celato india vn’ottauo d'ora il 
tremito; edolore, fitrouò rifanata del piede, e fileuò di letto ; 
S ando a'fuoiefercizi fenza alcuno impedimento: & infemercò 
tutte le Nouizie, e Monache refe grazie a Dio, & alla Beata Ma- 
ria Maddalena; e lei ftefa con molte altre & il detto Confefflo» 
re; Gil Medico; teftificano quefto miracolo conlor giuramento. 

Suor Giorgia di Mariano di Marchio da Cafoli, Conuerfa nel 
medefimo Muniftero di San Giorgio, per vna fimil caduta le era 
entrato dolore difpafimo invnpiede ftorto : e fatto voto a que» 
fta Beata; reftò fana :ello teftifica come fopra . 
“Suor Flawia ArnolfiniMoraca Profeffa nel Muniftero di Santa 
Giuftina di Lucca; pervna caduta precipitofa ) le reftò talmente 
oftefo il lato finitro » che feleritirorno i neruidi quellato ; che vi 
fentiua tanto dolore;che non poteua foffrite che cofa alcuna glie=. 
lo toccafle , nè potena punito muonerfi*delrletto;&i medica= 
menti applicati dal Medico ‘non folo nonle haueuano giouato; 
mafe gl'era andato agumentando il dolore; in modo che data» 
infpafimo. Onde non potendo foffrirlo; efottata a ricorreres 
all’interceffione della Beata Maria Maddalena; richiefe vna Mo: 
naca ; chele recaffe vna reliquia, che ella ancua di fuo: ementre 
la detta Monaca le recana la reliquia; quanto più s’auuicinana 
all'inferma ; fi fentina ella viè più alleggerirfi il dolore: e portale, 
la reliquia ; fentì celare affatto il dolore, e fubito poté muouerfi, 
Jeuandofi diletro fana: e poftafi ginocchioni con tutte quelle che 
fitrouorno prefenti, con grande alleorezza cantorno in ringta- 
ttamento il Te Deumlaudamus, &c. efuil miracolo da lei , & 
da altre, & anco dal Cerufico che la curaua; teftificato come fo- 
pra. 

Suor Lodouica Franciotti, Monaca nel Muniftero di S; Giu- 
feppe di Lucca, aueua portato ventun’anno vn catarro ne'fianchi, 
nelle gambe, e nelle mani con gran dolori, né poteua fenza buo- 
no appoggio inginocchiarfi, né chinarfi; né rizzarfi, e fempre 
aueuale mani, ele ginocchia enfiate. Subito che con vna reli» 
quia d’vn poco di velo della Beata futocca, fentiffi addoffo tito 
gran terrore, che quafi vfcì fuori di sé, e fi fuenne ; e rinuenuta» 

RIA var K {ltro- 

TORTA E RIO LR I INA 1 IERI TIVA RES LZ O AL ZIA Lei 1 a SP - 



Tn 

= x: = 5 
attra 

i RE e apt 

mn 

;a - i 
i i 4 Mi | NEI | Rogi 

SUP (SN) 

' 34 viTNiI 

' 1% 

MPN 

-TRIPTI 
LI nil 

Y (RI 

Ù 

I ti 

i h6s 

v ? ! RI 

9 È 

U dry H 
PO CAPI x 

î “io dl 
i ts DIRETTO 
di LAI | eri È 
+0: N (IRA i Ni fl » pata Î 

i Quel MEI i 
Ò di f i 

i Mi ti SD) 3 
ari (ki MaI Î 

pe TTI PORT DISAGI OI. 
Siti (HAR Th: IDEA) NR 

GAI o. }n CRUI RI ti dagnt È 

RE SERGI TITTI 
SO Ci di CRA "| SA dI (gpot: 

LR RR 
RFI Magi 

h786] mil 
Riina 

MAIL OLE 
SUINA; 

RAD MI 
Uil MIRTO 
Sii te) Ri gù Î 

BP CEBiO Lit cito MIRRE ATTRITI (O 
Mei: ii) Il (TR 

\ gi: fel)! 
degli LEO. 
ARRE LIIE CE ti; 

'Ufipt e! IR } 148 

IO RISE ORE 
NuUvarti i PILE 1 

ui; RSNINI TO | 

he MAGI 19 

SIL Nt! 
SUI tti 
ARGINI: ME ii tI 
n ì | LEGGI Ù 

z IRAN da 

ML Oli MANIE NBT < 

SURANO Wolta prti» 
PT sp Hi 
Îli È Pot 

"gi fd Ha fi 
di 8 | vg fi | 

î ì BEI £ 
RIRERIRR ENT); » 

r $i di if È ANI mi 
gi Miti 
7 ponti 

Î RI IRR: pi 

MIMO) 
FINN» 

Ò n ' 

è Viu) ; 

404 Vitadella B. M.Maddalena de’ Pazzi! 
fi trouoffi altutto fanafenza dolori, fenza enfiagione, e fenzay 
impedimento alcuno ; fiché liberamente fi agitaua, come fe non 
aueffe mai auuto male alcuno : e per miracoloé teftificato cons 
giuramento da lei, e da altre Monache, che fitrouorno preséti; 
ancora dal Medico chela curaua, . 

Suor Maria Eletta Orfucci, Monaca nel Miunifato medefimo 
di S. Giufeppe di Lucca, ritrouandofi per molti anni di mala di- 
fpofizione ; all’vitimo fi fermò in letto con grandiffime pene; ca- 
gionatele da vna poftema nellato dritto; con febri acutiffime, 
fenza poter pigliare punto diripofo , poiché ne anco poteua gia- 
cere: ma percagione della penale bifognaua ftare giorno; e not- 
te a federe fu Iletto, & aueua due febri il giorno : e fe benei Me- 
dici facenano continui rimedi; il male tuttauia andaua agumen- 
tando, in maniera che era ridotta vicino a morte. Ricorfe inò 
quefti termini all’interceffione della Beata Maria Maddaletta; & 
vna mattina dopo efferfi comunicata al letto , fi pofe addoffo co 
gran fede d’auer’a guarire » vna reliquia che aueua della Beatas; 

e fubito le venne vno fuenimento con tremito , e gran travaglio, 
chele durò vn quarto d'ora; e ceflfatole quel tremito fi fentì tutta 
rinuigorire : onde da per sé [teffa fi leuò del letto; e tette vn'ora 
all’altarino inginocchioni, con grande ftupore delle Monache, 
ringraziando Dio della. fanità riceuuta . Eflendo ftaracosì fara. 
due giorni per cafa, lefu detto da perfona dalei flimara pi vee: n 
te, chenon fifidaffe di quefta fanità repentina, perché. porenaa 
non effere fanità reale , e vera, e che però ne fieffle con ciali pr 
nonlafciaffe i medicamenti. Diede fedela Monaca a queita per- 
fona , e cominciò a fgomentarfi, dubitando d’auer'a ritornare» 
come prima: onde per quefta poca fede permefle Dio, che le 
tornaffero le due febri, che aueua prima, & ancoleritornolape- 
na. Mailluminandola Dio, e facendole fentire interiormente, 
che quefto era effetto della fua poca fede, dinuouo ricorfeall’in- 
tercellione della B.Madre:e dopo d’eflerfi vna mattina commu- 
nicata » fi fece fegnar di nuouo con la fteffa reliquia, e fubito fi 
partila pena, ela febre, efileuò diletto, &andò a gli efercizi 
della Religione , rin graziando Dio. Tutto quefto fucceflo è te- 
ftificato da lei, e da altri teftimoni come fopra, e fpecialmente dal 
Medico. 

La 
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«+ La Signora Lifabetta Buonuifi ne’ Nobili di Lucca , era ftatan 
inferma otto mefi di febre, congrandiffimo dolore di reta; € 
con inappetenza tale, che non poteua mangiare alcuna cofa, fe 
noncontro ftomaco . Sentendo legserela vita di quefta Beata, 
s'accefe a grandeuozione verfo dilei; procurando d’auere qual- 
che fua reliquia, & ottenne vn poco del fùo lenzuolo; enon tro- 
uando in tanta lunghezza di tépo da molti medicamenti che ane- 
ua fatto, alcun rimedio che la fanaffe, ricorfe all’inrerceffione 
di quefta Beata, e poftafi con fede a doflo quella reliquia fubito 
refto fana, La medefima grazia ottenne vn’altra volta d’vn'altra 
infermità per mezzo dell’ifteffa reliquia. Di più. Vn fio figliuo- 
lo.chiamaro Cefare, pet cagione delvaitiolo auenaim pedito vn' 
occhio davna maglia, & era l’occhio rappiccolito più dell'altro: 
né trovando alcun rimedio da medicamenti vmani ; li fece il fe- 
gno della Croce con quella reliquia, e fece voto dimandarlo per 
vn'anno veftito dell’abito Carmelitano a'onore di quefta Beata, 
Subito fatto il voto; & applicatolila reliquia; cominciò a miglio- 
‘rare; da poco a poco ritornò l'occhio fano'come avanti : e que- 
te grazie non folo fono teftificate da efla Sis. Lifabetta, ma anco 
da'Medici che la curauano.. 

SuorIfabella Gianpaoli, Monaca nel Muniftero di S. Chiara 
di Lucca, teftifica,che auendo auuto alcuni termini di febre quar= 
tana, col metterfi addoffo vna delle reliquie della Beata, fubi- 
tonerefto libera. | i 

Suor Perpetua Collodi; teftifica $ che aueva portato fei mefi 
vna indifpofizione di ftomaco ; che le daua continuo dolore : vn 
giorno fe le accrebbe tanto ; che dubitaua morire, perche era, 
tanto ecceffivo che ella fivenne meno. Mentreella faua in que- 
‘fto termine; le fu pofto addoffo da vn’altra Monaca vn poco di 
«reliquia di quefta Beata'Madre, e fubito il dolore ceffò . Le ri- 
prefe il medefimo dolorela fteffa fera: e fattofi porre addoffo la 
medefima reliquia di nuovo; fabito ceffò ;'né mai più ha -patito 
ditale indifpofitione, e pena diftomaco. 

Suor A pollonia Maflorofa, Monaca nelmedefimo Muniftero, 
per cagione d’vna fcefa avena vn’occhio tutto coperto di sague, 
che leimpediua la vita. Si fece totcareil detto occhio, cò vna 
reliquia della Beata ,.e fubito il fangue fi partì, e l’occhio rimafe 
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406  Vitadella B.M.Maddalena de Pazzi” 
setto seriebbe la vifta : e tutte tre teftificano con giuraméto que? 
fte grazie riceuute a interceflione di quefta Beatas. 

Suor Francefca Barfotti ;Conuerfa nel medefimo Muniftero 
diS, Chiara di Lucca, aueuavn braccio nel quale vi'era concore 
fo materia, fiché fempreera enfiato,, e particolarmente :nel gd- 
mito a baffo, inuerfola mano aucua fatto vn gonfio quanto vny 
groffo pane: onde non aueuain detto braccio punto idi forza; 
né poteua fenza grandiflima difficultà muouerlo, & aueua por- 
tato quefto male feimeficontinui; fenzatrouarerimedio alcu- 
no da medicamenti, ancorché molti ne.aueffe fatti. | Quefta aue- 
do veduto le .tantegrazie ottenute dall’altre. Monache del fuo 
Muniftero perinterceffione,e mediate le reliquie di quefta Bea- 
ta Madre s dopo d’efferfi.permolti:giorni raccomandata»ai lety 
congrar fede d’auer’à guarire per i fuoi meriti; fifecetoccare co 
vnafuareliquia il detto braccio ; e fubito:reftò fana; e potè ado- 
perarlo fenza alcuno impedimento ;\ecosì ha giurato effemla ve- 
rità; con altre Monache del fuo Muniftero.. Lo 

Oltre alle predette grazie miracolofe: efaminate e teftificate, 
tutte.nel fopradetto Proceflo, ne fono feguite moltiffime altrejin 
detta Città di Lucca, quali perlettere, & a bocca fono ftate fcrit- 
te, eriferite da diuerfe perfone alle Monache del Muniftero di 
quefta Beata. ; 

Della fama della Santità, e diuozione de’ popoli verfodi queffa Bea 
ta, auanti che fuffe. Beatificata. Cap CXLIX. 

L primo giorno dopo la fepoltura del corpo di quefta Beata 
Madre, cominciò la Chiefa del fuo Muniftero a effertreque- 

tata a fua divozione da-Fiorentini, e moltiivenivano a domanda- 
re alle Madri doue-ell’era fepolta ; &alla fua Sepoltura faceuano 
orazione» e fele raccomandauano come a Santa, e Beata; e 
nell’ifteffo tempo cominciorno a efferchiefte da molte perfone, 
a dette Madri delle reliquie, delle cofe feruite in vita per fuovfo: 
e così fempre dapoiin qua hafeguitato le datta Chiefa a effer vi. 
fitata da molte perfone a diuozione di lei,\e non foloìda Fiorenti- 
ni, ma anco dalle perfone-deluoghi, e Città circonuicine'eYfpe- 
cialmente è ftata, & é in grandiflima diuozioneappreffo.i Luc- 

chef, 
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cliefi,, perle molte srazies emiracoli, cheefli riferifcono auere 
ottenutose riceuere corinuamente a fua intercefione,e mediate 
le fue reliquie. Onde,molti diloro per diuozione.di quefta M a- 
dre fono venuti tal volta afchiere a vificare la fua Chiefa; tra'qua» 
li vifono di quelli ancora, che per maggior diuozione fon venuti 
dalla porta della Città di Firenze, fino alla detta Chiefa a piedi 
fcalzi: etanto.queiche fonvenuti, quanto altri, fono ftati fem- 
pre auidiflimi d'auere delle reliquie fue, e con grande iltanza ha- 

sno inandato e venuti a chiedeine, e molti hanno mandato sie 
portato gramquantità di Rofarij, e Corone, per far toccare con 
efle il Corpo diquefta Beata: e come hanno referto alcuni di lo- 

arosstredono.eflerui poche cafe che non'abbino l'effigie diquefta 
«Beata. Vedendo.le Monachedelfuo Muniftero tanto gran fer= 
“uore de:popoli, l'anno 1609. cominciorno ad onorare con par- 
‘ticolar diuozione il giorno del fao tranfito con molto concorfo 
dip®polo3 che poi e. andato femprecrecfendo anco con l’inter- 
«Anto de'Screnifi Principi igualinon folo in tal giorno, ma al- 
ilteweltefono vengtiperoccafionedì vedere, e riverire quelSsa. 
: toxCorpd come anco ha fatto palando di Firenze, Ferdinando 
:iDuta di Mantoua; chenoncontento d’vna fola vifa.tornò la {e- 
tcondavwolta a riuesirlo, Medefimamente in alcuni altri Monafte- 
utiji come inS. Domenico di Lucca; & in vno di Monache. Car- 
2 melitanenel Monferrato , è ftata in tal diuozione , che molti an- 
-rni anatila fua:Beatificazione aucwano in particolar’onore il gior- 
«no.del fuo.tranfito. E circa .ilmedelimo tempo deliberorno d'e- 
olreggerle vn’altare, alcune dinote Monache'in Brufelles; &.all 
iftello s'ebligò co voto Giouanbatifta iagnani Scultore in Par- 
«mal'anno r6ro. hes ladro 

1 L'ano antecedente.r 609. fi diede inlucela Vita dî quela Ma- 
. dreftampata inFirenze 1 &effendofiperla diuoziohe de’ popoli 

fpacciatain pochiffimo tempo.,.fu dell'ano 1611. di nuouo ri- 
. ftampata con l'aggiunta de’ ratti, e poi nel r620.la terza vol- 
. ta, fempre congrandiflimo fpaccio . Pet mezzodella qual vita 

. fiaé vie più dilatata lafama della fua fantità ; ‘e la diuozione de 
- popoli, e delle nazioni verfo dilei,.onde.é ftata poi ritampata.in 
srPania dal Sig. Caualier.Tobbia Mattei Inelefe Cattolico , tra. 
la dowa.indingua loglefez è fata ftampata in Fiadra;:& ancoè ta- 
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408 Vitadella B.M.Maddalena de'Pazzi. 
ta tradotta in lingua Spagnuola dal Padre Fra Marco di Guadala= 
xara; facerdote Carmelitano Scalzo di Saragozza nel Regno 
d'Aragona, Cronifta della Maeftà del Re. Così ha Dio publi- 
cato, e manifeftato la fantità della fua vmile ancilla , che tanto 
cercò d’occultarfi, e di viuere afcofa a gli occhi delle Creature», 
Siché altro non fi può conchiudere , fe nonconla verità della sé- 
tenzadel Saluatore: Qui fe bumiliat, exaltabitur 

Della Beatificazione di Suor Maria Maddalena, fatta da Noftro 
Signore Papa Vrbano Ottauo, Cap CL. 

Edendofi così dilatata nel Mondo la fama della fantità ; ‘(e 
de'miracoli di quefta Madre, e crefcendo Continuamente» 

la diuozione, e'l concorfo de’popoli,come fopra è narrato, furo- 
no le Monache del fuo Muniftero perfiafe , e ftimolate da molti 
Prencipi, ‘e da altre perfone, e fpecialmente dalle Sereniffime» 
AA. di Tofcana ; a procurar da N. S. Papa Paolo Quinto la Bea- 

tificazione : onde l’anno 1610. ricorfero al Serenifi. Duca di 
Mantoua Ferdinando Gonzaga, all'ora Cardinale di S: Chiefa ; 
{upplicandolo a volet’impetrare dal Sommo Pontefice facoltà di 
formare il Proceffo fopra la fua vita, e miracoli. FudaS. B.vdi- 
ta molto volentieri la pia iltanza che fopra di ciò le fu fatta dal 
detto Sig. Cardinale , e moftrò inclinazione a quefto negozio; € 
diffe cheil primo Proceflo informatiuo poteua farfi dall’Ordina- 
rio di fua propria autorità : onde il Sig. Cardinale n’auisò .l’Arci- 
uefcouo diFirenze, Monfignor Aleffandro Marzi Medici, e lo 
pregò iftantemente a voler mettermano quanto prima a quefto 
negozio. Lamedefima iftanzale fu fatta da altri Cardinali; &» 
dalle Sereniff. Altezze di Tofcana; onde l’anno 5611. il detto 
Monfig. Arciuefcouo fece vn compito Proceffo, nel quale efami» 
nò in Firenze fopra la fantità , e miracoli di quefta Madre ; cento 
cotto teftimoni ; & vn'altro fe ne formò inLuccal’anno fegue- 
ge,fopra belliffimi miracoli feguiti per interceffione di quefta Bea- 
za nell’iftefla Città, nel quale furno efaminati altri trentatfe tefti» 
moni;& vn'altro fe ne formò inParma fopra altre grazie inifegui- 
te: iquali tutti furno mandati a Roma alla Sacra Congregazione 
de Riti; dalla quale fucommedta la reuifione de’ detti far al 

1g. 
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Sig. Cardinale Orfino. Ma per effer egli dipoi andato Legato del Sommo Pontefice a Rauenna, dormi quelta caufa per diuina prouidéza fino all'anno 1624. nel quale ano auendo detto Sio. 
Cardihale O:fino riuedutii Proceffi, a 10. di Febraio riferì alla, Sacra Congregazione de’ Riti, che la caufa della Beatificazione di quefta Madre era degna, e meriteuole d’effer tirata auanti; e la Sacra Congregazione fece la medefima relazione è N.S.Papa, Vrbano Octauo : il quale effendo fupplicato, e dalle Monache dî 
S. Maria degli Angeli, e dalle Screniff. Altezze di Tofcana per la Beatificazione di quefta Madre, fi moftro pronto : ma fi dichiarò 
volere,che fi offeruaffero tutti lr termini delle Beatificazioni,e che 
il tutto paflalfe con rigore fecondo gli ordini, e riti della S. Madre Chiefa in fimili caufi confieti. Commifle perciò per Chirograe fo particolare quefta caufa a tre Auditori di Rota, che furono 
Monfign. Giouanbatifta Coccino Decano, Monfign. Alfonfo Manzan-do de Quifiones Patriarca Gerofolimitano, e Monfign. 
Filippo Pirouano; i quali fpedirno [e Remiflorie a Monfign. Are ciuefcouo di Firenze, & a due Signori Canonici della Cattedra- 
le, cioè.al Sig. Andrea del Tonaglia Caualiere di S. Stefano, & al Sjg. Aleflandri Strozzi oggi Vefcouo di S. Miniato al Todefco; i quali vnitamente con muicu follecitudine compirno il Proceffo, con tutti i termini iuridici, e con molta diligenza, elo mandorno a Roma: doue prefentato a’ medefimi Signori Giudici di Rota, fu da effi aperto, e dilicentemente efaminato . E dopo auer di- f.uflo ; e ventilato con rigore la validità di elfo, epoi la fantità della vita , & i miracoli di quefta Madre, tinto quelli operatiin vita, quanto dopo morte; e dopo d’àuer nuovamente commelfo perlettere rimefforiali a'Îmedefimi Giudici in Firenze, che ficef fero nuowa vifita del Corpo diquefta Madre, e con altri più Me= dici di quei che s'erano chiamati nell’altre vifite » perprouare cò più ficurezza l'incorruzzione, l'odore, e liquore di quel Corpo; & efeguita quefta nuowa vifita conla preséza, & efame di fej Mez 

dii, ericeuutone da effi Signori Auditori il Proceflo : apertolo, 
& efaminatolo, fentenziorno, che quefta Serua di Dio era degna 
d'effere non folo Beatificata, ma annouerata nel numero de’Sa. 
ti canonizati ; e Monfignor Coccino Decano ftefela Rel-zione , quale fottofcritta da tuttitre, la:prefentò al Papa. AlloraS,Santie 
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410 Vita‘della B.M.Maddalena de Pazzi. 
ta rimifela Relazione alla Cosgregazione de’ Riti; a’quali presés 
tata da’ medefimi Auditori:il dì 28. di Marzo 1626. dettillluftrif- 
fimi deputorno a riferire quefta Caufa; il Sig, Cardinale Pio ; fa» 
cendo citare il Sig. Antonio Cetro Procurator fifcalé a contradi- 
re, fe avéfle cofa da opporre. 'Sifece fopradi queta Caufa bre 
congregazioni; e nella prima fu difcullo & approvato la validi 
ta de Proceffi fattiin'Firenze, nellafecondala fantità:della vitaj 
cnellaterza i miracoli operatiin vita, &inmorteOndeladet- 
ta Sacra Congregazione rifoluette, che fe a Sua Santità fufle pia- 
ciuto , poteua Canonizarla; e finché ciofi faceffe ; Beatificarla; ‘€ 
tanto le riferi. Sua Santità tante quefte relazioni; per vn fuo Bre- 
ne fotto il di 8. di Maggio 1626.la dichiarò Beata; e conceffe.che 
fe ne faceflel’Vffizio; è la Meffa in Roma, &in Firenze: inRo> 
ma per il primo anno nella Chiefa diS, Gionanni de’Fiorentini, 
& in Firenzein perpetuo, come in derto Breue; eda Monfig. Ar- 
ciuefcouo di Firenze fu ordinato l’Vffizio; che in Firenze fi facef- 
fe Doppio. Dipoiadiftanza della Religione Carmelitana, del cul 

Ordine ell’era, è fato dal medefimo N.S. Vribano Ottauo, con- 
ceduto che tutto l'Ordine Carmelitano per tutto il Mondo pof: 
fa celebrarnela Mefla, e l'Vffizio, eche anco gli altri Sacerdoti, 
nelle Chiefe de'Carmelitani di Roma, poffino celebrare la Mella 
del Comune delle Vergini non martiri, come per vn'altro.Breue 
fotto li dì 23. d'Aprile 1627. 

Come ne’ giorni che fi celebrò nella Chiefa del fuo Muniftero la feta 
della fua Beatificazione, multiplicò miracolofamente l'oglio 

d'vnOrcio. Cap. CLI, 

«\ Pedito il Breue di quefta Beatificazione, con fommo applau- 
fo, e giubilo di tutti i diuoti di quefta Beata ; e fpecialmente 

de’Fiorentini; le Madri del fuo Muniftero; infieme con itlor Pa- 
dre Gouernatore, e Confeffore ; ilSig. Vincenzio Puccini, deli- 
berorno , per fodisfare alla diuozione de’Popoli ; fare vna fplen- 
didiffima fefta di queta Beatificazione per otto giorni continui ; 
& efporre per tutto queltempo il Corpo di quefta Beata in Chie- 
fa a vifta di tutti: e per collocarlo più gloriofamente che fufle pof- 
fibile, nella Cappella maggiore di detta Chiefa, fù cos bctA 

difegno 
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Vita Gclia B.M\Maddalenade Pazzi arr 
difesno accomodato nella volta di quella; vn Paradifo ,‘dipinro 
d'Angioli fopra nugole,è fplécori;immezo de’ quali fopia il corpò 
efitenteinvna cafadivetro'éra lima gme diquefta Beata: eper 
far rifolendere quete:nugole ; efplendori perwvia:de’réfiefivde 
lumi,.fierano:accomodate dietro:a quegli Angiolifino al nome» 
rodi fefianta lucerne E douendofi comib ciareia celebrare la.deta 

_taFefta1di 24. di Maggio aoradi Mefpio,che fondi primi Vee 
— fpri della feta diquefta Beaca il giorno: antecedente ycioCa” 23: 

di detto mefe; volendo leidue Conuerfe; deputate fopra tale vfs 
fizio, preparart'oglio per le lucerne; andorno nella ftanza douè 
ficonfèrua:Saccoftatafi:vna di quelle per‘finir di votare vn orcio 
d'oglio morchiofo y che fino allora èfa feruito perle lucerne del 
Conuento ; nel quale vieta rimafto fette” dotto fiafchi d’oglio 
lenato cheebbeil coperchio; lo troud:pienofinoalia fommità, 
che quafiftauapertraboccare. Siattertì ; e quafi fentiffi arric=. 
ciare i capellila Couuerfà in vedere vnacofà così inafpettata ;'e 
chiamata la Compagna, conloro ftupore Non feppero fare ‘altra 
cognettura:; fe non chela Bcata l’aueffe miracolofamente accre= 
fciuto.: Imperochéè effe fole maneggiauanol’oglio del Conuen: 
to, e fapenano che nonvierainConuento altro ogliò che quel- fo che fi trouaua in quella ftanza ; etutti gli altri orci eron pieni 
come prima; néinConuentoviera venuto oglio con cui {i fuffe potuto riempire detto orcio, quale era diternuta di tre barili;fi» 
chè cognetturauano non poterui efferefe non miracolofamente: 
ecauatone fette, ò otto fiafihi fparfero la voce di quefto fatto per 
il Muniftero, ma non fu dato loro audienza, né'credenza, Ma fe- 
guitando poi quelle due Conuerfe perparecchi giorni a cauare 
dal medefimo orcio più fiafchi il giorno, sì per confumo delle lu- 
cerne di dette nugole, come per le lucerne del Muniftero , e per 
le lampade di Chiefa; nell’iteffo tempo che l’attisgnenano vede- 
uano attualmente che non fcemaua, ma fempre rimaneua alla, medefima mifura, che era reftato quando il primo giorno ne ca- 
uorno quei fette, ò otto fiafchi; e così conferud'a quefta mifura 
per quattro,ò cinque giorni, con marauiglia , e ftupore di tutte, 
le Monache chel’vdiuano : dipoì cominciò a calare fecondo la 
quantità che ne cauavano volta per volta. Peruenuta quefta co- 
fa a notizia del Padre Confeffore, e conofciuto per diligente cla- 
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412 Vitadella B.M.Maddalena de’ Pazzi! 
me fatto a dette Conuerfe, alla Superiora, & all’altre Vffiziali 
del Muniftero;, che ciò non poteua effer fe non per virtu Divina, 
dette ordine che quell’oglio ficonferuaffe , come miracolofo : e 
fattto mifurare quanto ve n'era rimafto, trouo che ve n'era fe- 
dici fiafchi; e fatto calculare quanto fe n'era cauato, trouò che fe 
n'era cauato cinquanta fiafchi, che con detti fedici fanno il nu- 
mero di feffantafei fiafchi, el'orcio nonteneua più che quaran» 
tacinque ; fiché fi prouo cuidentiffimamente il miracolo; e fat- 
to efaminare con giuramento per ordine di Monfignor Arciue- 
fcouo, per mano di Notaro publicole dette due Conuerf:, c6 
tre altre Monache, affermorno effervero quanto fopra è feritto. 
Dipoi fatto dal medefimo Monfignore Arciucfcouo vnaTongre- 
gazione di noue Teologi fopra quetto fatto ; tutti con belliffime» 
e fottilifime ragioni affermorno effere vn’éuidentiffimo miraco- 
lo, e de' maggiori che Dio noftro Signore operi a gloria del fuo 
fantiffimo nome. Dal che non pare che fi poffa concludere al- 
tro) fe non che e piaciuto tanto a Dio l’efalrazione che ha fatta 

il fommo Paftore di quefta Spofa di Crifto col dichiararla Beata; 
el’onore datole da’fuoi fedeli ; fpecialmente nel gran concorfo, 

e frequenza, € diuozione , con la quale in quegli otto giorni fu vi- 

fitata, che ha voluto cò la fua Diuina onnipotenza corroborare 
quello che ha fatto il fommo Paflore, e con efla concorrere all’o- 

nore che a quefta Beata hanno datoi fuoi fedeli. E per l’auten- 

ticazione di quefto miracolo, fiè mandato a Roma in autentica 
formal’efamina delle dette Monache infieme con il parere, & 
approuazione della detta Congregazione de’ Teologi, e di Mo- 
fignore Arciuefcouo di Firenze. 

IL.FIN.E. 
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della prefente Vita. 

sa) E Genitori,e della nafcita,00 infanzia dela B.Maria 
Si Maddalena. pag. To 

i Mi Della buona indole, O inclinazione, che moffrò nella 
Sua puerizia alle cofe dizine , indizio della fua fa- 

| turafantità. è © 2, ‘“Cap.3. Della virtà della Sua puerizia, e [pecialmente quanto fuffe dedi- 
ta alla ritiratezza & affidua nell'orazione. 4 

Cap.4. Del defiderio che ell'ebbe-di patire per amor di Dio , e delle peni- | __fenze che fece nella fua pueriziare fanciullezza. 0a 
Ca p. Se Della carss) che maftrà avenfo il proffimo mella fa puerizia 90 

fanciullezza. 
I. IU * Cap.6.. Deldefiderio che nella fua puerizia ebbe del Santifs.Sagramento "B "© dell'Altare, e della riuerenza che gli portana . Come di età di dieci an- nift comunicò la prima volta s e della diuozione » On che in tale età fî  COMunicana. 10% Cap.7. Quanto nella Reffa puerizia ella faffe amatrice della purità, © | 4nnocenzasecome di età di anni dieci fece voto di verginità; e d'un’ec- ceffo d'amore di Dio che ebbe al fecolo. 12. 

Cap.3. Comela Beata dette grande efempio di tutte quefte virtà alles Monache di San Giouannino de’ Caualteri di Malia >» dome ffette in ferbo quindici meff. 13% Cap.9. Del deffderio che ella ebbe d'efer Monaca, e come fuperò le diffi _ cultà che fe le oppofero. 17 
Cap.10. Come ella fi guidò nell’elezione del M uniffero in cui volle Mo- nacarfi; e come, e per qual fine elefe sl Muniffero di Santa Maria degli «Angioli di Borgo S.Fridiano . 20. Cap.11. Come entrò a proza nel «Muniffero di S.Maria degli Angioli di Borgo San Fridiano per dieci giorni , e dette a quelle Madri ottimo Saggio delie fue qualità, e virtà; e fu da effe accettata per Monaca. 22. Cap.12. Quanto le fuffero in difpregio tutti gli ornamenti del corpo,e le vanità del fecolo . 24% Cap.13. Come ella entrò in detto Munifero per Sempre ; e dell'apparee- chio, e dizozione, con che riceyò l'abito della Religione. 26, Cap.14. Quanto fantamente efercità il nowiziato; e d’vn'eccefà d’amore 
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T'auola de' Capitoli. 
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di di Dio, ch'ebbe) nel pringantto della probdzione . 
Poe 

se 

ui di Cap.15: Ebbe gnan defidenio di fare la piofe(fione edi feritale. da’ Do 
sli pi periori, prediffe che la farebbe fola . 33. 
n vil i Cap.16. D'una grauiffima infermità che ebbe‘in quefto tempo e come in 
ì Gi (Eri effa mostrò gran virtà . 
Mani Cap.17. Come per cagione di dette infermità i Superiori le fecero fare la 
dial i i profeffione fola jcomeallaranezia predettoze com quanto fpirito, e diuo- 
FRI: zione la fece . 36. 
Lg sil Cap.13. o per quaranta giorni feguenti ogni mattinà , dopo la Co- 
fia i *  snumnione, fu rapitain'eStafi per due ore;.ecome-ebbe wbbidienza di ri- 
VA «n ferire a due MatStri le intelligenze che ameua in detti ecceffi È, doue fe 
O e notano alcane . > ian. 
i «Cap:19., Gonse ne’ medefimi quaranta giorni DR iù tnedifi ima profef 
e SEIN, ! = ffone (inferma come Sopra) ebbe altri. ecceffi. 4.4 apr00-ER igm olio mi- 
è. si i di | Na stabili «ntfsiani navi e |0 è 

ii RI È .Cap.20. Come ella dimorò i in uno. odi gufi dici are ame 
Giri ditando femprela Pafsione, di. Giesaii.ta <A SO ;p4R: 
di n n Cap.zr. Rifana in modo\mirabile' dalla ade ai persintore ef- 

AVGGNIAtti rt | Hone dea, «dro Szor.Maria Basnefi..la quale. can «dle 6% 7. 
SIA Cielo gloriofa . sitio \ 
# i i i, Da E° Sanatadalla fadetta infermita,ritorna al N. ouiziato; dose viè 

FAI piufi efercita nella mogtificazionerene cll'aliremintieo. i di i 460 

ti IL Li Cap:23...Rer lo Splendore della fua fantità,ancora ta, Maicn) è cono- 
pil i | , fciuta per Santa da chi non la conofcewa; e Specialmentesome Sa c0n0- 
MITUaNI |. fciuta permezo d'una mirabile vifione.» I 48. 
SING i fapize, De'molti fauori, e privilegi fpivituali , che da Dio ricemette nel- 

î Ì INTRA) | l'efta/e la Beata Maria Maddalena; eprima, come.da SvAgofitno le fu 
FAGIANO:  feritto ne cuarea lettere dioro,e difangue:Vecbi caro faticits0. 

è dii Ni] "Cap.2 5. Li fatta partecipa da Giesò. della pera che eglà pati nello Ypirare 
IMABURUTRIC | in Croce. II: 
l i | | | | Cap.26.. Le fono impreffe nell'anima da, Giest le fue Sagrate Stimmate> 
Mi diNin) © cor raggi di [plendidifsimo fuoco. ta. 
f MIRA i  Cap.27., Lu. va rattadi 26. 9recontinae partecipa cò Giesù, le pene della 
ì LRLOIRD : fuafantifsima Pafsione. #77 
ALTARE Cap.23. Ha wn'elì af} di g.ore, nelqualeè fpofata da,Giesù alla. prefen- 
L RETE di S. Agonino, edi8 Caterina da Siena fuoi-diuoti . Sf. 
wi. “TRE Cap.29. £ coronata da Giesù di corona di (pine, affiftenti la fantifsima 
n. dii 1 Vergine,S S.Agoftino,S, Angelo Garmelitano,eS.Caterina da Siena. 5 6. 
MIS si Cap. ti . Dimora in chafitre noiti.allafila, nelle quali è cleuaia dalla 

ql RATE  fantifstma Trinità ad altifsime,e mirabili intelligenze delle cofe diwine; 
Map Rtl in effe efercitaattiinterni di gran perfezione , 1.007» 
| STARE *Cap.3 1. Dimora in effafi 40 0re im memoria delle 40 ore che ibcorpo di 

(NNT Giesù fiette nel fepolero; nel qualeeftafi iceueda Giesù il fo, Piro» ei 
“i ii o al 
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Tauola de’ Capitoli. 
dal Padre eterno l'è detto, che le chiegga ciò ch'ella wwale : e dipoî vede Giesa rifufcitato, O ha diuote intelligenze fopra queffo mifterio. 59. 

Cap.32. Il Signore Dio le fa intendere tre volte come vuole che ella VA 
cibi folo di pane, e d'acqua ; e dopo d’effer prowata da Superiori , con la 
loro licenza l’effeguifie. - 6I, 

Cap.33. Le viene data dall'eterno Padre la regola del tempo del dormire; 
© altre regole di vita (pirituale ; le predice la prowazione che vuol ‘fare 
Uh lei per cinque anni, promettendo di infonderle ananti lo Spirito San- 
to nell'anima. 04% 

Cap.34. Rapitain eRafi nella vigilia dell''Afcenfione vede Giesù aftende-= 
reglortofo al Cielo; dd in vn'altro vatto ba alcune intelligenze fopra la 
purità, la quale in forma di veStele viene da Dio comunicata. 66. Cap.35. Stette in effafi otto giorni, & otto notti, parlando di cofe altif- 
Sime ; © ogni mattina ad bora di Terza riceue in varie formelo Spiri- 
tofanto . i | SOT 

Cap.36. Epilogoditutto ciò che fece, e ditutte le intelligenze che ebbe la 
B. Maria Maddalena in quefti ehafi di otto giorni, & otto notti 69. 

Cap.37. Entra nella prowazione di cinque anni di trauagli, e di tenta- 
ZIONI, Che Dio le azera: predetto; do è lafciata in quelli fenza alcun 
Sentimento della grazia di Dio la mattina della fantifiima Trinità 
dell'anno 1585. ; | 8r. 

Cap.38. Delle tentazioni, e tramagli interni, che pat? per cinqueanni;e 
Specialmente della continza vita mentale de' Demoni , edell’aridità di Spirito; e come in efla fi poriò per fuperaria. 84. 

Cap.39. Delletentazioni contro la fede che ell’ebbe în quefti cinque anniz 
e /pectalmente dell’arte vfata dal demonio per impedirie la frequenza 
della fantifima Comunione dell’ Altare sede'mezziconi quali fuperò quelle tentazioni. 86. 

Cap.40. Come ne’ predetti cinque anni fù atrocemente tentata di beffem- 
mia ,e del di/pregio delle facre Imaginis e de modi con i quali ne restò 
vittoriofa . 85. Cap.41. Quarto crudeli furono le tentazioni dj di/perazione, che patè in quejti cinque annisecomefu più voltetentata di lafciar l'abito della 
Religione; e de’rimed y che fi ene contro di quefte . 90. 

Cap.42. Ne’cinque anni di queta pgouazione fu tentata grandemente di Superbia,e di Difubidienza; e comecon molti atti vmili;e Virtuofi Vinfequefte tentazioni. QI. Cap.43. Ebbe ancora grauiffime tentazioni di Gola ;e come di quelle ne 
riportò glortofa vittoria . 95. 

Cap.44. Patè molte tentazioni impure , e per vincerle ff gettò una volta 
nuda tra le (pine: fece molte penttenze afflittize, © vs0 aliri rimedi ef 
CACI 96. 

Cap.45. Zr quefti cinque anni di prouazione fu la Beata Maria Mad- 
FEE da- 

Piana n AI RI PLM 



FP ” 

_ 

Z sede x x e] 

_— 

e n 

ra 
x 

A a 

in + 

n 

TRIS 

SOIA Loi 

n. 

">. ® 

- = 

IDA 

tte" 

e e ua 

“x x 

Secci, I 

mr] 
DIR 

= == 
ì 

n bi i t;) 

TI iui 
1) III 
ni PERA 

REA lA 
| i LAI 

E n lidti 

i YI! N) pit 

sa! Îi Ni 

d N 
init 
Si; INIT 

MB ENI 

Qin 
KI bi 

14 } dl 

ABIN 

’ SPIRI 

MER i ULI 
diU.f) Ditrn) i i ti 
NI UR 

REP) 

(ERI 

vj Mii 

MINT 

Pali a 

“ ui 
La Vi 
Vu LÒ 

n i E i 

si i 

ì , 
NI 
tì 

i i 
v) } 

A i 

"> 

È Lr Lepre una 

n RTLA de 

nane LC ———————_——un 

T'auola de’ Capitoli. 
dalena molte volte crudelmente perco/fa, firafcinata, precipitata giù per 
le focale, & in varie guife tormentata, & afjiitta corporalmentie da' de- 
INOIÎ è 

97 Cap.46. Quarto valorofamente fi porto la Beata Maria Maddalena in 
quefta battaglia co demoni . 100. Cap.47. Come i demoni per ritirarla dall'auffevità del [uo viuere,le ap- 
parzero in forma di dd onache ; e come per fereditarla prefero pià volte la fua «Fei, cfecero de follenamenti nel Muni$fero . 102. Cap.48. Alcuni conforti fpivituali che ebbe la Beata Maria Maddalena 
n questi cinque anni di provazione; e fpecialmente come ella riceuò da 
Guest il fafcetto degli ffrumenti della fua Palffione , ® altra volta d'ifteffo Giesa nelle braccia . E come fi confortata con vm foawe liguore 
da d.Z ommafo d 'AGLINO ; e fici ce quattro giorni, e GOTI E nuce inefafi. 

pes Cap.49. Ebbe un'altro conforto fpirituale in queSto tempo , efa d’effere aficuratacon va mirabibfegno , che ne fuor ratti non cra ingannata 
dal demonio . IEd 

Cap. so. Le fono moffrate da Dio le pene del Purgatorio,dowe vede l’ani- 
na d’vw fuo fratello , 114. 

Cap.s1. Le viene ordinato da Dio che vada ftalza, e veffita d'una vilif- 
Jima tonaca, e con va figno marazigliofo confermò Dio queta fua vo- 
lontà, quale fu da lei cfecuitacon licenza del Padre (pirituale. 116. 

Cap.s2. Vedela gloria diS.Agoffino,e co effo recita l'uffizio Dizino.119. 
Cap.53. Confermò Iddio che queffa prouazione ventua da fua Diuina 

Maeftà , con l'operazione d'aleuni miracoli fatti in queffo tempo della 
prouazione della Beata Maria Maddalena . 120. 

Cap.s4. Comeil Signore premiaua di quando in quandocon celefti fano- 
vi gli attivirtuo/i se le vittorie che la Beata Maria Maddalena ripor- 
taua dalle terstazioni; e fpecialmente comedopo auer vinto le tentazio- 
nid'impurità ; fu dalla fantiffima Vergine (ricoperta con'vn candido 
velo, per mezzo della quale fu liberata per tutto il tempo di fua vita da 
02711 tentazione IMPUVA + 124, 

Cap.ss. Dopo d'auer vintala tentazione di lafciar l'abito della Religio- 
ne,è da Giesù viueffita diwn’abito religiofo inzifibile, e dallo fleffò Gie- 
sz comunicata , 120, 

Cap.s6. Cinquanta giorni quanti alla fine de'cincue anni della fudetta 
prouazione , fa vn'afprapenitenza di tutti i difetti chein quei cinque 
anni aueffe commeffo 127» 

Cap.s7. Finiti li cinque anni di quefta prouazione, è cauata dal lago de° 
demoni, e delle tentazioni; e con giutilo di Paradifo è coronata da Dio 
di molte grazie . 128, 

{Cap.s8. Per premio della continua vifla de demoni, patita da lei nel tem 
po della prowazione, Giesù le promettela fua continua prefenza; % fe le 

4 
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T'auola de' Capitoli. 
fa vedere în tre maniere, cioè nell’infanzia » nella fanciullezza, e nel. l'età che egli mor: per noi. 121 

Cap.5o. Degli eBaffî quafi innumerabili ; che ebbe la Beata Maria Mad- 
dalena in tutto il tempo di fua vita; ecome in ogni azione, O efercizio Jpiritzale, ò temporale, era rapita [peffo in chaft. 173% 

Cap.60. Di vari modi, è circoffanze marauigliofe di queffi ratti, che ebbe la beata Maria Maddalena. 134. 
Cap.61. Delnzodo che tennero le Monache del Juno Muniffero nello feri- nere gli effafi, che ell’ebbe , \ 133. 
Cap.62. Ches ratti ds quefla Beata,ancor vinente,furono efaminati da' Teologi, © affermato che nom erano per illafione diabolica , ò cofa na- turale, ma diuina; e di tanto fu afficurata . Mi 
Cap.63. La verità de’ratti disini di quefta Beata fu confermata da Dia con vn fermente miracolo; quale fa, che Rando in eftafi , dipingeza , e lauoraza d'ago, fenza feruirfi del lame elementare . I4I. 
Cap.64. L'è rigelato da Dio lo ffato di molte anime paffate al’altra vita; alcune nevede in Paradifo, altre nel Purgatorio, & altre‘ nelIn: 
ferno . 

I4I. Cap.65. Vede traiSanti del Paradifò il Beato Luigi Gonzasa della Compagnia di Giesà . 3 tue) 
Cap.66. Vedewa,e fentiua in [pirito le cofe lontane, & affenti , come fe le fojjero prefenti corporalmente. 149. 
Cap.67. Fz dotata da Dio di /pirito di profezia, e predi[fè molte cofe fu- ture, quali poi ft viddero feguire . 15% 
Cap.63. Predice al Cardinale de' Medici Arciueftono.di Firenze,che egli farebbe Papa, e che poco vizerebbe in tale dignità . 164. Cap.69. Presede alcune Fanciulle particolari, che dozesano monacarfi in detto fuo Muniffero. 150. 
Cap.70. 414 vna madre di famizlia che impedizala monacazione di vna 

[ua figliuola, predice la morte, in gaffio della fta offinazione . L{7. 
Cap.71. Predice che la Regina di Francia Maria M edici,arebbe figlizoli 

mafehi più d'uso - I 50% 
Cap.:72. Predice iltempo della morte di molte perfone in vari tempi 192. 
Cap.73. Vede ali occulti penfieri, e Jegreti del emore alirzi . 105. Cap.74. Sczopre ad vna fancizlla la [ua vocazione alla Religione 3 e dal Suo Munijtero vede i penfieri del cuore della medefima, la quale accet= 

tata quiui per Monaca; effendo in cala del Padre, per tentazione Raua per deporre la fua vocazione , e con le fue orazioni la liber4 dalla ten= 
tazione . 

1609. Cap.75. Dellagran purità del fuo cuore, e candidezza della fua colci- Enza . 
170. Cap.76. E/amedi cofcienza, che fece a Dio in va ratto: dal quale fi rac- 

coglie la /ua gran purità di cuore. 173» i Erga Cap.77. 
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Tauola de’ Capitoli: 
Cap.77. Del grande amore, che ella portaza a queffta purità di cuore ve 

dell'odio che au wa al peccato . 176. 
Cap.78. Quanto fojfegrande l'unione della fiva mente con Dio. 178. 
Cap.79. Dell’ajfrduita che ell'auena nell’orazione, e della deuozione con 

che recitaua il Diuino Vizio, 151, 
Cap.s0. Preparazione, che ella fece alla folennità dello Spiriro fanto * 

dalla quale fi raccoglie la grande vnione della fesa mente con Dio,e l’af 
fiduita nell'ordzione. 154 

Cap.s1. Efercizio fpirituale, che ella facena ogni mattina con alcune of- 
fertexe protefte a Dio; dal quale fi raccoglie l'iffefa vnione difua men- 
te con Dio, el'affiduità neil’orazione . 186. 

Cap.32. Dell'ejficacia delle fue orazioni, done fi raccontano alcuni cafî 
mirabili fucceduti per mezzo di quelle. 190. 

Cap.33. Della conformità della fana volontà con quella di Dio. 194. 
Cap.34. Le moffra Giesà quanso gli piaccia la totale raffignazione, e» 

quanto gli difpiaccia ogni minimo atto della propria volontà. 198. 
Cap.85. Le /ono date da Giesù venti regole di perfezione fpirituale:e qua 

to zelo ella chbe d'offeruarle perfetiamente, per viner conforme al di- 
uinovolere . 200% 

Cap.86. Dill'ardentiffimo amore con che amaua Dio ; e de’grandijfimi 
eccejfi ch'ella ebbe di quell'amore . 202. 

Cap.37. Per ilgrande ardore dell’amor dizino,nel mezzo dell’Inzerno, 

fi verfain feno acqua fredda; © tn modi mirabili inzita l'anime a que- 
Sfo amore & è mirabilmente pafcizta dal costato dell'Imagine del Cro- 

cipfo. i 204- 
Cap.s8. Zz uno di quefti eccefî vafciaga il fudore d'vn’Imasine del Cro- 

cififfo. Etaltravolta con vn' Imagine di Giesa bambino fa alcune di- 
uote offerteall'eterno Padre. 200. 

Cap 89. Altri atti interni, concetti, e parole d'amor dizino, che ella sfo- 
gaua verfo Dio. 208. 

Cap.90. Della diuozione ch'ella auewa alla Pa/ffone,® al fangue di Gie- 
sù. Ecomeogni Venerdì fu l'ora che Giesù /pirdin Croce , era fatta 
partecipe del fuo fpirito,e per fauore concedutole, patina in quelgiorno 
dolori di teffa in memoria della Paffione . 210. 

Cap.01. Va'altra volta è fatta partecipe mirabilmente de’dolori della 
Paffione di Giesà, la quale in lei viene rapprefentata il Giomedì , e Ve- 
nerdifanto del1 592 . 212. 

Cap.92. Dellagran diuozione che ella auewa al fantiffimo Sagramento 
dell’ Altare ; e come fi comunicaua ogni mattina con gran defiderio , e 
fame di quefto fantiffimo Sagramento . 217. 

Cap.93. Come più voltefa Comunicata eRaticamente da Giesù , e da S. 
Alberto Carmelitano ; e come taluolta vidde Giesuù nel cuore delle So- 
relle, cheficomunicauano + 220% 

Cap.94. 
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Tauola de’ Capitoli. 

frequentaffero la fantijji ma Comunione; 'V infegnaza loro diu oie pre» 
parazioni, e cercama d'accenderle a quefia freguenza . 22I, 

Cap.95. Della gran diuozione, che aueua alia Beatijfima Vergine la 
quale fpecialmente fi raccoglie da vna intelligenza che ell'ebbe la vigila 
dell'Affunzione. DIC, 

Cap.96. Del gufto,e zelo che Maddalena asewa della gloria di Dio, e che 
gli Vizi diuni fi recitaffero co dinozione,/pecialmente nel Coro. 230% 

Cap.97. Ebbe gran defiderio del martirio,e delta propagazione della fan- 

Cap.04. Hazena grandiffîmo defiderio che le Sorelle del fuo Muniffero 

ta Fede. 232 
Cap.98. Ebbegrandifimo defiderio,e gufo della conuerfione,e falute de’ 

peccatori,e come cercaua d'imprimerlo nel cuore delle Sorelle. 23$% 
Cap.99. Segzela medefima materia : Doue fnarraigran defiderio , e 

gujto che aucua di patire per la conuerfionese falute de’ peccatori,e come 
ft accendeza in quefto defideria . | 238% 

Cap.100. Sesze della medefima materia, doue fî moffra di più il dolore , 
che ella auena dell'offefe fatte a Sua Diuina Macfà ; e come fi doleua 
delpuco zelo che hanno Superiori dell'emenda , e conuerfione de pec- 
catori. 241 

Cap.io1. Lefaintender Dio in vn ratto,quanto gli fia grato il pregarez 
& offerire il Sanzue di Giesù per i peccatori. Etin vn' altro ratto le 
moftratutti gli Stati de' peccatori del mondo , per i quali ella gli fa di- 
uotisime offerte del Sangue di Giesù, & impetra la conuerfione di 
molti» 244 

Cap.102. Le viene mofrato da Dio il cattiuo Pato d'alcuni Sacerdoti par 
ticolarise le fono da più perfone raccomandati altri pecccatori,la conuer 
fione de quali con le fue orazioni, e penitenze ella ottiene . 248. 

Cap 103. Le grandi penitenze afjlittize, e maceratize del [uo corpo, che 
faccua per amor di Dio, e per la falute dell'anime . 250% 

Cap.104. Delzelo che baueua della falute dell'anime , particolarmente 
verfo le Monache delfuo Muniffero, e verfo le Nozizie, e Giowani, 
mentre fu loro Maeftra . It 

Cap.105. Cox quanto amore, e carità fi porta/ft con le Nozizie, e Gio- 
uani a le commeffe, per affezionarle alla Religione; e quello che faceua 
ne tempi che alcuna fanciulla fi aucua da vestir Monaca, è ‘profef- 
fare. 250 

Cap.106. Come ella ifruiffi le Nowizie, e Giouani a lei commefle nella 
via di Dio,efpecialmente nella dilezzione dell'una con l'altra, nell'ora- 
zione, e nel vecitar disotamente gli vjfizi in Coro . 2590 

Cap. 107. Come ir fegnana alle fue difcepole ad operare con pura,e retia 
intenzione, e tentr la menie vnita a Dio,e'l cuore aperto alla Superio- 
varequanto conto fencua che oferaaffero il filenzio ne'tempi, e luoghi 
douuii 203% 

Cap.108% 
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T'auola de Capitoli. 

Cap.108. Come e/ercitaza le fue fuddite nella fpropriazione delle cofe_s 
terrene per l’offeruanza della pouerta Religsofa. E come infegnaza lora 
a cercar ‘Dio per la via della mortifica: zione, enon per mezo de’ guiti 

Spirituali . 260% 
Cap.109. Come efercitaza le fue Nowizie, e Giouani nello sbaffamento 

della propria riputazione, e e fiima, per renderle umili. 258, 
Cap.110. Come le efercitaua nell'ubidienza con l'annegazione del pro» 

prio volere, e del proprio giudizio: e d'un modo molto vtile che teneua 
per ftimolarle all'emendade loro difetti. 270. 

Cap iii. De' talenti che auena Maddalena nell'incamminar l’animes 
aila perfezione Religiofa ,e (pecialmente della prudenza , e del zilo nel 
far le correzioni, O illuminare le menti, e muomere gli affettire come 
difcerneua ottimamente gli fpiriti, e le inclinazioni delle figlimote.273% 

Cap.112. Come p dizina virti penetraua i pefieri delle fu fuddite.277» 
Cap.113. Peril grande amore ch'ella portaua alfuo projsimo , fi ralle- 

graua del bene altrui, come del fuo proprio; © ogni fuo bene dejidera- 
UA grandeme nate di comunicarlo ad altri. 281 

Cap. 114. Quanto fi uffe dedita all'opere di carità,ecomel' efercitò verfo le 
Monache delfuo Mi uniffero con grandi lifsime fatiche,e dijagie 254» 

Car p11S. Con quanta gran carita ferziua all'inferme, & affiffeua alle 

mortbonde; e come per affetto di carità, eper fua maggior mortificazio= 
nem effe labocca ad vna frianà verminofa d'una conuerfa, e con ia pro- 
pria lingua leccò altri maior: delle Monache. 258. 

Cap.116. Della rizerenza che portawa a’profsimi e fpezialmente alle» 
Monache, 104 Sacerdoti, e Superiori. 292. 

Cap.117. Della grande ffima ch'ella facena dillo fiato Religiofo,e dell'a- 
more che portaza alla fua Religione, e Muniftero, 204 

Ca ap.I 18. ‘Della fli ma.erinerenza che auceua de jar sti voti deila Rei: 20° 

ne, e della lor rinacuazione. 297. 

Cap.119. Quarto ella i fuffe pe rfetta nell’ubidienza, e come fî viddero in 
ler tutte le perfezioni di quefla virtu, 293. 

Cap.120. D: Ia fua Caffita. GRECA: secome rifplendeza nel/uo volto, 
&é ft, e par ote, Gome dalle fr [AE CAVI ZZZ AUHA VH LI ato odore; ;i € dell’af- 

fett 0, e riuerenZa che ella port ana alla © EVTIMILA + 204% 

Cap.121. Con quarta diligenza M ad. lilcna cuffodifie la caffità ye de' 

mezi che ella tenne per conferuarla , e (pecialmente della ritiratezza— 
dal fecoto. 307. 

Cap.122. Fx grande amatrice della fanta pouertà Religiofa, godendo di 
patire le nec “rità, e /entiua difeufto d' effe rane fownenu ta. 3/2. 

Cap.123. Segze della medefima ponertà di queffa Beata , e come effa l’of- 

feruò nel vitto, nel veflito, e nell'altre cufe nece; Priep per (so Ufo. 315. 
Cap. 124. Del defiderio che aucua , che nel fuo di uniffero fi manteneffe 

l'offeruanza della pouertà, e femplicità Religiofa. 318. 
Cap.125» 
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Cap.r25. Ozanto fim affe, efuffe offeranante di tutte le Regole, e degli oy- 

(i dini della Keligionere come per fuo mezzo fi riformorno le Cofjituzio- 
ni delfzo Ii inifjfero o i 320% 

Cap.126. Defideraza che tutte le Religionifi viduceffero a perfetta offer- 
; dita alla 6 5 {7° 9 1 7 

HANZA, € feniiza gran d i/oufto sel vederle rila sjate, poariscotar INEHNICI 
mell'offeruanza del voio della pomertà ; per la quale inofferuanza vede 

Rem 
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molte anime "Reliziofe precipitare nell’Inferno. 324 | Cap.127. Azuifi, e documenti [pirituali ; cl'ella dana per acquistare la A perfezione Religiofa . 325. È Cap.128. Irtendein vn eftafi che noue Regole particolari ff degono of- di 
feruare nelle Religioni, per co nfeguire da Dio noe grazie molto impor 2 _ tanti all'ifteffe Religioni. 331% i Cap.129. Cinque petrzioni , intefe che ff deuon fare è Dio per manteni» 
mento della vera offeruanza nella Aeligione . 332» Cap.130. Per defiderio di patire nuda:mente per amor di Dio, rinunziò 
a Sua Dizina Maeftà ogni guito fpiritaale, che poteffe auere; e patifce per molti anni fino alla morte grande aridità di Jpirito , con gran co- Stanza, e perfeueranza nel bene. 333» Adp.I3I. Mlveniefbtti minabili dellafuafantità. e particolarmente del- l'efficacia , e virtà della fua prefenza: della virtà, che azerario le cofe, che feruinano per vfo fo . 320. Cap.132. Alcuni aliri miracoli operati da queffa Beata in vita. 339. Cap.133. Della profonda Vmiltà del fuo cuore, la quale fi raccoglie dalla baffa ffima, evil concetto che aueza di sè Steffa,e d ell'opere fue. 347, Cap.134. Come facezua in mezo a tanti fauori diuini ad auer 53 vile, fiima di sè feffa. E come in lei era eftinto ogni appetito di compiacen za Umana . 

347. Cap.135. Difefiderio, eguffo che avena d'elfir difpregiata, e de'modi che tencua per efferin difpregio, e vil concetto de’ uoi proffimi. 749. Cap.136. Cercaza d’occultare 0 gni fua vinte, e di viuere afcofa, ò fiono- fsiuta, fentendo gran di, (gufo d'effere ffimata. 354. Cap.137. Con guanto fentimento; e gran concetto ella parlawa di queffa fanta virtù dell'Vmiltà. FS7% Cap.138. Come ella saccefe a gran defiderio di patire nadamente e l'ot- lenne per mezzo d'una infermità,che le cominciò l'anno 1602.Helqua- efe le ruppe vnawena del petto,e Fette per due anni conzaleftcate fen- ra allentar punto il rigore della fua vita. 300. Cap.139. Nell'ultimo eftafi che ella ehbe , di nuozo le fu moffro, e pro- meffo da Dio va nudo patire d'una maggiore infermità: e come elia fa eletta Suppriora del Aunifero,e dopo fi fermò in letto s doze fette tre Ultimi anni di fua vita, Bt igrandiffimi dolori, che CO74 EVA pazien» za fopporto in quefia infermità. 3025 Cap.140. D’alcuni aiti di Viriù Speciali che ella feccin quefia Infermità, 
e parti. 
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Tauola de’ Capitoli. 

e particolarmente del defiderio che ebbe della fantifsima Comunione j 
del zelo di recitare l’u)fizio dizino ; E dell'aufterità della vita, © atti 
d’Vmiltà,e Carità. 368. 

Cap.141. Con gran diuozione, D' vmiltà riceuè sli wltimi Sacramenti è 
dà religio/i ricordi alle fue Monache: le occorronomell'ultimo difaa vi- 
ra altre cofe mirabili: e rende fantamente lo [pirito a Dio. 372 

Cap.142. Dell'effequie fatte al fuo Corpo, della dizozione,etorncorfo del: 
popolo: e della fua Sepoltura , i Mie373. 

Cap.143. Ca/o mirabile occorfo il giorno della fua (epoltura :efa ; cheil 
fuo corpo morto; alla prefenza d’un Giowane la/cizofi voltò da per sè 
Sfefîo in altra parte + 380% 

‘Cap.144. Come ilfzo corpo s'è conferuato miracolofamente incorrotto , 
& ba fcaturito per molti anni vnfuauifsimo,e miracolofo liguore,ren- 
dendo continuamente va’odor mirabile. 380. 

Cap.14s. Alcuni altri miracoli fueceduti per intercefsione di queta Bea- 
ta dopo la fia morte,approwati dalla fagra Rota Romana,e dalla Con- 
gregazione de Riti, 382. 

Cap.146. Altre grazie maravigliofe ottenute per intercefsione di quefta 
Beata, notate nell'altre imprelsioni della prefente Vitadat Sig. Vincen- 
zò Puccini, molte delle quali fono teftificate ne'Procefsi; nea però non 
approuate per miracoli dallafagra Rota. 384. 

Cap.147. Aitre grazie marazighiofe, che oltre all’approwate per miracoli 

dalla Sacra Rota, fi trouano teflificate ne Procefs: formati im Firenze 
perla Beatificazione di quifia Madre, prima per l'Ordinario ,e poi 
per autorita Apoftolica . | - 393: 

Cap.148. Altre grazie feguitead intercefsione di quefta Beata nella Città 
di Lucca, efaminaic in vn Proceflo remifforiale formato in quella Git- 

tà ad iffanza delle Monache di S.Maria degli Angioli,il quale per 201 

effer fatto con legittima autiorità , mon è ffato approwato. Ma pero vt 

fitrouano depo$te con giuramento da molti teftimoni l'infrafenitte gra 

zie: la fede delle quali fi rimette a' Lettori . 399. 

Cap.149. Dellafama della Santità se diuogzione de popoli verfo di que- 

fta Beata, auanti che fuffe Beatificata . 406. 

Cap.150. Della Beatificazione di Suor Maria Maddalena , fatta da + 

Noftro Signore Papa Vrbano Ottazo . 408, 

Cap.151. Come ne'giorni che fi celebrò nella Chiefa del fuo Muniftero la 
fefta della fua Beatificazione , maltiplico miracolofamente l'oglio d'un 

Orcio. - 4IQ. 
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